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DELL’ORIGINE, DE’ PROGRESSI 

E DELLO STATO ATTUALE 

CAPITOLO VI. 

Dell’ Anatomia. 
i. Anatomia antica. 

Col dire che ne’ macelli e negli altari , quando si sparavano 
gli animali c le vittime, si presero i primi principj dell’anatomia; 
che gli Egiziani avendo l’uso d’imbalsamare i cadaveri , do- 
vevano alquanto conoscere l’interna struttura dell’uomo ; credo 
che avremo detto quanto si può asserire fondatamente dell’an- 
tichissima anatomia. Al fissarsi poi presso i Greci nella fami- 
glia degli Asclcpiadi lo studio della medicina , all’introdursi 
nella Grecia la filosofia e le varie sette de’ filosofi e contem- 
platori della natura , si sono acquistate più cognizioni della 
composizione de’ corpi animali , e s’è incominciata a formare 
la scienza anatomica. Infatti , se dobbiamo prestar fede al te- 
stimonio di Calcidio (t) , Alcmeone di Crotone filosofo pita- 
gorico intraprese a fare sezioni anatomiche ; ed egli , Ippone 
di Metaponto , Empedocle , Anassagora ed altri filosofi di quei 
tempi mostravano una sufficiente perizia delle parti anche in- 
terne de’ corpi animali. Senza volere sforzatamentc dare ad 
Empedocle , ad Alcmeone e ad altri antichi troppo profonde 
cognizioni sulla composizione interna dell’udito , e su altri 
punti reconditi dell'anatomia , come vogliono fare alcuni [pi), 
abbiamo nell’opere d 'Ippocrate un sicuro e glorioso monumento 
de’ progressi degli antichi medici e filosofi in questa scienza. 

a. Ippocrate. 

Lasciando ad altri , più di noi eruditi in tali materie , il 
disputare se Ippocrate abbia si o no conosciuto la circolazione 
del sangue , i condotti saiivali , i vasi lattei , i vasi linfa- 
tici , ed altre belle scoperte de’ moderni , quello soltanto che 
manifestamente si vede ne’ suoi scritti , ci dà un’idea abba- 
stanza vantaggiosa delle sue anatomiche cognizioni , per non 
abbisognare di cercarne altre meno sicure. Veramente Ippocrate , 

fi) In Plat. Tim. (i) Morg. ep. 1,'g* al, 

axDRM.r.ri. Jt , 


Digitized by Google 



2 SCIENZE tUTEIIALI 

in quelle sue opere che sono d’indubitabile autenticità , non 
fa aperta professione d’anatomia , ma parla nondimeno con tanta 
giustezza , dovunque occorre , dell’ossa , de’ teudini , delle vene 
e d’altre parti interne del corpo umano, ed accenna con tanta 
accertatezza alcune differenze che fra il maschio eia femmina, fra 
gli uomini e gli altri animali s’incontrano, che mostra assai chia- 
ramente d’essersi già da qualche tempo fatte non poche osservazioni 
anatomiche, e forse anche qualche sezione degli stessi corpi umani, 
cd essersene acquistate assai recondite cognizioni : e come lppo- 
crate presenta tali notizie senza veruu’aria di novità, e senza al- 
cun indizio d’esserne egli stato lo scopritore, pare che debbansi 
attribuire, almeno in grati parte, alle speculazioni de’ suoi an- 
tecessori , e considerarsi come frutto delle diverse scuole de- 
gli Asclepiadi , che in varie città dell’Asia e della Grecia fio- 
rivano, benché accresciute forse , corrette e migliorate dal su- 
periore c sempre fecondo suo genio. Galeno aveva si alta stima 
della dottrina d 'Ippocrate in queste materie , che un libro se- 
gnatamente compose su l’ippocratica anatomia. Più notizie ana- 
tomiche si ritrovano in altri libri attribuiti ad Ippocrate , ma 
che non sono di così certa legittimità. Pure, come essi ven- 
gono, se non dallo stesso Ippocrale , almeno da altri medici 
o filosofi antichi , possono giustamente servire di prova dello 
studio , che seguitò a coltivarsi , della parte anatomica. In- 
fatti vedonsi dopo Ippocrale, citati come anatomici Polibo, del 
quale voglionsi alcuui libri dei riportali fra gl’ippocratici , 
Diogene apolloniale , il quale sembra avere scritta una storia 
delle vene , se non abbastanza vera , almeno molto minuta ; 
Eulfrone , scrittore d’anatomia, ed alcuni altri. Democrito , 
nel filosofico suo ritiro mollo s’occupava nella speculazione 
dell’interna ed esterna struttura degli animali (1). Piatone stesso, 
tuttoché avvezzo a contemplare in grande la natura , seppe 
discendere ad alcune anatomiche particolarità (2). 

. 3. Aristotele. 

Ma quegli che dopo Ippocrate più vantaggio recò alla scien- 
za anatomica , fu certamente il filosofo yf/ristoleie. Lo studio 
grande ch’ei fece , come abbiarn detto , della storia degli ani- 
mali lo condusse alle ricerche anatomiche de’ medesimi con 
Ama diligenza, quale non s’era veduta in tutta l’antichità. Egli 
stesso colla sua filosofica oculatezza fece molte sezioni anato- 
miche , ed armalo dell’opportuno coltello esaminava le viscere 
e le parti interne degli animali , ne faceva chiare e scientifi- 
che descrizioni, paragonava le parti d’alcuni animali con quelle 

( 1 ) E [ùi>t. iuter Hippocr. . (1) In Tira.- 
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degli altri , ed anche dell’uomo stesso , e dava un’anatomia com- 
parata , che poteva servire di esemplare a’ medici ed a’ natu- 
ralisti che si dedicavano a questo studio. Egli con savia riserva 
prese molto dell’anatomia d ’ Ippocrate ; ma seppe in alcuni 
punti apportarvi maggiore giustezza e piii esatta verità ; parlò 
degli intestini con più distinzione ed accuratezza ; pensò più 
dirittamente intorno alcune circostanze della generazione ; fu 
il primo che desse alla grande arteria il nome d 'aorta , che 
ha di poi conservato (1) ; ed è certamente il filosofo, dopo 
Ippocraiè , a cui più lumi debba l’anatomia (2). L’amore di 
questo studio si propagò poi a tutta la scuola aristotelica ; e 
Callistene c Stratone , e più di tutti Teofrasto , apportarono 
ad alcuni punti anatomici maggiore diligenza c qualche utile 
novità (3). 

4. Diocle Caristio. 

Lo studio dell’anatomia era stato presso gli antichi colti- 
valo sì dai filosofi che da’ medici , come l’attesta Galeno (4). 
Ma a quei tempi era già alquanto decaduto , ed crasi mollo 
abbandonato l’uso delle sezioni anatomiche, e per ciò fu d’uopo 
clic Diocle Caristio scrivesse un libro intorno alle anatomiche 
amministrazioni. Quando i fanciulli , dice Galeno (5) , molto 
s’applicavano all’anatomia , e quando nelle proprie case presso 
i loro padri s’esercitavano neU’anatomia sì colla lezione e colla 
scrittura , che colle sezioni de’ cadaveri , era affatto superfluo 
io scrivere ‘sopra d’esse alcun coiuentario: ma quando poi i’a- 
natomia uscì dalla famiglia degli Asclcpiadi, c si propagò fra 
gli altri che non erano avvezzi fino dall’infanzia a veder tali 
operazioni , cominciarono queste ad andar in disuso, c bisognò 
che alcuni anatomici si dessero ad insegnare la maniera di lare 
tali sezioni , o , com’cssi diccvauo, le anatomiche amministra- 
zioni. 11 primo di questi scrittori fu , a notizia di Galeno , 
Diocle Caristio ; ma scrissero dopo di lui su questa materia 
parecchi antichi , e non pochi moderni fino a Marino , ana- 
tomico di qualche grido, callo stesso Galeno (6). Sembra che 
non producessero grati profitto le loro lezioni ; poiché gli ana- 
tomici , che allora fiorirono , non giunsero alla perizia anato- 
mica clic posseduta avevano i loro predecessori. Nè Diocle , 
tuttoché il primo maestro di tali preparazioni , e autore di varj 
trattati ad illustrazione delle membrane , della generazione , 
della respirazione e d’altri punti appartenenti all’anatomia; nè 
Prassagora , quantunque l’ultimo della stirpe degli Aselepiadi; 

(il Galen. De ven. et art. diss. 

(z) Animai. hi»t. , De gener. anim., alibi. 

(3) Tlieoplir. , de odor., de sudor. al. (4) P« anat. adra. lib. II, c. I 

(5 ; i Ibid. (6j Ibid. 
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nè Filotimo , nè altri simili , i più stimati di quell’età , non 
meritarono gran considerazione dalla posterità , e Galeno li 
tratta apertamente di rozzi ed inesatti , e come scrittori da non 
farne conto in queste materie (i). 

5. Erasistrato. 

D’uopo fn d’aspettare da Erasistrato e da Erofi’.o una nuova 
ristorazione. Fino a questi l’anatomia era ancora ne’ suoi prin- 
cipj , non aveva intraprese profonde e complete disquisizioni, 
nè aveva potuto acquistare altre cognizioni che quelle , che 
Je somministravano la contemplazione degli animali , e qual- 
che accidental occasione d’osservare internamente la struttura 
degli umani cadaveri , senz’avere ancora il coraggio di fami- 
liarizzarsi con essi , e tagliare , e sminuzzare, e volgere e ri- 
volgere i muscoli , i nervi , Tossa e tutte le loro parli. Da 
questi due incomincia a prendere maggior lena , e ad accin- 
gersi a più sottili lavori. Erasistrato ed Erofilo sono i due ana- 
tomici , clic la inalzano a più sublimi speculazioni *, essi in- 
cominciarono a fare le sezioni anche de’ corpi umani ; anzi , 
se si dee prestar fede al romano Celso , essi fecero l’anatomia 
non solo su gli uomini morti , ma eziandio su’ vivi , ottenendo 
dal principe a questo fine i prigionieri dannali a morte fa). 
IN è per contemplare le interne parti dell’uomo lasciarono d’e- 
saminare anche quelle degli altri animali ; e la grande sco- 
perta d ’ Erasistrato dei vasi lattei nel mesenterio non provenne 
dalle dissezioni de’ corpi umani , ma bensì da quelle degli ani- 
mali , avendoli per la prima volta osservati ne’ capretti. Ben- 
ché possa forse fondatamente pensarsi coll ’ Haller (3), che sia 
stato Prassagora il primo ad adoperare il nome d’arterie, di- 
stinguendo queste dalle vene , pure Erasistrato ne parlò con 
tanta chiarezza , trovò tante differenze tra le vene e le arterie, 
fece in particolare su queste tante sperienze , che a lui uni- 
versalmente s’attribuisce la scoperta di questa diversità , e la 

I irivaliva applicazione del nome d 'arteria. Nessuno prima di 
ui e d 'Erofilo conobbe con qualche giustezza i veri e prin- 
cipali usi del cerchio e de’ nervi. Erasistrato descrisse con 
sufficiente esattezza le valvole de’ vasi del cuore , e la diversa 
loro struttura , altre del di dentro volte al di fuori, ed altre 
all’opposto ; e insegnò , che da una bocca esce il sangue nel 
polmone, c da altra lo spirito o l’aria nel resto del corpo. Del 
corso dell’orma , dell’uso del cervello , e dei nervi indi pro- 
cedenti , dell’infiammazione , e d’altri punti anatomici trattò 
con più intelligenza che i medici precedenti. 

*/i) De uteri rtissect. cap. IX. (a) Lib. I. Pr*f. 

(3j J3ibl. V. Prassagoras. 
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6. Erodo. 

Non meno d’ Erasistrato giovò Erofilo all’a'nafomia. La neu- 
rologia dee a lui i primi rischiaramenti: egli distinse i nervi da’ 
tendini e da’ legamenti , e gli divise in più sorti. Trovò nel 
cerebro e nel cervelletto materia di nuove disquisizioni. S’oc- 
cupò con particolare diligenza nelle investigazioni su le parti 
genitali de’ due sessi. Molti nomi da lui imposti ad alcuno 
particelle animali sono stati ricevuti da tutti i posteri. E pos- 
siamo dire con verità , che Erofilo ed Erasìstrato ridussero 
ad arte l’anatomia , e la inalzarono a qualch’csattezza di vera 
scienza. Oltre questi due maestri cita Galeno anche Eudemo 
come uno de’ coltivatori dell’anatomia , e gli attribuisce va- 
rie scoperte (i); e loda parimente Eunfone come uno de’ più 
dotti anatomici , e de’ migliori operatori delle sezioni anato- 
miche (a). Le scuole d 1 E rasi strai n e à' Erofilo seguitarono ad 
illustrare la scienza promossa da’ loro maestri; e Senofonte , 
Apollonio , Eraclide Eritreo , Andrea Caristio ed altri me- 
dici di quelle scuole nuovi lumi apportarono all’anatomia. Ma 
non tardò guari a raffreddarsi questo lodevole ardore : rare 
furono le sezioni de’ corpi umani , ed i più dotti e diligenti 
medici si contentavano d’imparare da’ libri la costituzione del 
nostro corpo senza ricercarla in se stessa con dispiacevoli ope- 
razioni e con viste schifose. 

7. Altri anatomici. 

’Areteo non si trattenne in descrizioni anatomiche , nò ha la- 
sciato veruno indizio d’avere sparati i corpi umani ; ma non- 
dimeno ha sempre parlalo con tale verità ed esattezza di qua- 
lunque punto anatomico che gli si è presentato nelle sue spo- 
sizioni, che non ha mai commesso il menomo errore, come os- 
servò il Boerhaave (3). Sorano mostra non poca pratica ana- 
tomica (4) ; c Moschìone, al giudizio dell’ Mailer (5), appena 
fa più che copiarlo. De’ latini Celso e Plinio ci danno molte 
notizie anatomiche, ma raccolte tutte da’libri greci , non isco- 
pcrte da loro colle proprie osservazioni. Sebbene Celso mostra 
più intima cognizione di tutte le parli del corpo umano , e 
particolarmente delle ossa ha parlato con tanta ampiezza cd ele- 
ganza, che può meritare la lode di qualche originalità (6). Di 
molto vantaggio è stato all’anatomia il medico Bufo efesio, il 
quale ha dau molti lumi per l’intelligenza degli antichi ana- 
li! De HIpp. et. Plat. piar. lib. Vili , cap. I. 

( 1 ) De uteri illuseci, cap. IX. 

(3) tu edit. Aret. ( 4 ) De ruly. et mul. pud. 

(5J Bibl. «nat. (G) Lib. Vili. 
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tornici colla sua opera au’nomi delle parti del corpo umano (i); 
ha aggiunte anche da sè alcune osservazioni , e ci ha lasciate 
molte notizie per Ja storia deU’analoinia. Nello stato di deca- 
denza , a cui era questa venuta, tentò Marino di darle qual- 
che vigore , e di rimetterla nel maggiore suo lustro. Galeno 
intatti conta Marino per uno de’ ristoratori dcli’analoinia ( 2 ); 
lo loda per avere scritto delle amministrazioni anatomiche , e 
per avere richiamalo l’ardore, ed avanzalo Ja teoria c le spe- 
culazioni delle sezioni degli animali (3); lo riguarda come'il 
più diligente ed esatto descrittore de’ muscoli e d’altre parti ( 4 )} 
c lo presenta in somma come il più dotto anatomico di quei 
secolo , c degno de’ più gloriosi tempi di quella scienza. La- 
mentasi spesse volte Galeno del poco studio che allor faccvasi 
delle anatomiche operazioni; Jeggevansi ,e spiegavansi soltanto 
le dottrine degli antichi; non si cercava di verificarle ne’faUi 
stessi , nè di consultare la natura. 

8. Scuola d’Alessandria. 

Solo’in Alessandria conservavano in parte i medici il buon me- 
todo degli antichi, ed all’erudile loro lezioni aggiungevano al- 
tresì le ispezioni del soggetto, di cui trattavano; e per ciò rac- 
comanda caldamente Galeno agli studiosi, che concorrano alle 
scuole d’Alessatidria , se non per altro, per comodo di queste 
ostensioni anatomiche , e per potere colle oculari dimostrazioni 
accertarsi della dottrina proposta da’professori (5). Aveva real- 
mente Alessandria particolari motivi di conservare il lodevole 
uso di tali operazioni. Alessandro , fondatore di quella città, 
prestò con sovrana generosità ad Aristotele molte migliaja d’ani- 
mali da poterli sparare, ed esaminarne comodamente l’interna 
loro struttura ; e poscia i Tolomei accordarono ad Enfilo, come 
uintioco Se/euco ad Erasistrato, il potere liberamente fare ne- 
gli uomini le stesse operazioni , c dare le vere e convincenti 
dimostrazioni delle dottrine anatomiche, che nelle loro lezioni 
sponevano; ond’era ben giusto che dove i principi tanta inano 
avevano data a questo studio , dove fiorito avevano i princi- 
pali maestri dcll’auatoraia , e vi avevano fatti tanti progressi, 
colà si procurasse di conservare l’onore di questa scienza , e 
si mantenesse l’uso di quelle ostensioni , che avevano tanto 
giovato a’ suoi avanzamenti. V’erano nondimeno anche altrove 
alcuni professori die adoperavano , quanto potevano , le se- 
zioni de’ corpi umani. Satiro , maestro di ‘ Galeno t se uou ar- 

(1) Appel. part. bum. corp. 

(1) De Fiat, et Hipp. pi. I ih. Vili, cap. I. 

(3) De an.it. mlmin. lib. Il, rap. I. Lib. de Nat. bum. 

(4) Muscul. disseti., al. (5j De auat. lib. I, cap. II. 
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diva di sparare cadaveri, procurava almeno di'tngliare c ren- 
der visibili le parli scoperte nelle piaghe e nelle loro adja- 
cenze (1) ; ed alcuni erano solili di sparare anche frequente- 
mente i corpicciuoli de’ morti fanciulli , esposti secondo l’uso 
nelle contrade (a). Ma generalmente era rarissimo l’uso delle 
sezioni anatomiche anche degli animali ; e per mancanza di 
questo esercizio nè sapevano i professori eseguire queste opera- 
zioni , nè ancora facendole negli stessi uomini , sapevano di- 
stinguere le parti medesime che si presentavano ai loro occhi. 
Dell’uno e dell’altro riporta esempj Galeno. Vollero alcuni me- 
dici , ch’erano nelle truppe delle guerre germaniche , sparare 
alcuni corpi dogli uccisi nimici : ina poco avvezzi a vedere le 
parli interne degli animali, non seppero riconoscere quelle de- 

5 li uomini che avevano alla vista, nè ricavarono gran profitto 
a tali operazioni ( 3 ). Vollero altri mostrare l’arteria senza san- 
gue!; e provandosi a questo fine di legare i vasi del cuore , 
poco pratici di queste operazioni , non poterono riuscirvi , 
e in vece di mille denari che loro erano stati esibiti dagli sco- 
lari di Galeno per quest’ ostensione , non riportarono che le 
beffe di tutti (4). Armavansi questioni sopra questioni, davasi 
in preda 1’anatoinia a vane speculazioni, i sofisti disputavano 
su l’uso a cui è destinata dalla natura ogni parte, i fìsici e i 
medici movevano altre questioni , gli empirici componevano 
libri interi contra la scienza anatomica , c poco curavansi le 
sezioui e le oculari dimostrazioni, uè rilraevasi da quello stu- 
dio verun profitto ( 5 ). 

9. Galeno. 

In questo tempo venne Galeno, c, pieno di zelo per l’onore 
dell’anatomia , scrisse , diede lezioni , fece oslcnsioni , esortò 
cd animò i giovani studiosi a tale esercizio, e adoperò tulli i 
mezzi per far rifiorire e rimettere nel suo lustro la diletta sua 
scienza. Vivamente persuaso della necessità delle proprie osser- 
vazioni, sparava continuamente molli animali c vivi e morii, 
c ricercava particolarmente le scimmie , come quelle che più 
s’accostavano all’uomo nella struttura delle Jor parli (6). Molli 
hanno disputato se abbia si o no Galeno sparati umani cada- 
veri , negandolo apertamente il P'esalio , affermandolo Y Eu- 
stachio , ed impegnadosi moli’ altri illusili scrittori per l’ima 
c per l’altra parte. Lasciamo a’ critici, 1 versati nella lettura del- 
l’opere di Galeno, il trattare tale questione, c solo ardirò di 
proporre agli eruditi professori , clic dai pochi' lumi che una 

. (1) De ana». a il ni lib. I, rap. II. (1) Ibiif. ailm. lib. HI, cap. III. 

( 5 ) timi. lib. 1 . (4) Ibid. lib. VII, c. XVI. 

(.■>) limi. lib. 11. c. 11, 111, »c. (6) Ibid. t. I. 
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rapida scorsa delle opere di quell’autore m’ha presentati, sem- 
ina che non abbia egli mai osato di sparare i corpi umani; ma 
che trovandone ne’ campi o presso alle acque alcuni abbando- 
nati e mezzi consunti , abbia profittato di quegl’incontri per 
esaminarne tutta l’ossatura , e tutto ciò che in essi si poteva 
ancora osservare. Certo è che egli acquistò colla pratica e colla 
lettura una vastità ed esattezza di cognizioni, di cui non ave- 
vasi esempio in tutta l’antichità ; e i nove libri dcll’anatoim- 
che amministrazioni, e i diciassette dell’uso delle parli, e tanti 
altri degli ossi, della sezione dell’utero, delle vene, e dell’ar- 
terie , e di quasi tutte l’altre parli del corpo umano, sono un 
prezioso tesoro d’anatomiche cognizioni , e il sacro deposito di 
tutte le ricchezze , che ci sono rimaste dell’antica anatomia. 
lVIa d’uopo è dire,cho la stessa copia della dottrina di Galena 
recò in qualche modo pregiudizio allo studio anatomico, dac- 
ché i nudici posteriori , riportandosi alle rispettate sue asser- 
zioni s’astennero dalle proprie spedente ed osservazioni, senza 
le quali, >a detto dello stesso Galeno , non può acquistarsene 
vera scienza. 

io. Abbandono dell’Anatomia de’ tempi bassi. 

Infatti , dopo di lui non più si vede alcun anatomico , e 
quasi tutti i posteriori , per molti secoli , si Greci che Arabi e 
Latini , altro studio non fecero dell’anatomia che quello d’in- 
tendere e di copiare le descrizioni e le dottrine del venerato 
Galeno. In questo stato dell’antica anatomia sembrerà strano 
che sia venuto a qualche moderno il pensiero d’attribuire agli 
antichi la pratica delle injezioni , che ha fatto tant’onore al 
Jtuischio in mezzo a’ lumi della moderna anatomia. 11 Pejro 
vuole sostenere quest’opinione (i) con un passo del poeta Op- 
piano, dove altro non dice se non che si trovano nelle corna 
delle capre selvatiche certi canaletti , che penetrano fino al 
cuore ed a’ polmoni, in guisa che, se si sparge intorno ad esse 
un poco di cera , togliesi alle capre il respiro. D’uopo è di 
gran forza di prevenzione per volere in ciò ravvisare le inje- 
zioni anatomiche, e non vedere chiaramente che altro non cerca 
il poeta , se non di coprire l’apertura di quei canaletti colla 
cera sparsa intorno alle corna. Ei rtf xityos xs^aou r-sftx^oi (a) , 
non mai di farvi injezioni. Noi lasciamo ai Freind , ai Gae- 
lici , ai Portai , agli Mailer , e ad altri storici e bibliografi 
dell’anatomia il rammentare distintamente i meriti d’Onùasio , 

(<) V. Moscati su’priuc. artif. anat. per preparare, e conservare le parti 
animali. 

(a) Opp. De Vena). V. 541. 
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d 'Aezio, di Paolo E gì nel a e d’altri Greci , di Rasi, ò’ Avi- 
cenna, d’Avenzoar e d’altri Arabi, e di quanti Greci, Latini 
ed Arabi toccarono ne’ loro scritti qualche parte dell’anatomia; 
tutti i quali, siccome non furono comunemente che seguaci di 
Galeno , nè vi aggiunsero nuove cognizioni con qualche loro 
cperienza ed osservazione, così i loro scritti poco o niente avan- 
zarono nell’anatomia. Dopo il regno letterario degli Arabi, tut- 
toché i medici europei fossero generalmente arabisti, incomin- 
ciò nondimeno, benché lentamente, a sorgere una nuova epoca 
pel rinascimento dell’anatomia. Nel secolo Xlll si pensò molto 
a questo studio , e noi vediamo nell’ Halter che Federico 11 
impose leggi all’università di Napoli che , ogni cinque anni, 
si facessero le dimostrazioni anatomiche del corpo umano , e 
che non potessero i chirurghi esercitare la loro arte, se prima 
non avevano studiata la notomia ( 1 ) ; e che in Bologna Ar- 
mando Vasco aprì pubblica scuola di questa scienza (a) ; ve- 
diamo , che in Francia l’ Ermondaville formò già alcune ta- 
vole , per presentare in esse le parti anatomiche dei corpi u- 
mani (3); e Vediamo infine uscire alla luce il primo ristora- 
tore dell’anatomia , il primo maestro de’ moderni anatomici, il 
Mondini. 

zi. Mondini. 

Nessuno prima di lui ebbe tanta pratica di sparare cadave- 
ri , e di maneggiare ed esaminare i corpi umani, quanta n’ac- 
quistò colle diligenti sue sperienze il Mondini: egli stesso in- 
cidentemente fa memoria a’ alcune donne, da sé notomizzate; 
e parla di tutto con tale possesso , che fa ben vedere che il 
suo libro non era come gli altri mera copia de’ Greci o degli 
Arabi , ma produzione delle proprie sperienze ed osservazioni. 
Quindi la sua Anatomia fu libro classico che, per molto tem- 
po , servi di stimolo e di guida nelle scuole per lo studio di 
quella scienza. Il Facciolati racconta la diligenza con cui nello 
stesso secolo XIV , nel cui principio fiori il Mondini , face- 
vansi in Padova col concorso di tre professori le dimostrazioni 
anatomiche : la lettura del Mondini era la fiaccola che le il- 
lustrava; sparato il corpo da un professore di chirurgia , leg- 
gevasi quella parte dell’opera del Mondini che conveniva alla 
destinata dimostrazione; quindi un professore di medicina spie- 
gava più ampiamente la sua dottrina, e poi un altro facevane 
l'ostensione ( 4 ). 


/>} Bibl. ioat. lib. III. fi) lbitl. 

(3J V. Guido de Cauliac. Frif. ( i) Fasti Gymu. Fatar, par. I. 
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13. Altri anatomici. 

Non meno di Padova facevano Bologna, cd altre città d’Ita- 
lia , pubbliche e regolale dimostrazioni anatomiche ; Montpel- 
lier le istituì parimenti verso la fine di quel secolo; e poi Pa- 
rigi , ed altre città d’altri stati abbracciarono quest’utile me- 
todo. Ma non furono nondimeno molto rapidi gli avanzamenti 
dell’anatomia: appena qualche buona osservazione fece in Fran- 
cia Guido di Cauliac; tutti gli altri anatomici di qualche me- 
rito non vennero che dall’Italia. 1 ) milanese Matteo di Grado 
trattò molti punti d’anatomia dell’occhio, del naso, dell’orec- 
chio , degl’intestini , e di quasi tutte le parli del corpo , cou 
chiarezza e precisione ; anzi il Portai crede che da lui abbia 
preso lo Slenone il suo sentimento su gli ovarj delle donne, 
cli’ei vuole che sieno della medesima natura di que’ degli uc- 
celli (1). Lodansi le figure delle parti interne del corpo umano 
del Montagnana , come esatte e bene incise (2). Tra un gran- 
d’ammasso di cose indigeste ed inopportune, ue trova alcune 
utili qua e là il Morgagni , aell’opere di Gabrielle di Zer- 
bis. Ma tutti questi non bastano a date nuovo lustro all’ana- 
tomia ; e la vera epoca del suo risloramculo non può coniarsi 
che dal principio del secolo XVI. 

« i3. Achillini. 

Allora fiorirono V Achillini , e il Berengario da Carpi. Al- 
lora V Achillini diede alcune descrizioni delle vene del brac- 
cio , de’ contorni e delle aderenze degl’intestini cd altre simi- 
li , con una precisione e verità che 11011 si vedono nelle de- 
scrizioni degli anteriori anatomici ( 3 ). 

14 . Berengario. 

Allora si trovarono i due ossi dell’orecchio, l’incnde cd il 
martelletto, che alcuni vogliono riconoscere per invenzione di 
Berengario da Carpi, e che certo vengono già descritti dall’^- 
chillim e dal Berengario (4). Questi ardi di combattere a fac- 
cia scoperta molti pregiudizj anatomici ricevuti generalmente; 
seppe scoprire nuove cose da altri non vedute nell’ orecchio, 
negl’intestini, ed in altre parti ( 5 ) , e inventare nuove figure 
c nuovi mezzi per far meglio conoscere tulle le parti del corpo 
umano ; c si meritò da FaUoppio (6) c da altri dotti anato- 
mici il glorioso titolo di vero ristoratore deH’analomia. Fiori- 
li) Hist. de t’anat. e» de la Ch’ir, tom. I. (a) Ibid. 

(3) l’urial, Ilisl. de Panai, re. ( 4 ) V. More. Epist. anat. I, et XIV. 

(à) V. Muigdgtii, Epist. auat X, VX, et XXV. (6) OUcrv. miai. *ol. X. 
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ronó poi con qualche merito particolare il Massa, il Cuinter, 
il Driandro , il Silvio , il Fernet cd alcuni altri , e così si 
venne migliorando quella scienza, e si fece la strada alle gran- 
d’opere del Fesalio. 

i5- Vcsalin. 

Nuovo aspetto prese l’anatomia nelle mani del Fesalio'. gli 
anatomici precedenti avevano cercato di purgarla da alcuni er- 
rori introdotti dall’ignoranza de’ tempi bassi; ma tutto il loro 
studio si ristringeva a rimetterla iu quel grado di splendore, 
a cui l’avevano elevata gli antichi Greci; c l’anatonra di Ca- 
leno non era meno sacrosanta cd, inviolabile pe’ medici , che 
la fisica d ' jéri&lolele pc’ filosofi. 11 Fesalio ebbe il coraggio 
d’abbandonare la scorta di Galeno, per seguir quella della na- 
tura , nè temè d’impugnare la veuerala dottrina di quel mae- 
stro , per sostenere la verità. Per mille stenti e difficoltà, senza 
badare a rischi e pericoli, corse sempre dietro a’cadaveri per 
rapirli , e maneggiarli a suo grado, e studiare in essi la strut- 
tura del corpo umano. Molti c molti furono da lui sparati ed 
esaminati distintamente nelle più piccole parti ; c così si mise 
in grado d’intraprendere la grand’opera di descriverci com- 
pletamente la fabbrica dell’uman corpo. Ed ossa e muscoli e 
nervi e vene cd arterie , e vasi spermatici , e parli bene o mal 
conosciute , e parti affatto nuove e sconosciute , tutto si vede 
da lui descritto con maestria (i) ; c-solo nelle opere del Fe- 
salio s’incominciò a conoscere la vera struttura dei corpo uma- 
no. Gran romore eccitarono nella repubblica letteraria Jc sco- 
perte di quel grand’uomo; molli gli si mossero contro o per 
voler sostenere l’impugnato Galeno , o per non poter soffrire 
lo splendore di tanta gloria di questo nuovo maestro; altri 
presero valorosamente le sue parti, e ciò che fa la vera sua lo- 
de , quasi tutti divennero suoi seguaci , ed abbracciarono la 
sua dottrina , c si contentarono nelle lor opere di spiegare ed 
illustrare le sue. Perfino nella luce di questo secolo il f-Vìns- 
loxv , uno de’ più celebrati maestri , autore del più completo 
trattato d’anatomia clic siasi anegr veduto , non ha sdegnalo 
<1 1 seguire quasi in tutto , e di copiare in molte parti presso- 
ché letteralmente il trattalo del gran Fesa/io, come riflette il 
J’ortal (a). Quest’alto grado d’onore, a cui fu inalzata la dot- 
trina del Fesalio , non tolse che alcuni , seguendo ancora a 
calcare le tracce del combattuto Galeno , non potessero farsi 
un gran merito nell’anatomia. Il Cattaui , non meno celebre 
per ia rarità della sua opera , clic pel pregio delle sue sco- 

(i) De rorp. bum. fnlirlra liti. Vili. 

(lj liiat. ile l 'alidi. V. Vedalo. 
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porte , aveva sempre avanti gli occhi la dottrina di Galeno; 
nè V Ingrassici , per essersi fallo commentatore di Galeno , la- 
sciò di divenire glorioso autore di varie importanti scoperte; 
e il Tagaull , lo Stefano, il t'allea ed altri che altro non co- 
noscevano che Galeno , si sono fatto qualche nome in questa 
materia. Per altra parte il Vaiverde , il Co/lado, il Parò ed 
altri , attaccati seguaci del Vesalio e quasi suoi copisti, hanno 
pure saputo farsi studiare dagli anatomici, ed hanno meritato 
di venire spesso citati dal Morgagni e da altri maestri di que- 
sta scienza ; e il Colombo , seguendo or Galeno , or Veaalio, 
e impugnando troppo acremente tutti e due , volendoli supe- 
rare, e sfacciatamente lodando se stesso, venne in odio a molti 
della sua età e professione; ma diede sì belle e nuove descri- 
zioni d’alcune parti , di altre si dotte e vere scoperte, che ha 
ottenuto giustamente d'essere contato da’ posteri fra' più bene- 
meriti deil’analoinia. 

16. Scoperte attribuite a diversi inventori. 

L’onore in cui si teneva in quel secolo lo studio anatomico, 
fece nascere alcune gare fra’professori , per vendicarsi la glo- 
ria d’alcune scoperte. Sol dell’orecchio n’erano allora venute 
alla luce due, sul cui autore s’eccitarono varj contrasti. L’ A- 
chillìni e Jacopo Berengario da Carpi parlano de’ due ossi 
chiamali l’incudine ed il martello ; ma il Berengario ne par- 
la senz’attribuirsene la scoperta, e l’AchiHini , ancor più, 
lungi da darla per sua , la racconta per detto altrui. Ma non- 
dimeno grandi furono i dibattimenti fra’ medici di quell’età, 
volendo alcuni darne il primato a\V Achillini , altri molti più 
al Berengario , ed alcuni anche al Vesalio tanto posteriore , 
come si vede nel Massa (1). Ancor più si contese sul vero in- 
ventore dell’altro ossetto dell’orecchio , chiamato /asiaca. Molti 
sono gli autori che lo descrivono come da loro ritrovato , e 
voglio credere che questa scoperta s'asi spontaneamente pre- 
sentala a molli , e che non tutti debbano riputarsi vani mil- 
lantatori c plagiarj. il Falloppio ingenuamente racconta aver 
egli trovato da sè quest’osso , ma avere di poi saputo ch’era 
già stato prima osservato AsW Jngrassia , al quale con nobile 
candore dà tutta la gloria della scoperta. L ’/ngrassia stesso 
dice come gli venne casualmente agli occhi, mentre egli senza 
pensarvi faceva la dimostrazione degli altri due ossi , cono- 
sciuti già nell’orecchio , egli diede il nome di staffa: Id ter- 
tium non iuvenimus , sed reperimus . . . ter tinnì id ossicu/um 
nescio quomodo in tabulce plano casu po/itis inspexinius (a). 

(i) Epist. V. tom. L (a) In Galcn. lib. De ossibus comm. 
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L ’ Eustachio afferma di averlo anch’egli trovato mentr*cra in 
Roma , c d’averlo mostrato a non pochi , e fattolo incidere in 
rame (1). Ludovico Colludo scrive in un’opera pubblicata in 
Valenza nel i555 (a) , come unitamente a Cosimo Medina , 
professo ee dottissimo di Salamanca , ed allora suo scolaro , 
aveva trovato anni addietro quell’osso , ed impostogli il nome 
di stoffa. Altro medico Valenzano , Pietro Ximeno , in un’o- 
pera pubblicata parimente in Valenza nel 1649 (3), attribuisce 
a se stesso la scopetta di quest’osso , che lungamente descrive, 
ma che non chiama ancora staffa , e lo dice soltanto simile 
alla lettera greca A , e ad un triangolo equilatero. Anche il 
Colombo volle usurparsi questa scoperta ; ma la sua preten- 
sione è affatto vana , e in nessun modo scusabile. Egli troppo 
gloriosamente scrive , non essere stato quest’osso , a sua noti- 
zia , veduto da altri prima di lui : His lertium accedit, ne- 
tti ini , quod sciam , ante nos cognìtum ; quando all’opposto 
dice il Falloppio che , avendo egli scoperto nelle sezioni ana- 
tomiche tale osso , ne diede parte al Colombo , al Canoni , 
cd al Madio , e che tutti e tre gli risposero di non averne 
ancor avuto veruna notizia. Fra tanti anatomici che ci danno 
come propria questa scoperta , a chi dovrà aggiudicarsi il pri- 
mato ? IN oi non abbiamo le date abbastanza precise , per po- 
ter decidere la questione. L ' Ingrassìa dice soltanto a’essersi 
imbattuto in quest’ossetto quando era in Napoli professore di 
medicina teorica c pratica , e d’anatomia : Dum publice Nea- 
poli theoricam et practicam , ambas medicince , sic vocantur , 
partes, atque anatomen quoque pro/i leteinur , id tertium non 
inven/mus , sed reperimus (4). li Morgagni però riferisce que- 
sta scoperta dell ’lngrassia all’anno 1546 (5). Anche V Eustachio 
dice soltanto d’avere in Roma osservato tal osso , senza asse- 
gnarne il tempo preciso ; ma riflette il medesimo Morgagni 
che , scrivendo d’averlo scoperto mollo prima che si pubbli- 
casse l’opera del Falloppio , cioè molto prima del 1548, po- 
teva forse contendere del primato di tempo collo stesso In - 
grassia (6). Sono ben lontano dal voler metter dubbio nella 
determinazione degli anni asserita dall’eruditissimo e pesatis- 
simo Morgagni : solo mi spiace di non avere verun argomento 
con cui poterla maggiormente confermare , e neppure avere 
notizia d’edizione alcuna dell’opcre del Falloppio anteriore al 
»56a. Osservo in oltre che 1 Eustachio non mai nomina se- 
gnatamente il Falloppio , nè attribuisce a se stesso la prece- 
fi) Kp. De aud. org. 

la) In Galeu. lib. De ossibus comm. (3) Dialog. de re medica ec. 

(4) Uti supra. (5) £p. an. VI, 3. (6) Ibid. 
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denza in quest’invenzione. Solo parlando d 'alcuni , i quali vo- 
levano che in Roma tale osso non l'esse ancor conosciuto, men- 
tr’cssi lo mostravano nelle scuole , c ne davano *\V Ingrassici 
la lode dcH’invenzione , fra’ <| aali credo che veramente com- 
prenda il F alloppio , soggiunge: «Ma riferiscala dunque a 
» chi voglia , io di me so che , senza essere istruito , ne av- 
)> visato da alcuno, mollo prima clt’cssi scrivessero, aveva 
j« conosciuto quell’osso , mostratolo in Roma a non pochi , e 
» fattolo incidere in rame ». Ciò che pruova quel che di so- 
pra abbiam detto , che questa scoperta siasi allacciata a molti 
spontaneamente , non che l 'Eustachio possa competere coll'/rt- 
grassia nel primato dell’invenzione. Anche il Colludo non pub- 
blicò la sua opera clic nel i555 , nè assegna il preciso tempo 
della vantata scoperta. Ma siccome vedesi da quell’opera, cito 
il Medina nel i555 era professore nell’università di Salamanca, 
C passava già per dòttissimo , c che era ancora suo scolaro al 
tempo della scoperta , d’uopo è clic dopo di questa , fino al 
i555 , fossero già passali molt’anni , c che pertanto fosse stata 
fatta dal Co/lado verso il tempo medesimo che dall 'Ingrassici* 
Più originalità e verità sembrami di vedere nella scoperta dello 
Ximeno. Il Colludo dà a quell’ossetto il nome di staffa ; nome 
che sappiamo da molti essergli stato imposto in Napoli dall’/n- 
grassia : ma lo Ximeno non gli dà ancora alcun nome, c solo 
lo paragona al delta greco , e ad un triangolo equilatero. Non 
credo clic sarà discaro a’ lettori che riporti qui tutto il passa 
dell’autore, essendo poco o niente conosciuto fuor della Spa- 
gna. Tertium , dice, il/ud oss'culum repertum est a mejre - 
quenter in cu! vari is quoe passim occurrunl exsiccatis , post - 
modu/n in omnibus recentibus , quas priva tini scepe aggressus 
surn vjus rei grafia , id seduto animadverti . Habet tamen hoc 
privatim ossiculum il/ud tertium, quod recondalur anterna. 
parte cavitalis organi auditus , qua Juga/e os et lemporalem 
musculum respicit , ubi nonnihil os ipsi ossidilo respondendo 
privatim excavatur , ubi quodammodo occuli/ur , et litterer A 
Grcecorum nobis forma m referre vide! ur , aut diceres trian- 
gulum cequi/aterum, cujus eminens pars, uhi duo luterà emù ni 
in pu.nclo , ea ossea substanlia alioquin tenuissima crassescil 
nonnihil , et acelabu/um cjf ormai , manifestum quideni , sed 
admodum exile , cui grandine crus ossidili incudem referentis 
( nani duoruni primorum alterimi malteum , incudem alfe- 
rum diceres satis apposite referre ) eleganter velati anarthrosi 
coarliculatur, laxe quidem , videturque ibi suff ttlciri et inni ti 
eo crure. La rozzezza stessa della descrizione ha una cerl’aria 
di originalità , clic non è poco autorevole a favore dello Xi- 
meno. Io non ardirò di dare ad alcuno di questi quattro scril- 
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tori decisamente la preferenza; ma , senza levare agli altri il 
merito della propria scoperta , starò alla comune opinione, che 
dà all 'Ingrassici la lode del primato nella medesima, che gli 
viene asserita dal F alloppio , dal Coiler , dal Fesa/io e da 
altri coetanei , e che non gli vedo tolta nè dagli stessi che la 
pretendono , nè da ragione alcuna contraria ; e domandando 
perdono d’esscrmi troppo lungamente occupato in questa non 
troppo importante questione, dirò soltanto che l’impegno de- 
gli anatomici d’attribuirsi tali scoperte è una pruova dell’o- 
nore in cui allora teuevasi l’anatomia. 

17. Falloppio. 

Ben lontano da tali gare il Falloppio , cede spontaneamente 
ad altri la gloria delle scoperte , a cui potrebbe con qualche 
dritto pretendere, ed ora vanta il Canoni, ora YJngtassia ed 
altri suoi coetanei per autori di quelle stesse scoperte, che altri 
gli attribuivano : egli era troppo ricco delle incontrastabili sue 
invenzioni , per avere grand’ambizione d’arrogarsi anche quelle 
che gli si potevano contrastare. 11 F esali o c il Falloppio sono 
i due veri padri della moderna anatomia ; ma il fesa/io trovò 
libero il campo , per dir così , onde poter cogliere i frutti del 
suo studio iti' molte nuove scoperte; il Falloppio abbisognò di 
più faticosa industria e di più sottile diligenza per ritrovare, 
ancor dopo le dotte c felici ricerche del Fesalio e d’altri coe- 
tanei , tante importanti novità. Egli incominciò ad esaminare 
anatomicamente l’uomo, prima ancor delia nascita , e trovò 
nel feto un nuovo campo che gli fu fertile di curiose scoperte. 
Chi mai aveva preso in considerazione i vasi , le membrane, 
le cartilagini eie ossa del feto? Achi era mai venuto il pen- 
siero d’osservare come crescessero e s’indurissero l’ossa , e di 
quanti ossi del feto se ne formasse imo dell’uomo adulto? 11 
Falloppio fu il primo a entrare in quella sconosciuta provin- 
cia , e a darci una giusta idea del primo stato e de’ primi 
incrementi del nostro corpo ; c l’anatomia del feto è uno de’ 
titoli dell’immortalità del Falloppio nella storia di quella scien- 
za. Una nuova tavola delle articolazioni , molti nuovi pezzi 
nell’orecchio , canali semicircolari , anello dei timpano , e 
tanl’altri , i muscoli occipitali, e mollissimi altri muscoli sco- 
nosciuti prima di lui, le vene, c i seni della midolla spinale, 
ed infiniti altri ritrovati , sono altrettante prove della finezza 
dell’occhio, e della penetrazione dell’ingegno di quel grand’uo- 
mo , che sapeva vedere ciò clic a tanl’altri acuti anatomici era 
restato nascosto. Nelle stesse parti , già da altri conosciute e 
descritte , seppe farsi singoiar merito , dandone più esatte e 
più compiute descrizioni , e mettendole in più giusto c pii* 
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vero aspetto. II nome solo di tube falloppiane , abbracciato da 
tutti gli anatomici , è un titolo d’onore , che ripete conti- 
nuamente a’ nostri orecchi il merito anatomico del Falloppio; 
e tutto prova , che questo grand’uomo deve venerarsi come 
uno de’ primi padri e de’ sovrani principi dell’anatomia. 

18. Eustachio. 

Dopo il Fesa/io e il Falloppio , poca impressione ci possono 
fare i nomi di tanti anatomici coetanei , benché non privi di 
molto merito ; e solo l 'Eustachio può giustamente fermare la 
nostra attenzione , ed entrare a parte con quelli del principato 
dell’anatomia. A. lui dobbiamo infinite scoperte , e descrizioni 
piene ed esatte di molte nobili parti , che o non erano cono- 
sciute, o erano descritte senza la dovuta esattezza. La sola sto- 
ria de’ reni dataci Az\V Eustachio , basta a meritargli dagli 
anatomici la più grata riconoscenza. Con che verità ed evidenza 
non ha egli dimostrato la figura de’ reni , e la loro situazione, 
le sostanze di cui sono composti , l’arterie e le vene che li 
contornano, le membrane che li coprono, le glandole, i nervi 
e tutte l’alire lor parti , i loro usi , e quanto può dare una 
compiuta cognizione de’ medesimi! Nè contento d’averli descritti 
quali li trovò in uno stato, replicò e variò le sperienze in cir- 
costanze diverse, e diede il primo esempio d’anatomia ripetuta, 
tanto necessaria per ben conoscere la vera costruzione del corpo 
umano. 1 denti non meno che i reni sono stali degno soggetto 
dellesue finissime speculazioni. Per tanti secoli erano stati i denti 
alla vista di tutti gli anatomici; e V Eustachio è stato il primo che 
abbia saputo vederli. Egli incomincia a riguardare i denti dai 
primi loro principi, e li segue costantemente in tutti i loro anda- 
menti ;'li contempla nel feto ne’loro germi, nel fanciullo nel loro 
nascere , e nell’adulto quando sono nella perfetta maturità ; esa- 
mina la prima e la seconda dentizione, e i dentij, diciamo così , 
di riserva. 11 numero, la posizione, la struttura, il folliculo, le 
radici , i canaletti , la sostanza inucilaginosa , le membrane , 
il periostio , ed infinite altre minute particelle della compo- 
sizione del dente , tutto si sottomette al penetrante suo sguardo. 
Maggior onore nondimeno gli acquistarono le sue osservazioni 
intorno all’orecchio. Basta , per la memoria delle gloriose sue 
fatiche in questa parte , il nome di tuba eustachiana , conce- 
duto ad una sua scoperta dalla giusta posterità. La valvola 
da lui ritrovata fra la vena cava inferiore e la superiore, di- 
stinta da’ posteri col nome di valvola eustachiana , è un altro 
monumento della sua anatomica penetrazione. Vene ed arterie, 
nervi, muscoli, ossi e varie altre parti del corpo umano hanno 
parimente prestato campo all 'Eustachio di gloriose scoperte. 
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li più ambizioso anatomico potrebbe rimanersi contento dell’o- 
nore di tanti e sì nobili ritrovali ; ma VEuUackio , noti pago 
d’avere arricchita l’anatomia di tante utili novità, c d’averla 
illustrata nelle sue opere con sì dotte c compiute descrizioni, 
volle anche abbellirla ed ornarla con esatte ed accuratissime 
figure , e renderla visibile agli occhi , e chiaro c palese al- 
l’ intelligenza degli studiosi. Queste figure rimasero per più d’un 
secolo sepolte negli scrigni de’ suoi amici , con molto discapito 
dcll’anatoniia ; ea è somma lode e gloriosa testimonianza della 
loro esattezza che , in mezzo alla luce di questo secolo , il 
Lancisi , ad istanza del Morgagni, e del Fontani, si sia preso 
la ctira di pubblicarle ; che il Morgagni le abbia in più luoghi 
spiegate c ricolmate d’elogj ; che il /Vinslow n’abbia ristam- 
pate alcune nella sua grand’opera dell’anatomia; che \' Albino 
,, 'abbia voluto dare un’altra più degna edizione colle sue dot- 
tissime spiegazioni ; che il Martine ed il Monro abbiano im- 
piegate l’erudite loro fatiche itell’illuslrazionc delle medesime; 
che anche posteriormente nel 1783 se ne sia fatta in Roma una 
perfetta edizione; e che lutti in somma i più profondi anato- 
mici del nostro secolo abbiano creduto degno de’ più nlieuti 
loro studj un lavoro HkWJSustachio nel secolo XVI. Coll’opera 
dell ’L'ustac Aio, del Falloppio , 0 del Fesalio , ed eziandio 
del Berengario, del Canoni , àe\V Ingrata' a , del Vaiverde, 
del Colombo e di tant’altri illustri anatomici , fotti aveva l’a- 
natomia rapidi e gloriosi progressi , trovate nuove maniere d’os- 
servare con maggior finezza e verità , scoperte mollissime par- 
ticelle sconosciute per tanti secoli , date delle stesse parti prima 
vedute più complete ed esatte descrizioni , condotte in somma 
tutte l’anatoraicho cognizioni ad un grado di perfezione , clip 
non poteva sperarsi dalle fatiche di molti secoli. XJo / esalto , 
un Falloppio, un Eustachio sono portenti , che non si vedono 
che di rado per rapire la maraviglia degli altri uomini , che 
ricevono i loro lumi. Che prodigio del secolo XVI vederli tutti 
e tre contemporaneamente difi'ontkre lo splendore del loro in- 
gegno ad illustrazione dell’anatomia ! Pareva che la natura 
avesse dovuto esaurire le sue forze nella produzione di sì gran- 
d’iioinini, e rimanere per molto tempo spossata per non produrne 
che mediocri. Fiorirono nondimeno a que’ tempi Guido Guidi, 
l ’ Arati zio , il Varali , il Corcano , il Cesalptuo , \\ Piccolo- 
mini ed alcuni altri ch’erario d’un merito superiore , c che 
avrebbono riscossa la maraviglia di tutti , se non fossero stati 
in qualche modo ecclissati da Ilo splendore di quegli eroi. Ciò 
che dee recare più ammirazione, è l’osservare che tutti que- 
st’iilustri anatomici ad eccezione del solo Vesalio, sono stati 
prodotti entro i confini dclfllalia. 11 Vesalio slesso, tuttodì^ 
ABDAKS.T.VI. * 


Digi 



lfi SCIENZE NATURAI! 

nato in Brussclles ed allevalo nelle Fiandre c nella Francia, 
dee all’Italia la maggior pile della sua anatomica celebrità. 

19 . Bauhino. 

Alla fine di quel secolo ed al principio del segnente si vi- 
dero anche fuori dell’Italia fiorire altri rispettabili anatomici; 
c mentre Basilea vantava un Bauhino , godeva la Francia del 
celebre Riolano , e se ne vedevano altrove non pochi altri. Noi 
abbiamo veduto quanto grande sia stalo il merito del Bauhino 
nella botanica ; ma quasi ardirò di dire , che non furono meno 
vaste e profonde le sue cognizioni nell’anatomia. 1 reni , tut- 
toché descritti sì dottamente Aa\V Eustachio , ottennero da lui 
maggiori rischiarimcnli ; eie giandole surrenali , e le vescicole 
seminali' , e le viscere del basso-ventre , e l’appendice cecale, 
c molt’altrc parti fecero nel teatro anatomico del Bauhino lu- 
minosa comparsa ( 1 ). 

30 . Riolano. 

11 Riolano , quanto inferiore al Bauhino nella botanica , 
altrettanto supcriore nella medicina , poteva per molti titoli 
paragonarsi con lui nell’anatomia. Amendue , pieni d’erudi- 
zione antica e moderna , avevano raccolte quante notizie si ri- 
trovavano sparse negli altri scrittori; amendue avevano qual- 
che pratica di sezioni anatomiche, ma non quanta potesse ba- 
stare per formarsi da sé maestri di quella scienza ; ed amen- 
due in fine, unendo un’immensa lettura de’ migliori anatomici 
antichi e moderni con qualche propria esperienza , e con fisi- 
che vedute , seppero rendersi di gran giovamento allo studio 
anatomico.il Riolano particolarmente ha distese con tanta di- 
ligenza le notizie storiche dcU’anatoinia , de’ popoli e delle 
persone che l’hanno coltivala , e delle scoperte che vi hanno 
latte, clic dee riguardarsi come autore d’una storia, della quale 
egli stesso è non piccola parte. Ad onore dell’anatomia , ve- 
diamo a que’ tempi coltivato il suo studio non solo dai me- 
dici e chirurghi , non solo da’ fisici e naturalisti, ma eziandio 
da’ matematici , e perfino da’ teologi. 

li. Keplero. 

11 Keplero e lo Scheinero , due astronomi si rinomati, voi 
lero occuparsi in disquisizioni anatomiche , e meritarono an- 
che in questa parte grata memoria dalla posterità. 11 Keplero 
applicò felicemente i fenomeni delle lenti di cristallo convesse 
alla lente cristallina dell’occhio ; diede le ragioni anatomiche 
de’ difetti della vista de’ miopi e de’ presbiti, ed applicò, con 

(i) Theatr. anst. de oorp. hum. pari. exjr. Iujt. anat. ec. 
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opportuna giustezza nella misura del tempo, il minuto secondo 
alla durata d’una pulsazione (1). 

32. Scheinero. 

Lo Sc/ieincro , per internarsi dirittamente nell’ottica , fece 
molte sperieuze negli ocelli degli animali, e vi ritrovò molte 
nuove ed utili ventò; egli è stato il primo a parlare con pre- 
cisione del l’obl irj 11 ila con cui i nervi ottici penetrano nel globo 
deli’ocdiio ; egli lia osservalo il moto dell’uvea, clic or si di- 
lata ed or si ristringe; egli ha restituita alla retina la sua di- 
gnità d’essere la tela in cui si dipinge l’oggetto, e la sede della 
visione; egli ha conosciuta la cataratta , e n’ha ritrovala la 
cagione (a), e si e ineritalo un onorevole posto fra gli anato- 
mici , r| nasi ugualmente clic fra gli astronomi. Anche un poro 
di poi il Khchcr ha fatte su gli organi della voce e dell’udito 
alcune osservazioni, che lo rendono benemerito dell’anatomia ( 3 ); 
e il sublime geometra Cartesio ha trattato dell’occhio e del 
cuore e d'altri punti anatomici con novità, e talor anche con 
giustezza. Due teologi si sono resi celebri nell’anatomia per uno 
stesso soggetto : le quistioni su l’invcnziooc della circolazione 
del sangue hanno illustrato , come ora vedremo , i nomi del 
Serve/o e del Sarpi , ch’erario già troppo conosciuti pe’ teolo- 
gici loro scritti. 

a3. Scoperta della circolazione del sangue. 

Una delle più grandi scoperte clic si debbano all’anatomia 
è quella della circolazione del sangue, pubblicata dopo il prin- 
cipio del Secolo decimo settimo da\V Jfrvtjo. Ma questa ebbe la 
sorte di tutte le grandi scoperte, d’essere dapprincipio combattuta 
e negala, poi ricevuta bensì ed accertata, ma derivata da più. 
alta antichità. Si è scritto tanto su la vera origine della sco- 
perta della circolazione del sangue dagli eruditi e dagli ana- 
tomici , che noi possiamo giustamente dispensarci dall’entrare 
in una questione ch’è stata da tant’altri discussa , e che , es- 
sendo io straniero nella materia, non potrei lusingarmi di trat- 
tare con qualche dignità. Ma per non lasciare in silenzio un 
punto tanto iamoso, dirò solamente che, sebbene alcune espres- 
sioni d ’ Ippocrate sembrino assai favorevoli a detta circolazio- 
ne, senza che debba ripugnarvi l’averla soltanto supposta senza 
distendersi a spiegarla, perchè cosi suol egli adoperare in tutti 
i punti anatomici clic tocca incidentemente; osservo nondimeno 
al contrario non aver esse niente di realmente decisivo, e ve- 


li) Dioptrio., al.. (if Oculus, hoc est fund. opt. 
(3) Mustirgia unirers. 
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dorsi infatti intese in un altro senso dal Pi/ramio (i) , dal 
Clero ( 2 ) , da 11’ ILtl/er (3), e da’ migliori professori di questa 
scienza ; che ancor quando Jppocrate nell’universale suo sa- 
pere fosse giunto a conoscerla, era dipoi riinasta talmente ob- 
bliafa da’ posteri , rhc poteva considerarsi come vera scoperta 
il saperla rinnovare; c che finalmente , venendo a’ moderni, 
sembra che qualche seniore n’avessero avuto alcuni scrittori 
prima Ac\Y sfrvejo , ma che questo non dee togliere a lui la 
gloria della scoperta. Che un qualche barlume di giro o cir- 
colazione del sangue fosse assai comune nelle scuole spagnuo- 
le, si può argomentare dal vedere che i due primi a parlarne 
furono due Spagnuoli, il Serveto, in un’opera teologica della 
Trinità , ed uu maniscalco di Zamora Francesco Reina , ira 
altra di mnniscalcheria. Il passo del Serveto è riferito da mol- 
ti, e posteriormente dal Dutens (/,); ond’è nelle mani di tutti, 
nè occorre qui riportarlo: riferirò bensì quello del Reina, come 
niente o pochissimo conosciuto. Dopo aver egli parlato delle 
vene e delle arterie , secondo la dottrina di que* tempi, dice 
che « le vene della parte di fuori hanno per uffizio di con- 
» durre il sangue al basso , e le vene delia parte di dentro 
» hanno per uffizio di condurre il sangue al di sopra, in guisa 
i) che il sangue va in giro, e in ruota per tutti i membri (5) ». 

10 prego i lettori d’aver presente ch’è un maniscalco che par- 
la , e di perdonargli l’inesattezza e la rozzezza dcll’espressioni, 
c solo di riflettere che, se un maniscalco è giunto a conoscere 
c a dire clic il sangue va fri giro per tutti i membri ; se uno 
scrittore d’opere teologiche ha avuto parijnentc la medesima 
idea, d’uopo è pensare che l’opinione d'un qualche giro ocir- 
colazione del sangue non fosse affatto nuova e straniera nelle 
scuole spagnuole , dove que’ due scrittori erano stati allevati, 
e donde probabilmente avranno ritratta quella notizia. L’opera 
del Reina, donde ho ricavato tali parole, è stampata nell’anno 
i55a, ma suppone un’edizione anteriore , dicendosi nel titolo 
Ritiro di inaniscatc/ie/ìa . . . . ora nuovamente stampato, e cor- 
retto da motti difetti che si fecero nella prima edizione. Ma 
nondimeno dovrà dirsi anteriore a questa l’opera del Serveto, 
la quale fu per la prima volta data alla luce verso il ì53q. 

11 Serveto non era come il Reina rozzo ed incolto , ma eru- 
dito e versato nello studio anatomico; c così parlò con espres- 
sioni più dotte e più giuste > e che più s’accostano alla veri- 

fi) Solut. probi, do inventoribtis. 

(2) Stor. rìsila Med. part. I, lib. Ili CO. 

(3) Bibl. anat. lom. I,V. Hippocrates. 

(4) Recti, sur l’ur. rìcs rìècouv. ec. tom. Il, c. III. 

fi) Libro de alceyteria hecho y ordenado por Francisco de la Rcyn». 
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là. Ma queste non mostrano il giro del sangue per tutti i mem- 
bri del corpo , come quelle del Reina , ma solo la circola- 
zione minore clic si fa intorno al cuore e a’ polmoni. Al ma- 
niscalco e al teologo aggiungerò altro Spagtiuolo medico ed 
anatomico , il Falverde , il quale non è citato fra’ precursori 
dell’avo», e solo accennato viene dall’ Hitler (i) come che 
nun ignorò Iti circolazione minore del sangue. Ala il F alverde 
parla assai chiaramente di delta circolazione , ed è il primo 
che non solo la descriva , ma la provi colla ragione e colla 
osservazione, come può vedersi da ognuno nella sua opera ana- 
tomica cli’c fra le mani di tulli (a). Questa si pubblicò in Ilo- 
ma , dov’ei si trovava medico del cardinale Toledo , arcive- 
scovo di Gompostella , prima in lingua spagnuola nel i5ótì, 
poi nel i5tio tradotto da lui medesimo in lingua italiana , e 
poscia in Venezia nel i58q , resa in latino da Michele Co- 
lombo ad istanza dei Giunti. Così in pochi anni tre spaglinoli 
di professione diversa parlarono pili o inen giustamente della 
circolazione del sangue , c la sposerò alla notizia di tutti in 
diverse parti dell’Europa. Dopo questi scrisse il Colombo con 
maggiore chiarezza c giustezza di detta circolazione , c poi il 
Cesa/pino ne parlò con maggior precisione e verità, e non solo 
della minore, ma diede anche qualche cenno della circolazione 
maggiore per tutto il corpo (3). Anche posteriormente vuoisi 
che il famoso Fra Ruolo Sarpi conoscesse le valvole delle ve- 
ne, che s’aprono per dare passaggio al sangue, e clic si chiu- 
dono per opporsi al suo ritorno , e quindi avesse auclie una 
sudicienle teorìa della circolazione del sangue ; clic lutto ciò 
palesasse a Fabricio d’Acquapeudenic , all'or professore in Pa- 
dova , e clic questi ne tacesse parte all’ Mrvejo suo scolare in 
quell’università. Da’ passi di tulli questi scrittori panni non 
potersi negare , che qualche sentore nun si avesse nel secolo 
XVi di giro o circolazione del sangue , c sembra assai natu- 
rale , che dai medesimi c singolarmente da que’ del P’atver- 
de , «lei Colombo e del Cesalpino , come più ovyii e più co- 
muni e più maneggiati dagli anatomici , ne ricavasse V Arveio 
la prima idea , che poi egli solo ebbe la gloria di sviluppare 
c d’illustrare. Nò ciò dee punto pregiudicale all’onore di quel 
grand’uomo. La gloria d’una scoperta non appartiene a chi solo 
lalor l’accenna, o ne parla con incertezza, inesattezza ed oscu- 
rità, ma a colui unicamente che apertamente la spone, la mette 
alla luce , la munisce di chiare c valide prove , la difende 
dalle obbiezioni , e la fa piìi o rocn presto ricevere da’ dotti 

(0 H'I»!. anat. lìb. TV. (») Anat. corp. bum. lib. IV, cap. 14. 

(5j (Juacst. periput. 
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e dal volgo: c in questa guisa come potrà, per alcune espres- 
sioni inesatte ed equivoche d’alcuni scrittori anteriori, negarsi 
all ' Arvejo la piena gloria della scoperta della circolazione del 
sangue? Egli con migliaja di sperienze negli aiiimali vivi e 
morti osservò prima il molo del cuore, e tutti gli andamenti 
del sangue per esso c pe’ polmoni, e dimostrò la circolazione 
che chiamano minore, poi passò a mostrare la maggiore, e il 
giro del sangue per tutto il corpo, la sua uscita dal cuore nel- 
l’arteric , il passaggio da queste nelle vene , c quindi il re- 
gresso nel cuore , c mise in tutto il suo lume questa fin al- 
lora sconosciuta circolazione, questa grand’opera della natura. 
Una tale scoperta meritava bene l’onore delle più fiere oppo- 
sizioni ; e le ebbe intatti, da molte parli , non solo dagl’igno- 
ranti , ma eziandio da alcuni dotti; le (piali però, come suole 
accadere a simili scritti, non produssero che l’ effetto contra- 
rio alle mire degli avversar) , di dare cioè più nome e pub- 
blicità alla scoperta , e di mettere l’autore cd i suoi seguaci 
nell’impegno di difenderla c confermarla, rassodarla con nuove 
sperienze, e renderla più chiara e palese, evidente cd incon- 
trastabile ( t). Cosi l 'sfrvejo potè aver la consolazione di veder 
in vita sua ricevuta da tutta l’Europa la scoperta circolazio- 
nc . e vederla fin dal principio quasi in tutto il suo lume. Glielo 
diedero poi maggiore il Pecquel , il Malpìghi , il Lower ed 
altri anatomici di que’ tempi, cd anche a’ nostri , due illustri 
fisiologi , 1’ ILxllet e lo Spallanzani , hanno potuto portarle 
maggior ampiezza ed estensione. Non fu questo il solo soggetto 
in cui sapesse distinguersi l’ingegno c la diligenza dell’s/rve- 
jo ; nè fu questo il solo in cui avesse per cmoli o seguaci il 
Malpìghi , 1 ’ Ilat/er e lo Spallanzani. La generazione meritò 
anche gli attenti suoi sguardi , cd ebbe da lui notabili schia- 
rimenti , come poco dipoi chiamò l’attenzione del Malpigli! , 
c poi anche posteriormente quella AeW fta/ler c dello Spallan- 
zani. Ma siccome questi sono andati assai più avanti di lui 
licita parte fisiologica della generazione, così ha egli meritato 
lo studio e la venerazione de’ posteri iicU’anolomica , descri- 
vendo con esattezza i diversi stali delle particelle del feto nelle 
diverse sue età , e le differenze tutte dell’utero, non solo nel 
tempo della gravidanza , ma c prima e dopo e in tulli i di- 
versi stati’, ed apri la strada alle grandi opere dell’ Ilunier } 
dello Smetliè , del Jen/y e d’altri moderni. 

' * . ‘ 1 ' ' ' • lJ ■' ■ ' •* f ' 1 ' ^ 

(i) E&ercit. anat. de motu cordis et sang. iu animai- 
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34. Asellio. 

Nel tempo che l 'Arvejo faceva risonare per tutte le scuole 
la circolazione del sangue, e dava meglio a conoscere gli an- 
damenti lutti de' vasi sanguigni , nell’Italia menavasi anche 
qualche romore colla scoperta àeW Asellio, che fu poi feconda 
di varie altre, e si parlava mollo de’ vasi lattei. Aveangli già 
in qualche modo ravvisati aulicamente Erasistrato nel mesen- 
terio delle capre, e poi Galeno aveva dato loro maggiore esten- 
sione : ma queste scoperte , come non poche altre degli anti- 
chi , erano ancora troppo vaglie ed incerte ; e uou assodate 
coir evidenti dimostrazioni, erano rimaste intieramente perdulei 
pei moderni. L 'Attilio narra ingenuamente la maniera mera- 
mente fortuita cón cui egli giunse a scoprire in un cane tali 
vasetti , da lui presi da principio per nervi; e la sua sorpresa 
al vederli stillare dei latte, e quella de’ suoi dotti amici al- 
l’osservate i nuovi fenomeni che faceva loro vedere, provano 
quanto fossero sconosciuti tai vasi , e quanto fosse nuovo ed 
originale questo suo ritrovalo. Pure V Asellio , dopo averlo ben 
confermalo con replicale, e talor anche dispendiose spericuze, 
in difTeienli animali, lungi d’aver l’ambizione di mostrarsi in- 
ventore, c primo cd originale autore di tale scoperta, non ebbe 
maggior premura che di derivarla in qualche maniera dagli 
antichi, e di far vedere che Jjìpocrale , Piatone, profilo ed 
altri antichi conobbero esservi alcune vene destinate pel san- 
gue , altre pel chilo; che Erasistrato e Galeno videro i vasi 
lattei , benché non li conobbero per tali , c li presero per ar- 
t terie (1) ; e che questa sua scoperta aveva qualche appoggio 
nell’antichità. Ma questo stesso , come gli ha guadagnai» la lode 
dWiugcuua modestia e d’una profonda erudizione, cosi nou 
gli ha puuto detratto di quella d’una sottile oculatezza e pe- 
netrazione, c gli Ila ancor lasciato tutto intiero il mento della 
scoperta; e il nome Ae\V Asellio s’è finora conservalo glorioso, 
c passerà immortale alla dotta posterità. 11 primo dopo l’ Asellio 
a vedere c dimostrare tali vasi fu il tedesco Kolftnk , il quale 
si distinse iti Padova per molle anatomiche dimostrazioni. 

a5. Vesling. 

Padova fu parimente il teatro delle glorie anatomiche d’altro 
tedesco / esimi' , più celebre del KoIJink , c 1 vasi lattei gli 
diedero materia di nuove scoperte , avendogli egli dimostrali 
con molte sperienze non solo negli animali , ma eziandio nel- 
l’uomo stesso, dove P spelilo non li aveva saputi ricercare, c 

(1) De lait. seu veli. lati. tc. cap. XIII. 
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10 molte altre parti , oltre le indicate àdWAsellio primo in* 
ventore. Nuove osservazioni su la generazione e su lo sviluppo 
delle parti del pollo, qualche cognizione de’ vasi linfatici che 
poi fecero tanto strepito, ed altri rischiarimenti di varj punti 
anatomici resero in pochi anni benemerito dell’anatomia il gio- 
vine Pesling , quantunque morto immaturamente a discapito 
della medesima. 1 vasi lattei furono a quel tempo il soggetto 
delle ricerche anatomiche, c diedero la materia, o almeno l’oc- 
casione di fare nuove scoperte. L 'Asellio gli aveva felicemente 
condotti dagl’intestini al mesenterio; ma quivi li volle far ri- 
posare in una glandola per passare poi al fegato , ciò che non 
o appoggialo ad alcun sodo iondamento di verità. 

36. Fecquet. 

Per dare al chilo più sicuro corso, si studiò molte il Pec- 
quel , e vi riuscì con felicità. Trovò che non v’era glandola 
nel mesenterio che ricevesse il chilo , nè che questo quindi 
passasse nel fegato; ma che v’era bensì nella regione lombare 
una vescichetta, dove andava a posare il chilo, delta perciò 
riserbatojo , o cisterna del chilo, e che questo si portava quindi 
pel canale toracico alle vene subclavie (il. Queste nuove co- 
gnizioni della chilifìcazione ue produssero al Pecquel altre nuove 
e più giuste su la circolazione del sangue ( 2 ) ; e le scoperte 
dei riserbatojo e del condotto toracico, e tutta la sua dottrina 
anatomica resero il nome del Pecquel immortale nella storia 
dell’anatomia. Il condotto toracico, e forse anche il riserbatojo 
erano già stati veduti dall’ Eustachio , ma con incertezza ed 
oscurità ; il Pecquel li mise alla luce ed alla vista di tutti , 
ne assegnò l’uso , ne descrisse le valvole , e ne passò giusta- 
mente pel vero inventore; c quest’invenzione, com’ ognuno 
vede, prende la sua origine da quella de’vasi lattei, che dob- 
biamo alV Asellio. 

37. Bartolino. 

Ma non è questa la sola che derivi da tale principio. Per 
quanta lode meriti Tommaso Bartolino in varj punti anatomici, 

11 vero suo onore gli c venuto dalle sottili speculazioni che 
fece su’ vasi lattei ; e la grand’opera che rende immortale il 
suo nome , è quella che mostra (ali vasi nel torace , c spone 
tutto il processo delle sue ricerche su quei vasi , e tutte le 
scoperte che tali ricerche produssero. Gli andamenti del chilo, 
e le vie della nutrizione , il riserbatojo ed il canale toracico 
del Pecquel , le glandolo mesenteriche , il liquore trasmesso 


(1) F.xper. nova quibiis incogli. Iiactmus recept. ec. 
(a) Uis*. auat, de uà. saug. et chili uiotu. 


Digitized by Google 



CAP. vi. dell’anatomia 25 

pc’vasi, c moli’# Il li punii anatomici c fisiologici riceverono in 
quella dotta opera particolari rischiarimenti; e le speculazioni 
ch’ebbe d’uopo di lare a quest’oggetto, lo condussero alla sco- 
perta de’ vasi linfatici. 

a8. Rudbek. 

Al tempo medesimo il Rudbek , occupato come il Bartolino 
nelle osservazioni de’ vasi chiliferi, s’iruballè aneli 'egli nell’in- 
venzione de’linfatici , e fece scemare, o rimanere almeno molto 
equivoca la scoperta del Bartolino. Se vorremo stare al testi- 
monio di Maurizio Ilofmnn , già il f'esling avea veduto c 
latto vedere allo stesso Hofman nel 1649 in varie parli del 
corpo de’ vasi linfatici (1). Ma questa osservazione del Fesling 
non passò che per una scoperta di nuovi vasi lattei , com’egli 
infatti seguitava a chiamarli, nè è giunta a torre presso a’po- 
Sleri al Bartolino la gloria dell’invenzione debilitatici, il Rudbek 
vide certamente , assai prima di questo , vasi che non erano 
chiliferi, e che ei chiamò acquosi, o serosi, che poi dal Bar- 
tolino e da tutti gli altri sono stati chiamali bufatici. Mei 1660 
c i 65 t li riconobbe nel fegato , e li chiamò condotti epatici 
acquosi , e poi li vide parimente nel torace , ne’ lombi ed in 
altre parti , chiamandoli vasi serosi , c nell’Aprile dell’anno 
seguente li mostrò alla celebre regina di Svezia Cristina, senza 
che si possa mettere in dubbio la verità della sua invenzione, 
quantunque tardasse a pubblicarla con qualche scritto. Mei 
Alaggio di quell’anno venne Inori la giand’opera del Bartolino 
sui vasi lattei , nella quale non dà ancora alcun cenno d’aver 
veduti i vasi linfatici (a). Solo nell’operetta su questi raccouta 
come nel Dicembre del i 65 i , e nel Gonna jo e nel Febbri jo 
del i 65 a , scopri tali vasi in un cane ( 3 ) , e poi anche nel- 
l’uomo (4) ; ed egli realmente precede al Rudbek nel dare al 
pubblico tale scoperta. Da questa semplice narrazione dc’l'alli 
comparisce abbastanza l’aulei lorilà dell’invenzione del Rudbek, 
nè trovo come mettervi in questa parte alcun dubbio. Ma io 
non amo di cercar negli uomini glandi mala fede c menzogne, 
nè per riconoscere quesl’anlcriorità del Rudbek ardilo di ac- 
cusare di plagiario e di mentitore il Battolino: ha tanta con- 
nessione la scoperta de’ vasi linfatici con quella de’ lattei , che 
a chi internavasi nelle investigazioni di questi era facilissimo 
l’imbattersi in quelli , c conoscere dopo qualche riflessione , 
che non contenevano il chilo , c clic esser doveauo di ualura 


(1) De wing. ejusque observ. i De ven. lact. 

(1) De vsk. Jart. re. lust. anat. 

(?) Vai. Iyni|ih. nuprr in nuim. in», et liej u tis i xtquiae. 
( 1 ) Vai. Ivinph. iu iiurn, uupcr iuv. 
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diversa da quella dei lattei ; e il Bartolino racconta *1 min»-' 
la mente tulli i passi della sua scoperta , e tutti gli affetti di 
sorpresa , d’ attenzione , di piacere , allegria e trasporto clic 
s’ eccitavano nel suo animo di mano in mano che i fenomeni 
gli si presentavano , clic mostra assai chiaramente d’cssergli 
riusciti affatto nuovi tali vasi, senza notizia o sentore alcuno 
che gli levasse la sorpresa della novità : e inclino a credere 
che il Bartolino da sè incontrasse i vasi linfatici , benché tro- 
vali prima di lui e dimostrati a molli dal Rudbek , c che po- 
tesse meritarsi anch’egli la lode di vero cd originale inventore, 
quantunque preceduto dall'anatomico Svedese, a cui non può 
negarsi il primato e l’originalità. Nè il vedere nominati i vasi 
serosi del Rudbek nell’opera del Bartolino dee far credere , 
come sembra volere ì’Haller ( 1 ) , che questi n’avesse prima 
avuta notizia : potè egli avere fatta da sè la scoperta , e sol» 
di poi, come suole accadere , parlandone e facendo nuove ri- 
cerche, sentire il ritrovato de’ vasi serosi del Rudbek, ch’crano 
per l’appunto i suoi linfatici. Checché di ciò fosse, certo l’as- 
serzione di questa scoperta al Bartolino, primo scrittore , o al 
Rudbek primo discopritore, eccitò vivi contrasti, e produsse 
molti scritti i quali, siccome servirono a dare a’ vasi linfatici 
maggiore celebrità, cosi non poco giovarono a loro rischiarimento; 
e certo è parimente che si il Bartolino clic il Rudbek debbono 
considerarsi come sommamente benemeriti di questa parte del- 
l’anatomia , avendo l’uno c l’altro fané differenti spariente, e 
trovati andamenti diversi in tali vasi; ma nondimeno il Rudbek 
si mostrò , anche iu questo, vero padrone del campo, e non 
solo ebbe la gloria d’aVerli scoperti prima del Bartolino , ma 
altresì d’averli meglio illustrati ,d’avernc trovati più , d’averli 
osservati in più animali ed in più parti di essi, e d’avere in 
somma posseduta più pienamente tutta questa materia. Cosi , 
dopo la scoperta dc’vasi lattei AeW'^dselUo , i nuovi lavori ed 
i nuovi ritrovati del Restiti/*, del Pecquet , del Rudbek, del 
Bartolino facevano conoscere le segrete ed interne operazioni 
della natura nella formazione del olii lo e del sangue , nella 
nutrizione c nella vivilicazione degli animali , e producevano 
uua nuova e più fina c delicata , più giusta cd esalta anatomia. 

ag. Làsero. 

Nel tempo stesso il Userò, esercitato per molti anni c sotto 
valenti maestri nelle sezioni anatomiche , compagno più che 
ministro del Bartolino nelle migliori sue osservazioni , era in 
grado meglio di ucssun altro di dare utili isliuziom su le vi-* 
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ste e cautele clic debbono aversi nell’eseguire tali funzióni , e 
nel praticare le più sottili sezioni , c fece anch’egli nascere in 
qualche modo uua nuova pratica anatomica ( 1 ): c l’anatomia 
per tulli i versi , sì nella pratica , che nelle teorie , riceveva 
ogni giorno nuovi incrementi e maggiore perfezione. A questa 
contribuì molto il Mai citelli , il quale, benché non siasi di- 
stinto per qualche romorosa invenzione, apportò a tulle le parti 
dell’anatomia più fine e sottili , più precise ed esatte descri- 
zioni: a questo giovò il vati Home pieno di cognizioni in tutte 
le parli dell’anatomia, e il primo che abbia descritto il canale 
toracico nell’uomo, osservato dal Pectjuel e dagli altri solo 
nelle bestie; a questa il T' anderlinden colla vasta sua erudi- 
zione antica e moderna; a questa il H'artori colla più copiosa 
e più giusta descrizione delle glandole ; a questa il ffe/Jer; 
a questa il Biasio ; a questa altri anatomici di singoiar meri- 
to , di cui or parleremo distintamente. 

Finora gli anatomici avevano siudiato in generale la strut- 
tura del corpo uinauo, le ossa , le vene, i vasi, il modo del 
sangue e degli altri umori , le parli c le funzioni a tutto il 
corpo comuni, e l’anatomìa, per così dire, generale ; solo V fiu- 
slachio alla descrizione della generale struttura del corpo umano 
aggiunse anche la particolare de’ reni : or li vedremo cullare 
)u particolare ed esaminare distintamente ogni viscere. 

3o. Willis. 

Il cercbro, come parte sì nobile della macchina animale , c 
stato il primo a riportare una particolare considerazione degli 
anatomici ; c il dotto medico IPillis , ajuialo dal Power , a 
cui confessa egli stesso d’aver dovuto ricorrere per tinte le ope- 
razioni anatomiche che pe’ suoi studi si richiedevano, si pi esc 
con tutto l’impegno ad esaminare ed a farci conoscere la com- 
posizione del cervello. 1 due emisferi , le due sostanze corti- 
cale e midollare , il corpo calloso , i ventricoli , la midolla 
allungala, la glandola pineale, tutte in somma le parti del cc- 
rebro e tutti i loro usi sono con gran diligenza c precisione de- 
scritti dal Willis. Nè meno del cercbro studiò quanto appar- 
tiene al cerebello; e la pia madre, e i nei vi, e 1 vasi sangui- 
gni , lutto c da lui trattato coti superici' esattezza ; c la sua 
opera dell’anatomia del cerchio , c della descrizione c degli 
usi de’ uervi è un capo d’opera d’immaginazione c di fatica, 
dove risplendono la gran mente e l’osservazione, dove si vede 
il grand’uomo (a). Questa bell’opera bastava per acquistare al 


(1) Ctillcr Anni. s«*u Meth. or. 

Ceteb. Anat. cui accessit iri votimi dcócr. il usus. 
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lydlis l'immortalità ne’ fasti dell’anatomia ; ma egli fece an- 
che altri opuscoli, dove diede altre prove dall’anatomico suo 
sapere , c nuòvi lumi sparse su l’orina, su’ vasi orinarj, su le 
gluudolc intestinali , e sii parecchi altri punti d’anatomia. 

3 i. Malpìghi. 

Ma per quante ricerche e per quante scoperte facesse il fVil- 
lis sul cerebro non potè esaurire pienamente la materia, e chiu- 
dere l’adito alla penetrazione del Malpìghi d’inoltrarsi di più 
in quella parte, e farvi nuove scoperte. Questo diligente c sot- 
tile anatomico aveva troppo possesso del corpo umano, per la- 
sciar parte alcuna senza' esaminarla con attenzione , e recarle 
piii chiari lumi. Ancor dopo le lodevoli fatiche del JVillis e 
del Lower non era conosciuta abbastanza la sostanza del cer- 
vello : il Malpìghi colle sottilissime sue perquisizioni la fece . 
conoscere. Trovò che non è la sostanza corticale una sostanza 
particolare , c come suol dirsi sui generis , come pensava il 
fVillis, non , come voleva il fVarlnn, una sostanza digerente 
dalle glandolc , ma che è una congerie di picciole glando- 
lette che per varj giri vanno ad unirsi nel sito dove finisco- 
no, o, per dir meglio , dove uascono le radici bianche de’ner- 
vi , le quali radici formauo quella parte che si chiama corpo 
calloso; quindi descrisse la figura di questo viscere, spiegò gli 
usi di tutte le sue parli, e presentò in qualche modo agli ana- 
tomici un nuovo cervello Maggiore originalità mostrò'eziandio 
nella descrizione de’polmoni, parte ancora sconosciuta dagli ana- 
tomici , e che da lui ottenne pieni risebiarimenti. Egli scopri 
ne’ polmoni una sostanza che non è che un composto di mem- 
brane, digerente dalla sostanza della carne, del fegato e della 
milza : c siccome quella sostanza non si presenta facilmente 
alla vista, insegnò i mezzi di poterla vedere , d’esaminarne la 
struttura, e d’osservante la capacità, la figura e la posizione. 
Egli sviluppò lutto il giuoco delle vette e deH’arteric ne’pol- 
ntoni, e il giro del sangue entro i suoi vasi. Egli con replicale 
sperienze e con ingegnose ragioni si studiò di trovare gli usi 
di questo viscere , e di facilitare quindi i rimedj alle malat- 
tie , a cui viene soggetto. Il fegato , le retti e la milza non 
Sfuggirono le diligenti sue ricerche , e diedero campo al suo 
ingegno di farvi molle scoperte. L esame della lingua gli fece 
vedere in essa de’ corpi muscolosi c de’ glaudolosi, e gli sco- 
pri le papille nervose e le differenti loro specie, e il corpo re- 
ticolare e tutto ciò che appartiene alla sensazione del gusto; e 
questa scoperta lo coudtisse ad una maggiore cognizione del- 
l'organo e dell’operazione del tallo. Il processo della genera- 
zione , le glaudule conglobale, il nervo ottico U’alcutii pesci, 
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il cuore, e quasi tutte le parti del corpo untano sono state da 
lai toccate con nuove cd utili viste , con particolare vantag- 
gio dell’anatomia ; c tante sono le sue scoprile, tanti i nuovi 
lumi da lui recati, die fece cambiare d’aspetto l’anatomia, la 
rese più vasta e più estesa , più esalta e più fina , e diede prin- 
cipio ad una nuova epoca ad essa molto gloriosa, clic faià sem- 
pre considerare il Malpigli! come uno degli scrittori , a cui 
deggia professare questa scienza più giala riconosccnza.il solo 
j Hi aì pigiti bastar poteva a conservare intero e perielio all’Ita- 
lia l’onore die da tanto tempo godeva, d’essere riguardata dal- 
l’altrc nazioni come la maestra dell’anatomia; ma v’rra ambe 
nello stesso tempo M. Aurelio Severino, non meno stimalo ana- 
tomico die celebralo cbinngo , autore di molte opri e anato- 
miche , e lodato per la sua esattezza nelle dissezioni dc’cada- 
veri umani dal lodatissimo Battolino ( 1 ); v’rra il Borel/i, ce- 
lebre principalmente per la sua dotta opera del moto degli ani- 
mali ; v’era il Bellini che , ancor dopo l’opera del Bla! pigili, 
scrisse con novità intorno alle reni , c che sparse molti lumi 
su tutte le parli deH’organo del gusto, su’ vasi sanguigni, e su 
varj altri soggetti dell’anatomia; v’era il Fracassati, mollo 
stimato dallo stesso 'Malpighi , felice negli sperimenti inlùso- 
rj,ed autore di nuove osseivazioni su le papille della lingua; 
v’era il Becìi, e v’erano altri non pochi riguardati con rispetto 
dagli anatomici. Anche lo Stenone , quantunque danese , può 
in qualche modo considerarsi in questa parte come italiano, 
avendo per molli anni occupata in Pisa la cattedra d’anato- 
mia , cd avendo ivi fatte molte delle scoperte c delle opere, 
clic rendono ipimortale il suo nome nella storia di questa scien- 
za. I soggetti , su cui ha egli rivolto le pi ime sue ricerche, 
non sono stali quelle nobili viscere , que’ vosi e quelle parli 
animali clic piti muovono la nostra curiosità ; ma non per que- 
sto sono state meno importanti le sue fatiche , nè s’è acquistata 
minore gloria da’professori dell’arte. 11 canale salivaie, le glan- 
dolo superiori ed inferiori della bocca, c i loro condotti cscre- 
lorj , le glandole sotto la lingun , le glandolo del palalo, c 
tutti gli organi della salivazione sono stali i soggetti della prima 
sua scoperta , che 1’ ha tosto inalzato fra’ piti rinomali anato- 
mici. Colla stessa diligenza esaminò la glandola lacrimale , i 
condotti escretorj , e lutto ciò che appartiene alla lacrimazio- 
ne , come pure i canali del naso, e il seno muccoso, c quanto 
concorre alla formazione della materia muccosa delle narici; e 
ci ha fatto conoscere tre operazioni della natura in tre sensi 
diversi , eh’ erano poco conosciute, c che sono comunemente 

( 1 ) Da pcstif. angiuae parta aflecta, F.xercit. I. 
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poco osservate. Nò ha latto meno onore allo Stenone la dot- 
trina de’ muscoli , da lui trattata con gran pienezza di cogni- 
zioni ; la sostanza de’ muscoli e la loro struttura, la loro di- 
visione, e la differenza de’ semplici e de’ composti, i muscoli 
della lingua e della gola , i (evalori , gl’intercostali , tutto si 
sottomise all’oculare sua ispezione’, da lui lu riconosciuto il 
cuore come un vero muscolo, e tentata la spiegazione della sua 
fabbrica e dell’andamento delle sue fibre; i tendini, e le loro 
relazioni coi muscoli , il molo muscolare , e quanto in sotutua 
può servire alla perfetta cognizione de’ muscoli , viene da lui 
esaminato con intelligenza ed attenzione. Le glandole , i vasi 
linfatici, e vari altri punti dell’anatomia già illustrali da altri 
si presentarono nondimeno alle sue osservazioni con qualche 
novità , e in lutto mostrò lo Slenone , che sapeva studiare la 
natura , ed unire lcliccmente le viste sistematiche col talento 
dell’osservazione. La dottrina dello Stenone ebbe la sorte delle 
dottrine originali, d’eccitare a nuove mire altri ingegni, e d’es- 
sere feconda d’altre scoperte. 

3i. Lower. 

La sua scoperta d’essere muscolosa la sostanza del cuore, apri 
l’adito al Lower di studiare intimamente questo muscolo , e 
di trovarvi importanti novità. Non contento quel dotto inglese 
d’aver contribuito col IVìllis a dare l’esatta descrizione del 
cervello, volle da sè intraprendere l’illustrazione del cuore, 
viscere non meno del cervello degno dell’attenzione degli ana- 
tomici. Egli infatti lo contemplò in tutte le sue parti con iscru- 
polosa diligenza ; scorse l’immenso laberinto de’ vasi e de’ncr- 
vi , delle vene ed arterie ; esaminò il pericardio ed i suoi usi, 
i ventricoli , le orecchiette e tutte le sue parti, il suo moto e 
le cagioni di esso, le sue malattie, i suoi usi; e se non giunse 
a cogliere in ogni cosa l’esattezza e la verità ,a tutto però ap- 
portò nuovi lumi , e diede una descrizione del cuore non an- 
cora affatto perfetta , ma certo abbastanza piena. Questo esame 
si disteso dei cuore e de’ suoi dintorni produsse al Lower più 
intime cognizioni del sangue, e del suo andamento, e dcll’ar- 
terie e delle vene per dove scorre; e cosi fu egli in grado di 
poter accrescere i lumi su la circolazione del sangue, e di met- 
tere in pratica la trasfusione di esso, immaginala bensì daal- 
tn , ma da nessuno ancora eseguila. L’idea della trasfusione 
del sangue era venuta in mente ad alcuni prima del Lower: 
il Libavio l’aveva già anni addietro accennata , ma per de- 
riderla , a ciò che sembra , auzi che per promuoverla (i) ; e 

fi) App« ree. arcan. cliym. centra li. Scheunemannum. 
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poi nel i656 La propose Cristoforo ff^ren , c la provò , non 
so come, in Oxford , -c nel seguente la manifestò a Timoteo 
Clctrkc , come questi stesso racconta (i):ma proposta poi tale 
idea alla reale Società di Londra , non potò mai ridursi ad 
esecuzione, finché nel i6ti6 non ebbe felice successo nelle mani 
del Tower. Questi in compagnia del J\ mg ne fece molte spe- 
ranze ne’ cani , ed in altri animali sempre con buon evento, 
e poi la provò anche nell’uomo in un' certo Arturo Coja, nel 
quale gli riuscì con uguale felicità ( 2 ) ; c con questi assiemali 
successi si mise da altri in esecuzione , e venne per qualche 
tempo in molla celebrità; ma poi cadde, come moll’altre in- 
venzioni , in abbandono e dimenticanza, finché a’ nostri dì è 
stata richiamala a nuova vita ; ed a maggior onore colle ri- 
nomale operazioni del liosa c d’altri anatomici, benché ben 
presto poi decaduta. La scienza pratica dell’ anatomia è stala 
sempre giovevole per la teorica, c l’ha sovente condotta ad 
utili scoprimenti. 

• 33 . Graaf. 

11 Graaf non meno che il Tower ce n’ha dati chiari escm- 
pj. La sua destrezza nelle sperienze anatomiche lo mise in grado 
di raccogliere il succo pancreatico , e d’acquistare sul mede- 
simo cognizioni, a cui non erano giunti gli altri anatomici.il 
giovine T'irsung fino dall’anno ìb^a avea conosciuto il con- 
dotto pancreatico; e benché niente n’avesse lasciato scritto, 
aveva però fallo incidere la figura di tale condotto, c fu cre- 
duto da alcuni , clic questa scoperta gli avesse costata la vita 
che gli fu tolta bai baramcntc da un dalmatino. Ma il Graaf 
passò pili avanti del Virsung ; esaminò negli uomini e negli 
animali il canale pancreatico , c ne descrisse le varietà ; os- 
servò il succo pancreatico e i suoi usi ; c fu il primo che po- 
tesse dirsi illustratore del pancreas, c di tutto quello che gli 
appartiene. Né fu minore la diligenza che apportò nelle inve- 
stigazioni su le parli della generazione.il van Home, in com- 
pagnia dello Swammerdam , aveva molto studiato tali parli, 
e pubblicò un prodromo delle sue osservazioni intorno a que- 
sto soggetto , che gli ha fallo un illustre nome fra gli anato- 
mici : ma il Graaf si prese maggiore impegno a metterlo in 
miglior lume , esaminò tutte quelle parti, si interne che ester- 
ne , si de’ maschi che delle femmine, che contribuiscono a que- 
st’operazione della natura , scopri molle particelle non vedute 
dagli altri , e si rese anche in questa parte , ugualmente che 
nelle sopraddette , benemerito dell’ anatomia (3). Alla scienza 

(1) Phil. trans, an. 1668. (3) Phil. trans, an. 1665, 66, 67. 

(3) De viror. organ. et. De mui. org. cc. al. 
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f iratica del Graaf dobbiamo altresì in qualche modo l’uso dcl- 
’injezioni , clic tanto nome arrecarono poi al Ruischio. 

Già fino dal principio del precedente secolo il Berengario 
aveva falla qualche sperionza d’injezioni , introducendo con 
una aciringa l’acqua calda in alcuni vasi che voleva rendere 
più visibili (1) ; e così fecero parimente l 'Eustachio , il Glis- 
son ed altri così fece anche dipoi il Tf'illis injcllando un li- 
quore tinto per Sviluppare la struttura , ed i giri de’ vasi del 
cranio (2). 11 Graaf fu il primo ad usare per tali spCrienze 
d’un silone , ed il primo clic facesse scorrere e passare dall’ar- 
terie nelle vene l’introdotto liquore , per mostrare il movimento 
del sangue ne’ suoi vasi; ma la materia, di cui si serviva per 
tale uso, non era molto opportuna , c riuscirono pertanto poco 
utili le sue injczioni. Queste però diedero eccitamento per ri- 
cercarne altre più perfette a due illustri suoi nazionali , Swam- 
meidam e Ruischio. 

34. Swammerdam. 

11 tatto finissimo e la singolare industria, l’attenzione e la 
pazienza incredibile dello ,S wammerdam nell’osservare le più 
minute parli degli animali , gli fecero scoprire nel polmone 
c nelle vie della respirazione, nell’utero muliebre e ne’ suoi 
vasi , e singolarmente in tutte le parti degl’insetti, moltissime 
novità sconosciute a’ più dotti predecessori, e resero il suo nome 
ugualmente glorioso ncll’anaiomia che nella storia naturale. 

55. Ruischio. 

Ma la pratica anatomica , e particolarmente l’operazione delle 
injczioni, dee alla fina sua avvedutezza la maggior perfezione, 
e le tcplicate c felici injczioni dello Swammerdam aprirono 
la via , c servirono di guida e d’esempio per le rinomatissime 
del Ruischio. Gran romore si menò per tutta l’Europa colle 
anatomiche operazioni di questo celebratissimo olandese. Con 
maravigliosa pazienza e destrezza, ajutato dalle delicate mani 
delle sue figliuole , macerava, sciòglieva, induriva , riempiva, 
seccava é preparava tutte le parli perle più convenienti esten- 
sioni anatomiche ; e ciò ch’era in lui particolare, intuito cer- 
cava l’eleganza e la bellezza ; e i suoi cadaveri e tutte le sue 
anatomiche preparazioni lungi dal fare schifo e fastidio , come 
suole accadere a simili pezzi , producevano grato ed istruttivo 
piacere , e trattenevano gli spettatori con uguale diletto che 
utilità. Le injezioni singolarmente erano fatte con tale perfe- 
zione , che perfino l’uliime ramificazioni de’ vasi , più sottili 

(1) V. Morgagni, Ep. anat. I, art. 8G. (a) Cerebri anat. ec. 
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clic i fili di ragho , n’erano penetrate , e si rendevano visibili, 
tuttoché lalor tanto picciolc , che non poteano vedersi senza 
i’ajulo del microscopio; e tutto ciò ch’era da lui iujellalo con- 
servava costantemente la sua consistenza , mollezza e flessibi- 
lità , diveniva col tempo più bello, e riceveva più gradevole 
odore ; e i morti nelle mani del Ruischio sembravano risorti 
ad una più lunga e quasi incorruttibile vita. Questo solo van- 
taggio della pratica del Ruischio bastava a meritargli grata ri- 
conoscenza dall’anatomia; ma egli non contento di renderne 
lo studio più facile , sicuro e piacevole , volle anche arricchirla 
di nuove cognizioni. Una dilucidazione delle valvole de’ vasi 
lattei e de’ linfatici , che il Rudbek , il Barlolino ed altri ave- 
vano vedute , clic il Ri/sio ed alcuni suoi seguaci negavano, 
e ch’egli solo dimostrò ed insegnò agli altri il metodo di sco- 
prire ; un’arteria , detta da lui ùrotichia/e , nascosta fin allora 
a’ più sottili anatomici , la vera struttura de’ labbri , l’origine 
e il fine de’ vasi coronar) del cuore , la natura e la posizione 
dc’vasi del mesenterio, un muscolo scoperto nel fondo della ma- 
trice , e molt’altre novità , e molte nuove descrizioni d’altre 
parti descritte da nitri , fanno delle opere del Ruischio veri 
tesori d’anatomia , c levano quest’autore ull’ouore del principato 
fra gli anatomici olandesi (t). 

36. Leeuwenock. 

Questi erano in verità molti ed illustri , come ora abbiamo 
veduto ; e l’Olanda , gloriosa co’ nomi del vari Home , del 
Graaf j dello Swammerdam , del Ruischio c d’altri parecchi, 
ne poteva ancora vantare un altro in un genere diverso , clic 
l’era di mol l’onore , nel famoso Leeuu'cnoch . L’estrema perizia 
di questo celebre fisico nel maneggiare il microscopio gli fece 
vedere da per tutto un mondo nuovo : ed egli infatti vide nel 
sangue la figura di rossi globclli , c il loro corso c il loro 
passaggio dalle arterie nelle vene; altra sorta di globclli vide 
nel latte , altra nella saliva , osservò un infinito numero di 
buchi nella superficie degli ossi , c piccioli globctti nella so- 
stanza di essi, come n’osservò altri simili nella sostanza bianca 
del ccrebro ; trovò l’epidermide composta di piccole squame, 
e scorrendo col suo fedelissimo microscopio quasi tulle le parli 
del corpo umano , vide da per tutto notabili novità , e mise 
gli anatomici iu grado di conoscere più intimamente la strut- 
tura di tutte le parti dell’uomo. Così in varie guise prendeva 
nuovi lumi l’anatomia , e profittava di tutti i mezzi por arric- 
chirsi sempre più d’ulteriori cognizioni. Ma , a dire il vero , 

(i) Thrsaur. cc. Adrersos cc. at. 

anuazs. x. ri. 3 
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questa sorta di microscopiche notizie non sotto quelle che for- 
mano il vero anatomico, e più giovano per fabbricare unii* 
sterna fisiologico , che per avanzare nell utile anatomia , nè 
sarà mai in questa tenuto in tanto pregio il diligentissimo Leeu- 
wenoet , come altro suo nazionale e coetaneo, quantunque 
meno stadioso ed attento , il Bid/ao. 

37. Bidloo. 

Esistono ancora ad onore di questo le io5 gran tavole no- 
bilmente disegnate e dipinte, in cui volle egli presentare l’a- 
natomia del corpo umano , le quali , benché non tutte sicno 
ugualmente esatte, hanno servito di molto lume a questa scienza; 
ed unitamente alle sue opere, ed alle strepitose dispute col 
Buischio e col Ccwper , hanno grandemente contribuito a 
rendere illustre ne’ fasti anatomici il nome del Bidloo , e a 
metterlo , ad onore dell’anatomia olandese, in compagnia del 
suo avversario Buischio. L’eleganza delle preparazioni anato- 
miche di questo aveva reso più piacevole , e quindi più uni- 
versale lo studio dell’anatomia ; e come tutti trovavano pia- 
cere nel vedere le sue bellissime preparazioni , così tutti sen- 
tivano volontà di conoscerle-, e di fare qualche studio d’ana- 
tomia. Ciò che si lodevolmente produsse nell’Olanda il Bui- 
schio , faceva anche per altra via quasi contemporaneamente 
nella Francia il du f'ernei. 


38. Du Vernei. 

Pochi anatomici di merito distinto si vedevano a que’trmpi 
in quella nazione , e mentre l’Italia godeva de’ lumi del Bel- 
lini , del Barelli , del Malpigli i e di molt’altri , l’Inghilterra 
aveva un Arvejo , un TVillis , nn Loun-r , l’Olanda si glo- 
riava del van Home , del Graaf , dello S warnmerdam , del 
Buischio , del Bidloo , la Francia appena poteva vantare 
il Pecquet, che facesse conoscere nell’Europa l'anatomia fran- 
cese. Allor venne il du Cernei, impegnatissimo coltivatore 
di questa scienza , e degno successore del Pecquet nel seggio 
accademico. L’assiduita e l’ardore con cui s’applicò alle se- 
zioni ed osservazioni anatomiche , la politezza , e la buona 
grazia con cui faceva l’ostensioni , l’eleganza , chiarezza , co- 
pia di parole , vivacità d’espressioni , ornala facondia , ed 
allettatrice eloquenza con cui ne rendeva le spiegazioni , for- 
marono per la Francia una nuova epoca dell’anatomia. Que- 
sta scienza , fin allora ristretta negli spedali c nelle scuole di 
medicina fra’ medici e chirurgi , cominciò allora ad introdursi 
nel gran Mondo, ed a venire accarezzata da’ delicati parigini, 
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e perfiu dalle donne stesse. « Ricordorni , dice il Fon te nelle (s), 
» di avere veduto le persone del bel mondo portar seco pezzi 
» secchi da lui preparali , per avere il piacere di mostrarli nelle 
» loro conversazioni ». Anzi non solo nel bel mondo, ma nella 
corte stessa ebbe la sorte di csscic bene accolla l’anatomia presen- 
tata dal du Vernei , e d’essere studiata con avidità dal Delfino e 
da’ più notabili cortigiani. Tanto favore ottenuto alla diletta sua 
scienza la fece divenire di moda, e folla immensa d’ogni sorta di 
persone correva a gara ad ottenere un posto nella scuola del 
du Fenici , per ascoltare le sue lezioni anatomiche. « La dio* 
» strava, egli con un tal fuoco nella forza , nella vivacità c 
» nel giro dell’espressioni , e pei fino nella pronunzia , che , 
» come dice il Fontenelle (a) , sarebbe quasi stato bastante 
» per un oratore » ; e il calore del professore comunicavasi agli 
ascoltanti , o li preservava almeno dall’involontario languore, 
a cni senza un tale allettativo facilmente si sarebbero abban- 
donati. Così lo studio anatomico conosciuto prima in Parigi da- 
soli medici, c riguardato a schifo da tulli gli altri, mercè lo zelo, 
la destrezza e l’eloquenza del du Vernei , divenne studio di 
moda , c si fece amare q seguire da tutti. Nc fu questo il solo 
vantaggio che trasse l’anatomia dallo studio di quel Francese; 
ma una serie di verità importanti , c d’esatte descrizioni di 
tutte le particelle che concorrono alla formazione dell’orecchio, 
de’ loro usi e delle loro malattie ; ricerche simili ed ugual- 
mente felici su gli organi degli altri sensi , corretti alcuni pre- 
giudizi degli anatomici , scoperte alcune verità , ed altre con- 
fermate c fissate intorno alla struttura del cer.ebro , nuove 
osservazioni e dotte descrizioni d’alcunc patti del basso ven- 
tre , della milza , degli ossi c d’altri soggetti , maggiore esten- 
sione e giustezza dclranatomia comparata , dilucidazione della 
romorosa questione della circolazione del sangue nel feto , e 
d’altri punti allora controversi , sono gloriosi progressi fatti 
dall’anatomia per opera del du Vernei , che s’e reso in varie 
guise illustre promotore delia medesima. 

3g. Meri. 

Seguace di lui nello studio , ma contrario troppo frequen- 
temente nelle opinioni , fu il celebre chirurgo ed anatomico 
Meri , il quale c nelle sue preparazioni e ne’ suoi scritti e 
nelle sue controversie , se non sempre colse la verità , recò 
sempre nuovi lumi , e giovò molto alla celebrità ed alla pro- 
pagazione dell’anatomia. Alla medesima contribuì auchcil Uio- 

( 1 ) Éloge de M. da Vernei. 

(z) Ivi. 
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nis , benché più rinomato nella chirurgia che nell’anatomia : 
il metodo , la chiarezza e la giustezza del suo Corso anato- 
mico , hanno agevolato lo studio di questa scienza , e l’hanno 
reso più universale ; e vuoisi che perfino nella China abbia 
penetrato il suo merito , e che colà sia stato per ondine del- 
l’imperatore tradotta nella lingua nazionale la sua opera dcl- 
V Anatomia dell’uomo, e proposta allo studio dc’raedici di quel 
vastissimo impero (1). 

40. Vieussens. 

D’un merito assai superiore dee considerarsi un altro Fran- 
cese , il dotto medico Vieussens , che più particolarmente s’è 
dedicato all’anatomia. La sola neurologìa basta per dargli nome 
presso i più stimati anatomici. Il TVillis facendo diligente ana- 
tomia del cervello , come abbiam detto , descrisse i nervi che 
in esso fluiscono; ma non fece che abbozzare la storia, e que- 
st’ancora ristretta a’ nervi che ci somministra la midolla spi- 
nale ; e il DiemeròoeJt , dopo avervi fatto non poco studio , 
credeva e chiamava apertamente impresa impossibile il voler 
descrivere soltanto nue’ nervi che si distribuiscono nella cute; 
il Vieussens ebbe il coraggio di superare quest’impossibile , 
c riuscì con felicità. Cinquecento corpi si dicono da lui spa- 
rati per istudiare più pienamente questa materia (2). Un in- 
finito numero di nervi cutanei , la maggior parte non ancor 
Veduti da alcuno, si presentarono tosto all’attento suo sguardo^ 
e anche ne’ nervi stessi del cerebro ne vide molti non cdteo- 
sciuli dal fVil/is , c in altri da lui osservati trovò non poco 
da aggiungere e da migliorare. D’uopo era d’una piena descri- 
zione di tutto il cerchio, c di ciascuna sua parte per ben co- 
noscere l’origine de’ nervi ; e il Vieussens la diede con mol- 
t’ampiezza , e per la maggior parte con esattezza: il solo cen- 
tro ovale , conosciuto col nome di centro ovale del Vieussens , 
basta a ricordarci perpetuamente la sua diligenza , che ha sa- 
puto, anche in quella parte tanto studiata da altri, fare nuove 
scoperte. Ma come seguire la minuta sua diligenza nel descri- 
vere tanta diversità di nervi, c tante sottilissime ramificazioni, 
ncll’esarninare la loro origine , nel condurli per tanti andiri- 
vieni , e ncll’aggirarsi per qucll’ineslricabilc labcrinto? (3) 
La contemplazione di tanti nervi gli fece vedere molti altri 
vasi nervo-linfatici , c formare un nuovo sistema de’vasi del 
corpo umano , clic , sebbene da alcuni fu tenuto per imma- 
ginario , c creduto soltanto confuso colla tela cellulare, venne 


(1) Ac. (Ics Se. an. 1756. 

12 ) La Mettric apud ilóllcr. Dibl. anat. lib. VII. 

13) Ncurol. univers. 
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nondimeno molto applaudito dalla maggior parte degli anato- 
mici , e recò certo nuovi lumi all’anatomia ( 1 ). Cosi le nuove 
sue osservazioni sul cuore e su altre viscere, su l’utero c su la pla- 
centa, e tante altre sue pregevoli illustrazioni delle parti animali 
lo rendono molto benemerito dell’anatomia: c il nome del Vieus- 
sens unitamente a que’ del da Vermi e del Pecquet fanno com- 
parire con onore le scuole francesi nella storia di questa scienza. 
L’istituzione di tante accademie scientifiche fu di grande eccita- 
mento ed ajuto per l’avanzamento dell’anatomia , come per latte 
l'altre scienze naturali. Anzi l’anatomia godeva in questa parte 
di qualche vantaggio sopra le altre ; poiché non solo occu- 
pava onorato posto nelle accademie istituite per le scienze na- 
turali , ma l’aveva in oltre neii’accademic mediche , dove l’al- 
tre non penetravano , e da tutte riceveva notabili migliora- 
menti. Le descrizioni presentate a corpi sì rispettabili , e lo 
sperienze esposte agli occhi di tanti uomini dotti , ed alcuni 
anche fra loro contrarj di sentimenti , esaminate con acutezza 
c con severità , e spesso ancor contrastate , dovevano farsi con 
maggiori cautele , considerarsi con più attenzione , e ridarsi 
a tutta la possibile perfezione. Le nuove scoperte si comuni- 
cavano con più prestezza , si discutevano con maggiore dili- 
genza ed accertalezza , o più facilmente acquistavano la con- 
veniente autenticità; e sebbene non vediamo nell’accademia im- 
prese grandi a favore dell’anatomia, ad esse decsi nondimeno 
un notabile accrescimento in tutta la massa delle anatomiche 
Cognizioni. 

41. Mangetti, 

Per altra via giovò il Mangetti al vantaggio di questa scien- 
za. Non erasi egli inoltrato si addentro nc’ segreti dell’anato- 
mia , che potesse arricchirla di nuove scoperte; ma la sua di- 
ligenza ed erudizione gli presentarono altri mezzi onde poterla 
illustrare. La sua Biblioteca anatomica , abbracciando in un 
corpo solo quasi tutti i migliori scritti di quei tempi, nc fa- 
cilita la lettura, e talor anche qc illustra la dottrina con alcune 
annotazioni; e questa unitamente alla ma Biblioteca degli scrittori 
anatomici , presenta d’un tratto i migliori lumi dell’anatomia, 
ed è di eccitamento ugualmente c d’ajuto per inoltrarsi a nuove 
scoperte. Simile giovamento procacciarono all’anatomia il Bon~ 
net , il Freid , il Goelike , ed altri raccoglitori , e altri sto- 
rici e bibliografi degli autori c degli scritti che appartengono 
alla medesima. Ma questi non fanno che agevolare in qualche 
modo lo siudio, non producono alla scienza ulteriori avanzamenti. 


(1) Novum vasorum corp. hum. syst. 
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41 . Verhcypu. 

D’altro meriti è stalo il Perhsyen , diligente nelle sezioni 
anatomiche , c benché scarso nelle descrizioni delle parli mi- 
nute , come dei nervi , delle vene c d’altre simili , assai «to- 
pioso in quella delle viscere, ed allento raccoglitore dell’op- 
portune notizie per illustrazione dell’, anatomia. 11 suo Corso 
anatomico, malgrado le rigide censure del Morgagni, dell’/jfcz- 
ster e d’altri a lui superiori, ottenne per lungo tempo l’onore 
d’essere il libro classico che si seguiva nelle pubbliche scuo- 
le , e di servire di guida agli studiosi dell’anatomia. La stessa 
critica giudiziosa c profonda delle sue opere , fatta con sì co- 
stante continuazione dal Morgagni , ha dato maggiore celebriti 
al V cr/feyeu , che ai meritò l’aitenzioue di sì grand’uomo. 

43. Cowper. 

Più chiaro nome ha lasciato fra gli anatomici l’inglese Cowper 

2 |uanlunquc non poco venga oscurato nella parte morale pel 
amoso suo plagio. La grand’opera della Myotogìa riformata, 
piena di ligure clic hanno bensì qualche oscurità, ma che sono 
di moli’ esattezza , c disegnale immediatamente alla vista dei 
corpo umano, colle accurate descrizioni , coll’invenzione d’al- 
cunc cose nuove , e colla rinnovazione d’altre e con tant’al- 
tri meriti , gli acquistò gli applausi universali; c sarebbe ba- 
stata per renderlo stimato ed encomiato da lutti, se non avesse 
troppo vanamente cercato d’usurparsi una lode non sua. Volle 
egli dare u ri Anatomia generale dell'uomo , ed impresse ap- 
pena le tavole del Jìidloo , ne comprò dal librajo trecento co- 
pie e le spacciò come sue, segnandole col suo nome e col pro- 
prio ritratto ; del che si dolse giustamente il R.dloo , ne fe«m 
denunzia alla reale Società di Londra, della quale era mem- 
bro il Cow/ter , c ne riportò gloriosa sentenza con umiliante 
scorno del malaccorto plagiario.Tanto però furono i meriti scien* 
tifici dell’ anatomico Cowper , che bastarono a cancellare si 
brutta macchia , ed hanno fatto passare il suo nome con lode 
alla dotta posterità- 

44- Bocrhaavc. 

Dopo questi grandi anatomici merita pure distinta menzione 
il Bocrhaave per la sua dotta c pregevole operetta su la fab- 
brica delle glandolo, e pc’bei lunp ch’egli ha sparsi su que- 
ste, su la circolazione del sangue , e su altri punti fisiologici 
ed anatomici. L’allievo ed amico «lei R uischio , il veneratore 
e seguace del Malpighi, l’erudito e profondo fìsico, l’instancabile 
qs$ciyniorc , rallento cd accorto contemplatore della natura. 
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il gran Boerhiave non poteva Toccare l’anatomia senta farle 
sentire i benefici effetti della maestra sua mano ( 1 ). 

45. Ileister. 

Più distinta memoria merita 1 ' Hiiater, famoso medico, che 
col suo Compendio anatomico, piu volte ristampato, tradotto 
in diverse lingue ed illustrato co’comenti di rispettabili ana- 
tomici , fece cadere dalle mani de’ pubblici professori l’opera 
del P'erheyen , e sottenlrò nelle scuole a servire di luminosa 
fiaccola per gli studiosi dell’anatomia, e che in varie sue opere, 
alle chiare e precise descrizioni delle parli da altri vedute , 
aggiunse non pochi suoi ritrovati ( 2 ). Sarebbono altresì da lo- 
darsi il fValter , il Cheselden ed alcuni altri scrittori, che in 
varie nazioni per tutta la colta Europa si dedicavano agli avan- 
zamenti dell’anatomia. 

Ma l’Italia, maestra in tutti i tempi di questa scienza, dopo 
la sua ristorazione fino a* nostri di, l’Italia chiama principal- 
mente la nostra attenzione. Lasceremo anche in questa da parte 
il Pacchioni, il Lanciato, il fVoìlianìeri, il Pantani, il Lan- 
aoni, il Bianchi e tanti altri che colle loro osservazioni e colle 
lor opere si meritano lo studio degli anatomici , e che si ve- 
dono citati con molta stima dal Morgagni e dai più illustri 
professori di quell’età. 

46. Valsalva. 

Il vero successore de’ Fatlop/ij e degli EtiaUtclij , de’ M.it- 
pighi e degli altri superiori anatomici italiani, du’sovrani mae- 
stri di tutta l’Europa, è il f'alsalva, infaticabile e sottilissimo 
notomizzatore, intieramente dedicato a studiare la struttura del 
corpo umano , e vivulo continuamente fra’ cadaveri e fra le 
sezioni anatomiche , autore classico ed originale , venerato e 
studiato dalla dotta posterità, e degno d’avere per suo storico, 
0 per comcntatore , illustratore ed editore delle sue opere il 
gran Morgagni, fortunato AchiUo di tanto Omero. Benché a 
moltissimi punti distendesse egli le sue speculazioni, nell’orec- 
chio principalmente fissò il campo delle sottilissime sue ricer- 
che, e vi trovò varj muscoli nuovi, nuove membrane ed al- 
tre parti non ancora vedute da altri, ed anche in quelle che 
orano state da altri osservate, scopri molte novità nella situa- 
zione, nella figura, negli usi, nelle malattie e in ogni cosa, 
e lo descrisse tutto con tanta esattezza e verità , che il trat- 
tato dell’orecchio umano del Valsaloa è anche oggidì consi- 
derato come un modello d’anatomica diligenza , e fa deside- 

(0 E,mt. da fa!>r. glandul. aphoriaui. al- 
la] C -imperivi' auat. do tuuici dwriuid. Di fuudulu ce., al. 
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rare agli anatomici clic l’occliio parimente, ed ogn’altro senso 
abbia un Palsalva clic gli sappia dare gli opportuni rischia- 
rinienti , c possa metterlo in tutto il suo lume (1). 

47. Santorini. 

Maggiore universalità d’investigazioni abbracciò altro anato- 
mico italiano di quel medesimo tempo , il Santorini , che s’è 
meritate anche in questi di le illuslrazioui del dotto Girardi. 
A molte parti egli volse le sue perquisizioni, ed ebbe in tutte 
felici incontri. Esaminò i muscoli , e nel naso solo ne trovò 
sei paja di pììi che gli altri anatomici : ne’ labbri , nell’orec- 
chie , nella l'accia e in varj altri membri ne scopri altri non 
conosciuti , c clic abbisognavano , per potersi osservare , di 
tutta l’aceorlezza d’un Santorini. La delicatezza del suo col- 
tello gli faceva in tutti vedere le più sottili e minute parti- 
celle, e le più fine fibrille; e un leggero fluido che vi scorre, 
c il sito preciso e la giusta origine donde incominciano i nervi, 
e picciolo strie midollari del cerebro, e qualche diversità nei 
ventricoli c nelle orecchiette del cuore , e mille sottilissime 
novità in tutte le parti nobili cd ignobili del corpo umano , 
sono state messe alla luce dalla finezza delle sue sezioni (a). 

48. Morgagni. 

Quantunque grandi edegregj sieno i meriti di questi scrit- 
tori , la mente gli scorre affrettatamente per contemplare con 
maggior compiacenza il dotto ed accurato incisore , l’osserva- 
tore accortissimo , l’eruditissimo scrittore , il principe degli 
anatomici , l’autore d’una nuova epoca dell’auatomia, il grati 
Morgagni. La natura volle fare di lui un anatomico, e lo pro- 
vide di tutti i mezzi convenienti per riuscirvi : ferma salute, 
instancabile pazienza, opportuni maestri, abili colleglli, con- 
gruenti comodità e lunghissima vita; ed egli dal canto suo non 
trascurò cosa alcuna di quanto potesse condurlo al bramato 
fine; e continue sezioni , e studiale sperienze , cd attente os- 
servazioni , ed immensa lettura c lunghe meditazioni, tutto ado- 
però per secondare le benevole mire della natura, c divenire 
non solo il maestro , ma l’esemplare perfetto degli anatomici. 
Gloriosa rivoluzione vediamo prodotta nell’anatomia per opera 
del Morgagni, che la fa comparire più rispettabile e maestosa, 
in un nuovo, più ricco e nobile aspetto. Per quanto avessero 
lavoralo utilmente tanti illustri maestri nell’avanzamento della 
scienza anatomica, qou godeva questa de’ corrispondenti pro- 

(1) He aure hum tracUtus. 

[j) De struttura et mvtu iibrac cc. Qbscrr. auatoni* 
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pressi, e gli aspettava solo dal gran Morgagni. 11 prurito di 
ricercare nuove scoperte , che ha sempre agitati i dotti ambi* \ 
ziosi , c che pur troppo è ancora il tormento de’ letterati dei 
nostri di , conduceva le ricerche degli anatomici a nuove c 
sconosciute materie , e faceva trascurare lo studio di lutto ciò 
ch’era stalo già veduto da altri , senza fare alcun conto nè di 
aggiugnervi qualche nuovo lume , nè di correggervi qualche 
errore non osservato , nè di ricavarne qualche nuovo vantag- 
gio , nè di rinvenire in somma nelle stesse scoperte altrui qual- 
che nuova scoperta. Quindi molti ritrovati degli anteriori ana- 
tomici erano già venuti in dimenticanza , altri non erano an- 
cora ben accertati, altri rimanevano involti iu alcuni errori, 
e la verità anatomica non poteva proGltarc de’ lumi, che tanti 
sludj degli antichi e de’ moderni le avevano procacciali. Il Mor- 
gagni non si lasciò abbagliare dal vano splendore dcll’ambilc 
novità, ed ebbe il prudente coraggio di preferire, secondo il 
detto di Plinio ( 1 ), l’utilità di giovare al solletico di piacere. 

Si prese con invincibile pazienza a svolgere i polverosi libri 
degli anatomici antichi e moderni, e a ripescare in essi quanto 
poteva dare un leggero indizio di qualche scoperta} c fece cosi 
vedere molte verità ch’erano allora dimenticate , c clic erano 
una volta conosciute da Galeno, dal Curii, dal T'esalio, dal 
Vaiverde e da altri antichi o moderni (a). Nè contenlavasi di 
ritrovare negli scritti altrui tali scoperte , ma le metteva al- 
l’esame e voleva accertarle colle proprie osservazioni ; ed or 
le spiegava e illustrava, or vi aggiungeva qualche nuovo uso, 
o qualche nuovo ed importante rilievo, or ritrovavalc alterate, 
e men vere in alcune aggiunte , e facevane con diligenza le 
dovute correzioni , c talor anche ricouosccvale affatto false , 
benché ricevute quasi generalmente dagli anatomici , c con lo- 
devole coraggio le confutava, c sempre o liberava la sua scienza 
dai pregiudizi e dagli errori , o l’arricchiva di nuove verità, 
c a tutte le scoperte recava nuovo splendore : tutte le faceva 
iu qualche guisa divenir sue, e trovava cosi il Vero modo di 
appropriarsi le altrui scoperte, non solo senza ombra alcuna 
di plagio , ma con lode di nobile sincerità , d’erudizione ge* 
n erosa , c d’ingegnosa c felice invenzione. V’crano dispute fra 
gli anatomici, divisi di sentimento accreditali professori, pen- 
devano incerte le opinioni degli studiosi senza sapere a qual 
partito potessero sicuramente appigliarsi , e rimcllcvansi di qua 
c di là a’ lestimonj de’ discrepanti scrittori , senza che mai si 
venisse ad un’ incontrastabile decisione ; c il Morgagni , pe- 
sando le diverse c spesso contrarie opinioni , senz’ai rogarsi il 
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diritto di proferire autorevolmente decisa sentenza , proponeva 
soltanto con modestia e sincerità ciò che su tali punti avea egli 
osservato; ma le sue osservazioni sovente prendevansi dagli ana- 
tomici per irrevocabili definizioni, ed erano sempre di mollo 
lume ed ajuto per rinvenire la verità. La vasta lettura degli 
scrittori , e l’uso continuo delle sezioni anatomiche gli fecero 
scoprire per una delle cagioni di milti errori, l’applicare che 
molte volte faccvasi all’uomo ciò che ritrovavasi m altri ani- 
mali ; ed egli non solo dimostrò con molti esempj l’insussi- 
stenza di tale applicazione, quaudo si fa senza i dovuti riguardi, 
ma diede lezioni utilissime su le osservazioni dell’ anatomia 
comparala, e generalmente su le mire e su le cautele da aversi 
nell’osservare e nel decidere su le fatte osservazioni. Anzi non 
solo delle osservazioni su gli altri animali, ma di quelle ezian- 
dio clic faceva su l’uomo stesso non sempre ardiva di fidarsi, 
per venire ad una assoluta decisione; c le varietà trovate delle 
parli medesime in circostanze diverse, ed anche alle volle in 
altre circostanze, quantunque simili, nell’uomo sano e nel ma- 
lato, nel vecchio e nel giovine , ed in altri moltissimi di di- 
verse c talor anche delle medesime qualità , lo rendevano cauto 
per non correre a definire francamente, per ciò soltanto, che 
una quantunque diligente e giustissima osservazione presentava 
a’ severi suoi occhi ; ma quello stesso che aveva veduto , solto- 
mettcvalo a replicate c nuove osservazioni , nò 1’ abbracciava, 
se non trovavalo in tutte confermato , e spesso anche , senza 
niente decidere , conlenlavasi modestamente di sporre soltanto 
ciò che aveva osservalo, o le varietà che nelle diverse sue os- 
servazioni aveva trovate , rimettendosi ad ulteriori sperienze, 
onde potersi venire alla decisione ; c diede cosi l’ esempio, ta- 
lor anche prima di lui mostralo dall’ Sistachio , d’ una nuova 
anatomia comparata , o , por parlare più propriamente. , del- 
l’anatomia replicata, non men utile, c forse più necessaria della 
comparata. Non poteva il Morgagni porre l’erudite sue inani 
ad alcun lavoro, clic non cogliesse copiosi frutti d’ anatomico 
sapere. Criticava il Mangelli , rispondeva al Bianchi , conten- 
tava Celso , illustrava il F'alsaha, e da per tutto trovava im- 
portanti rilievi , c nuove aggiunte da fare, punti oscuri da ri- 
schiarare, nuove verità da scoprire, da per tutto spandeva nuova 
ed opportunissima erudizione, a tutto recava nuovi ed utili lumi. 
Le sue critiche , sorta di scritti comunemente vuoti ed inutili, 
spesso anche nocivi , c piu dalle proprie passioni dettali, elio 
dal giusto giudizio e dall’amore della verità , le critiche stesse 
divenivano nelle inaui del Morgagni scritti veramente dida- 
scalici d’una dolce c pacifica istruzione , c veri modelli della 
pii» giusta c più saggia critica. Nm inai lo spirito di partilo. 
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non il dispetto o il rancore , non l’amor proprio o l’offesa am- 
bizione; ma il solo zelo della verità era il mobile delle sue cri- 
tiche e delle sue apologie , e in tutte mostrava realmente che 
trattava la causa dell’anatomia e degli anatomisti , non la sua 
propria. Che se tanto utile ha egli apportalo alla sua scienza ncl- 
i 'esaminare le scoperte e gli scritti altrui , quanto non le avrà 
giovalo quando ha cercato d’illustrarla colle proprie invenzioni? 
Qual parte del corpo umano non si è veduta arricchita colle 
sue osservazioni? Quante glandolo, e quanti legamenti non ha 
egli scoperti ? Quante novità non ha ritrovate nc’ muscoli, nelle 
valvole, nc’ seni , e in tutte le grandi e piccole particelle ? Il 
cerebro , il cuore , i polmoni , il fegato , la lingua , le parti 
sessuali , e tutte le viscere e tutti i membri comparivano' negli 
scritti del Morgagni in un nuovo aspetto ed ornato di belle ed 
interessanti novità : l’orecchio stesso, tuttoché si pienamente il- 
lustrato dal Valsalva , passalo poi nelle sue mani , riceve un 
nuovo lume ed una più giusta e più. compiuta descrizione, c 
sembrava che il coltello anatomico del Morgagni avesse la virtù 
magica di far nascere in tutte le parli che toccava del corpo 
umano , un uomo nuovo non ancora veduto da altri. Piena la 
mente d’idee anatomiche e di squisite ed innumerabili notizie, 
acquistate colla continua lettura di tanti scrittori , e col costatile 
esercizio di replicate sezioni , gli dettò il suo cuore il più op- 
portuno uso cb 
V’erano molte 
cor conosciute, 

lallic della testa , del petto , del basso ventre , e le affezioni 
esterne o malattie chirurgiche , e l’immenso suo sapere anato- 
mico gli scopri le sedi e le cagioni di molli mali, ch’crano siate 
fin allora occulte e celale a’ più dotti e sottili medici (i). Cosi 
il Morgagni , non contento di penetrare intimamente nc’ più re- 
conditi nascondigli del corpo umano, c di vederne i più ge- 
losi segreti, volle anche impadronirsi degli arcani ordigni c de- 
gl’invisibili artifizj , onde viene condotta e conservata , logo- 
rata c lesa , racconciata e rimessa questa portentosa c divina 
macchina, e seppe giovare alla cura e conservazione del corpo 
umano, le cui minute particelle e sccrcte molle con tanta sot- 
tigliezza , c con tanta crudizioue avea saputo scoprire , e con 
arte $1 maestrevole aveva insegnato a vedere : c autore d’una 
nuova c più giusta , compiuta e perfetta anatomia, che alla con- 
tinua ed instancabile premura ai sparare i cadaveri, e «li scru- 
tinare le più minute lor parti , unisce l’oculata attenzione di 
paragonare la varietà che vi osserva, e lo studio altresì d’una 


te lar potesse di si vaste e recondite cognizioni, 
malattie difficili da curare, per non cSsere an- 
ed egli si volse ad esaminarle , considerò le ma- 


fi) De sedib, et causis rnorbor. per auat. dcteclis. 
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vaila c diligente lettura; d’un’anatomia , che con peculiare ed 
anlonoinastico titolo dovrà dirsi anatomia dotta, anatomia eru- 
dita , e correttore, antpliatore ed illustratore degli anteriori ana- 
tomici , direttore , guida e maestro de’ coetanei e de’ posteri , 
principe e capo dei moderni più dotti e più. raffinali , esplo- 
ratore e visitatore di tutti gli angoli c di tutti i seni delle par- 
ticelle animali , ispettore e governatore de’ corpi umani , sarà 
venerato dai posteri come signore e sovrano di questo , detto 
a ragione microcosmo , e come un dio dell’anatomia. 

I puri c raggianti lumi del gran Morgagni , pel lungo corso 
di quasi un secolo illustravano le scuole italiane, e si diffon- 
devano dall’Italia per tutta l’Europa; e da per tutto infatti ve- 
dovatisi sorgere eccellenti ed originali anatomici, e crescere in 
varie guise c con nuovo lustro lo splendore dell’anatomia. A.p- 
plicavasi nella Francia Francesco Petit all’illustrazione di varj 
punti , ma particolarmente di lutto ciò che appartiene all’or-: 
gano della vista, 

4g. Sénac, 

II Sénac nel primo suo Saggio anatomico coprendosi col 
nome dell 'Heisier, la cui anatomia prendeva a contentare, si 
lece già conoscere per originale scrittore nella descrizione del- 
l’epiderme , de’ seni del cervello , della lingua , del mecca- 
nismo della respirazione, e di quello della ciroolazione, e di 
varie altre parli , e si mostrò poi vero maestro dell’arte nei 
suo Discorso su le varie maniere di fare le sezioni anatomi- 
che ; ma la sua grand’opera fu il trattato su la struttura del 
cuore, su la sua azione e su le sue malattie , che è, al giu- 
dizio del Portai (t), una delle migliori opere che possa van- 
tare la moderna anatomia. La storia letteraria de’lavori di quanti 
scrittori hanno trattalo di questo viscere , la fisiologia, la me- 
dicina e l’anatomia vedonsi in quest’opera in tutto il loro splen- 
dore; e il cuore , svolto e spiegato già dal Lower e da altri 
anatomici , ma non ancora ben conosciuto , s’c fatto finalmente 
vedere pienamente nell’opera del Sénac. Il Duvernoy, il Sau- 
vages ed altri parecchi si occupavano parimente nelle disqui- 
sizioni auatomiche. 

5o. Winslow. 

Ma il gran maestro di questa scienza , quello che fa vero 
onore non tanto alla Danimarca che lo produsse, quanto alla 
Francia clic generosamente l’accolse, e l’allevò nell’anatomia, è 
certamente il fV insto w. La religione si compiace di vedere due 
illustri anatomici del merito d’uno Stenone e d’un IV uislow , 
avvezzi a riguardare con occhi filosofici i portenti della nu- 
li) Hi.it. de l'snat. ec. V. Séuac. 
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tura nella contemplazione del corpo umano , occuparsi sì in- 
tensamente nell’esame della Rivelazione, clic in mezzo alle preoc- 
cupazioni della patria educazione giungano a conoscere la ve- 
rità della cattolica fede, e compresi da questa non temano d’ab- 
bandonare la patria e i parenti , ed abjurata l’avita creden- 
za , entrare nel grembo della Chiesa umana , e sostener cal- 
damente e promuovere in altri i dogmi della medesima. Me 
senti alcun discapito l’anatomia per l’applicazione di questi 
suoi allievi agli studj teologici. Lo Slenone fu , com’abbiamo 
detto , uno de’ più grandi scopritori del suo tempo , e il ÌFm- 
slow è venerato da lutti come il maestro anche dc’noslri.Duc 
pregi in lui ritrova parlicolai mente YHailer , cioè l’avere de- 
scritta ciascuna parte del corpo umano nel naturale suo sito 
e nella sua unione colle altre , dove si scoprono le sue ade- 
renze e diramazioni, e la vera e naturale sua figura , e l’aver 
contemplate le parti molli nell’acqua chiara , dove i piccioli 
fiocchi e le più minute particelle patentemente si vedono (1). 
Corso sì compiuto e perielio , descrizioni si chiare e precise, 
opera si piena di cognizioni anatomiche giuste e sicure , come 
quella che ha dato il JJ r insìow , non l’iia avuta nè pria, nè 
poi l’anatomia (2). Dove trovare un’osteologia così perfetta? Con 
quanta esattezza non sono descritti gli ossi grandi? e quali mi- 
nuti ossctli non vi si trovano, che invano si cercherebbero in 
altri scritti anatomici? La storia dell’arteric e delle vene ri- 
conosce per suo principe il JVinsiow; e da lui meglio che da 
tutti gli altri vedesi rischiarata. Clic se alcuni nervi in par- 
ticolare si vedono più pienamente descritti da qualche altro 
anatomico , un trattato generale di lutti, più compiuto e'mcno 
difettoso non trovasi in altri scrittori ; e lo stesso 1 nussens che 
dee particolarmente alla neurologia la maggiore sua celebrità 
d’uopo èrbe ceda la mauo all’universale PFinslotv. Siavi pure 

J ualche difetto nella descrizione d’alcuni dc’muscolctli minori 
ella faccia e della faringe , o d’aleunc parli di qualche vi- 
scere; ma quanto non supera la sua splanchuologia quante splan- 
clmologie d’altri scrittori l’avevano preceduta? La miologia dcl- 
V slibino è certo di gran lunga superiore a quella del fV/ li- 
stino ; ma a questa pure rimane il vanto d’essere al «li sopra 
di tutte le precedenti. E generalmente l’opera «lei TV instino è 
il corso d’anatomia più istruttivo e perfetto di quanti finora 
siano venuti alla luce, e il più comune fonte onde i moder- 
ni, singolarmente i Francesi, attingano le anatomiche cognizioni. 


(il Cibi. anat. t. II, lib. Vili. 

(1) Expos, anat.de lastruct. ducoxps Immani. 


Digitized by Coogl 


SCIENZE NATURALI 


46 

51. Fcrrein. 

Successore del If'inslow nella scuola anatomica, il Fcrrein 
se distinto con varie operette e dissertazioni su’ polmoni e su 
altri punti anatomici , ma particolarmente su l’orgauo e su la 
formazione della voce j nel che è rispettato come autore ori- 
ginale (1). 

52. Berlin. 

Ebbe nondimeno in questa parte uu terribile quanto dotto 
avversario, il Berlin , il quale, seguace della dottrina del l)o- 
clari, fortemente si oppose alle asserzioni anatomiche del Fcr- 
rein , e il Berlin inoltre aveva molli altri meriti nell’anato- 
mia : egregium certe opus viene chiamato dall’ Ilaller il suo 
Trattato dell’osteologia, c gli atti dell’accademia delle scienze 
di Parigi sono pieni di sue memorie , che illustrano quella 
scienza (2). 

53. Lassane. 

L’organizzazione degli ossi , la struttura dell’nrtcrie , e la 
struttura del legato, hanno dato campo al Lassane d’avanza- 
menti nell’anatomia. 

54 . Licutaud. 

Le moltissime osservazioni del Lieutaud , riferite nelle me- 
morie dell’Accademia delle scienze (3) , bastano a meritargli 
un segnalato posto nell’anatomia ; ma ciò che gli ha fatto più 
chiaro nome sono i suoi Saggi anatomici che contengono la 
storia esatta di tutte le parti del corpo umano, non presa dal- 
l’opera del IFinstow, ma ricavata dalle proprie sperienze aiu- 
tate dallo studio delle operazioni del Winstow e de’ più au- 
torevoli anatomici (4). E nuovo inerito finalmente si ha fatto 
colla sua Storia anatomico-medicale , data posteriormente alla 
luce dal suo allievo ed amico Portai , dove oltre importanti 
notizie d’anatomia descrittiva , molti lumi , c più preziosi si 
presentano per la cognizione e cura delle malattie, e per l’ana- 
tomia medicale (5). Non era sola la Francia a far vedere i 
lumi anatomici di questo secolo: tutte le nazioni davano prove 
dello studio che allor si faceva dell’anatomia. Nella Spagna il 
protomedico di Madrid, Manuele Porrà s, ritenendo ancora il ri- 
spctloallc opinioni galeniche in mezzo a’Iumi moderni, diede una 
jdnalomia gale nino-moderna che non è priva di merito. Martino 
Marlinez scrisse sul cuore dotte osservazioni che meritarono 
d’essere inserite fra gli opuscoli scelti d eìì’IJa/ler (6), e pro- 
dusse poi un 'Anatomia compiuta , clic metodica c .chiara per 

(il De la formation de la voix. (2) A n. 1744-46, ec. (3) An. i75i-53, ec. 

(4) l'.ss. anat. contea, filisi, ec. (5) Ifist. anat. medie. (6) Tom. li. 
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le giuste spiegazioni e per le figure, amena per gli opportuni 
racconti di casi rari e di straordinarj fenomeni su ciascun punto 
che tocca , e ricca d’erudizione delle scoperte e delle opinioni 
diverse de’ più celebri autori , accresciuta con molte sue di- 
ligenti osservazioni, potè servire a sufficiente istruzione dc’suoi 
nazionali in ogni parte di questa scienza (1). Il valenzano Tor- 
res , autore d’un trallatello su la connessione dell’anatomia colla 
medicina , e su l’incertezza di alcuni inventi anatomici , s’è 
l'atto qualche neme colla sua ossei vaziore del cuore inverso, pub* 
blicata nelle memorie presentate all’Accademia delle scicuzc(s). 

55. Douglas. 

Di superiori pregi era ncU’lugliilterra il Douglas. La copia 
di scelti libri della biblioteca dello Sloane prestò materia alla 
sua laboriosità ed erudizione , di dare nuove e stimabili no- 
tizie del corso dell’anatomia, e della vita dc’meriti degli ana- 
tomici da Jppocrate fìuo ad Arvejo ; e questo suo saggio di 
bibliografia ha certamente arrecato non poco utile alla scienza 
an atomica (3). Di maggiore vantaggio è stata alla medesima la 
sua descrizione comparata de’muscoli dell’uomo c di que’ del 
cane : i nomi diversi dati a’ muscoli da diversi scrittori , le 
inserzioni di essi nelle parti vicine , le loro aderenze c i loro 
usi , c moll’altre notizie opportune all’illuslrazionc della neo- 
logia, si trovano in quella descrizione (4). Ma l’opera che più 
rispettabile lo rende a’ veri anatomici , e che lo mostra sotti- 
lissimo dissettore e osscrvator attentissimo , è la descrizione del 
peritoneo, si ampia ed esatta, che fa conoscere nella sua ve- 
rità quella parte su la quale si parlava dagli altri anatomici 
con incertezza ed oscurità , e in qualche parte anche con er- 
rore. Nella Germania vediamo Augusto Federigo Walter , il 
Trew e moh’altri valenti anatomici clic ci darebbono materia 
di lungo discorso, se non dovessimo affrettarci a contemplare 
i principi del moderno raffinamento dell’ anatomia , clic soli 
bastauo ad occupare pienamente la nostra attenzione. 

56. Albino. 

Presentasi fra questi il primo l ’ Albino , per le dotte opere 
clic ha lasciate, e pei molti ed illustri anatomici clic ha ibi- 
mali nella sua scuola. Cinquanl’anni d’attendere soltanto alle 

(1) Anatoro. completa del hombre con todos los hallazgosec. 

(2) De corde inverso; Mcm. ec. Tom. I. 

(3) Uibliogr. nnatomirae Specimen , sive Catalogna ec. 

(4) A comparative Description of all tlic muschi, in thè man and in a 

quadruped. 
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sezioni ed .vile lezioni Anatomiche , un Albino nell’università 
di Lcyden , e in compagnia del Rocr/iaave e d’altri grand’uo- 
mini, dovevano produrre maravigliosi progressi in quella scien- 
za ; ed egli infatti glieli ha fecali e l’ha levala ad una nuova 
perfezione, a cui prima non era giunta, per quanto fosse stata 
coltivata da valenti anatomici ; e V Albino, e il suo discepolo 
Halfer di cui poi parleremo , sono gli unici , a mio giudizio, 
clic possano sedere al fianco del gran Morgagni ncU’aJlo trono 
del principato anatomico. L’arte delle sezioni e delle osserva- 
zioni anatòmiche, e l’uso dell’anatomia comparata per la co- 
gnizione del corpo umano, hanno ricevuti dall 'Albino , come 
dal Morgagni , molli ed utili lumi. L ’ Albino , come il Mor- 
gagni , quantunque ricco de’ proprj meriti , non ha sdegnato 
di riconoscere que’ degli altri, e d’occuparsi nell’illustrazione 
delle altrui opere; e il museo del suo antecessore ncllascuola 
anatomica Raw, e l’opcre del f' e salio , di Fabrizio d’Acqua- 
pendente e AcWArvcjo , e più di tutto le tavole dell’ZìusAz- 
c/iio hanno chiamato la sua attenzione , ed hanno impiegate 
lunghe ore dc’suoi studj , per descrivere , ordinare , spiegare 
e mettere alla pubblica luce quanto può giovare alla loro il- 
lustrazione; e l’ Albino , contriDucndo alla più chiara gloria e 
celebrità di maestri sì celebrati , ha saputo comparire grande 
eziandio coi pregi altrui. Ma quanto superiore non si presenta 
co’ proprj suoi ineriti? Un’indefessa assiduità, e singolare de- 
strezza di maneggiare il coltello anatomico, e di fare le con- 
venienti injezioni , un occhio erudito ed attento per osservare 
i più reconditi arcani , una prudente sagacità per combinare 
i risultati delle sue e dell’altrui osservazioni , una lunga pra- 
tica di parlare e di scrivere di tali materie, oude avere pronte 
le più giuste e significanti espressioni, e, ciò che forse non è 
meno necessario, un opportuno ajuto d'abili ed intendenti di- 
segnatori, hanno fallo riportare la palma all 'Albino sopra lutti 
gli altri più rinomati professori nella storia degli ossi e dc’mu- 
scoli, gli hanno latto vedere più addentro degli altri in molte 
parti delle viscere , ed hanno reso le sue opere la più sicura 
scuola della moderna anatomia. Cavità , prominenze , grandezza, 
figura , posizione, aderenze degli ossi, gli ossi dell’uomo adul- 
to , gli ossi del feto in diversa età , e gli ossi iu somma ne’ 
varj loro stali , tutto si trova descritto fi) con precisione e 
chiarezza nelle sue opere , e presentato agli occhi con evidenza 
e con esattezza nell’ elegantissime sue tavole. Se v’ò possibile 
maggiore diligenza di quella, con cui l 'Albino ci diede l’osteo- 
logia , quest e l’adoperata da lui nella storia de’tnuscoli, do- 

(i) De o sii L>us corp. bum.; Iconos o&siura loctus. 
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v’egli ha superato se stesso nella minutissima esattezza di de- 
scrivere e struttura e posizione e direzione ed usi , ed ogni 
quantunque menoma cosa (1). Quanto sono belle ed esatte le 
pitture dcll’arterie e delle vene degli intestini dell’uomo! (a) 
Come lodarsi abbastanza quelle dell’utero gravido! ( 3 ) Come 
seguirlo nella descrizione del vaso chilifero , della vena azy- 
gos , delle arterie intercostali e delle parti loro vicine! (4) Quante 
nuove ed utili verità non c’insegna ne’parccthi suoi torni delle 
sfnnotazioni anatomiche ! Che ricco tesoro non abbiamo in 
tutte le sue opere di raffinala c perfetta anatomia! Sì, d’uopo 
è riguardare con riconoscenza e con ammirazione tante c si 
belle produzioni ; d’uopo è ricorrere alle tavole ed agli scritti 
del V Albino , per formare una giusta e compiuta , chiara e pre- 
cisa idea di tutte le parli del corpo umano; d’uopo è in sommai 
rispettare l 'Albino pel vero maestro della moderna anatomia: 
c noi crediamo poter prendere dalle sue opere il principio d’una 
maggiore perfezione e d’un maggior raffinamento , in cui ora 
si ritrova questa scienza , e cominciare in lui l’epoca d’una 
nuova, e clic può quasi dirsi perfetta anatomia. Tanto più vo- 
lentieri abbracecremo questo pensiere , quanto che lo troviamo 

I iroposlo òa\V Mailer, il quale non aveva frollo motivo di vo- 
ere abbondare negli elogj del suo critico , e forse anche suo 
rivale. 

Veramente , se v’era qualche anatomico rapace di dare a\V sfi- 
lino motivo di letteraria gelosia , non altro poteva esser che 
YMaller, il quale , tuttoché suo discepolo , non era inferiore 
al maestro nel merito anatomico, e lo superava in tulli gli altri. 


57. Haller. 

Pochi genj ha prodotti l’Europa si vasti c si profondi come 
quello dcll’/&r//e/ ; c noi possiamo congratularci col nostro se- 
colo che ha posseduto un uomo, quale appena n’hanno ve- 
duto il simile i passati secoli più felici , e clic giustamente c’in- 
vidieranno i secoli avvenire. Qual genere di sludj è sfuggito 
alla sua penetrazione , ed in quale non è egli diventato clas- 
sico e magistrale? Che immensa distanza dal poeta al geome- 
tra , dal teologo al chimico, dal politico al medico, dall’eco- 
nomico al botanico, dall’erudito poliglotto , filologo e biblio- 
grafo al fisiologo ed anatomico ! Qual vasto genio quello del- 
Y Mailer , che ha saputo unir tutti questi generi di studj ed 
internarsi in ciascuno, come se fosse l’unico a cui volesse ap- 
plicare! Noi l’abbiamo veduto nel decorso di quest’opera prin- 


(1) HUt.musc. hom. (1) Diss. ile art. et veti, intest. hom. ec. 
(3) Tali. ut. grav. ( 4 ) Tab. vaj. chiliferi cum vena azygus ec. 
ANnaKS. T.VI. 
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ripe nell’alemanna poesia, illustratore del sale e delle saline, 
impellalo da’ chimici , segnalalo holanico e bibliografo de’ bo- 
ta itici ; ponemmo ora perdonargli , se, occupalo in tanl’allri 
studj , comparisse meno profondo nella parie anatomica. Ma 
no , che non ha egli bisogno della nostra indulgenza; c l’ana- 
tomico llaller ha tulio il diritto alla venerazione e agli elogi, 
che si tributano si giustamente al poeta e al botanico. Dedi- 
cato lin quasi daH’inlanziu alle sezioni anatomiche, profittando 
delle lezioni del Duvernoy, del Boerhaave , dell 'Albino, del 
Jluischio, del Douglas, del Tf'inslotv, si trovò tosto in grado 
d’essere maestro di tutta l’Europa nell’anatomia, come in tante 
altre parli dcll’uinano sapere. Il primo frutto del suo studio 
in questa materia fu la confutazione del condotto salivale del 
Coschwìtz , e segnò cosi i primi suoi passi in questa carriera 
collo sbandimento d’un errore ; ciò che non è inen utile , cd 
è forse piii necessario che la scoperta di una verità. Questo 
saggio delle sue cognizioni anatomiche , mentre era ancor gio- 
vinetto nelle scuole , annunziava già t sublimi voli che do- 
veva poi levare in quella scienza in età piti matura. Infatti, 
che bella serie di tavòle anatomiche non ci ha egli date con 
dettagliate spiegazioni e con dottissime annotazioni ? Non fi- 
gure dette partt distaccate ed isolate, ma figure espresse colle 
connessioni c aderente che a ciascuna parte appartengono, si pre- 
sentano in quelle tavole; e per far vedere , per esempio , le 
arterie , si mostrano al tempo stesso la situazione e la forma 
di tutte le viscere del corpo umano, per dove scortoti le arterie. 
Quindi senza tanto lusso c senza tanto apparato di grandio- 
sità ha prodotto l 'llaller un’opera , che può dirsi supcriore a 
quella del Cowper , e clic poco o niente cede alla cclebialis- 
sinia dell 'Albino. Quanto sono ben disegnali c spiegati il dia- 
li agma e la midolla spinale! Tutti i rami del tronco mascel* 
lare , le móltissime ramificazioni delle arterie detta faccia, le 
arterie bronchiali ! e quelle dell’esofago, e tutte le arterie della 
midolla spinale e dell’occhio , dove si possono conoscere per- 
fcliamentè fuor che nelle tavole e nelle descrizioni dell’/Z//- 
ler? Il cuore e tutti i vasi che da esso derivano, sono descritti 
dal medesimo con un’esattezza supcriore a quella degli ante- 
riori anatomici del ctioie. La valvola, detta dell’ Eustachio, 
viene talmente illustrata An\V llaller , clic lo stesso Eustachio 
verrebbe a studiarla ne’di lui scritti. Cosi la valvola dell’in- 
testino Colon , così l’omento , cosi varie altre parti ilei corpo 
umano vengono da lui desci itto-con superiore maestria. La mem- 
brana pupillare potrebbe coniarsi fra le sue scoperte , se egli 
non avesse voluto abbandonare questa lode per amore della 
verità; poiché appena da lui tilt ovata, com’egli intese pel Mer- 
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curio di Norimberga (1), cli’cra sialo in simili osservazioni pre- 
ceduto dal ff'acfienuorf, gli cede tosto la gloria dell’invenzio- 
ne , ed egli stesso volle chiamarla membrana pupillare lf 'a~ 
c/tendor/iana. Questa membiana clic potè meritare all ’ f/al/er 
la doppia lode di genio scopritore e d’esemplare modestia. gli 
tirò addosso le querele e i rimproveri àAV Albino , il quale 
non gli perdonò mai Tessersi permesso di lamentarsi in privata 
lettera al PP achendorf , per non avete l ’ Albino nominali lui 
cd il PVachendorJ nella descrizione di questa membrana, tut- 
toché da loro tanto prima scoperta e spiegata , cd in diversi 
tomi delle sue annotazioni anatomiche adiratamente lo punse, 
e volle replicate volte riprenderlo con troppo risentite espres- 
sioni. Ma I ’flaller era grande ancor nelle dispute, e. mostra vasi 
superiore pcifin nelle liti. Qo\V Albino suo maeslro si lece sti- 
mare pel silenzio e per la modestia ; coll ’ Uamberger in alita 
disputa non si trattenne dal dimostrargli la sua superiorità. 
Geometriche teorie cd ingegnosi ragionamenti sedussero non solo 
1 ’Hamberger professore di Jena, ma lo Schreibtr , VHahnio, il 
Sauvages cd altri suoi seguaci per abbracciare una falsa mecca- 
nica dclToperazionc del icspiro, che fa alzare le cos|e da’muscoii 
intercostali esterni, cd abbassarle dagl’interni, ed introduce del- 
l’aria fra la pleura c il polmone. Non si lasciò abbagliare Vlla/ler 
nè da’ragionamcnti , nè dall autorità Av\Y JJamberger c de’ suoi 
seguaci, ma volle saviamente stare a’fatli , e seguire soltanto ciò 
che ripetute ed attente osservazioni gli dimostrassero: c con lunga 
c decisa serie di sperienze c con sodi raziocini, P0T1 appoggiali che 
a fatti ben avverati, c’insegnò il vero mer canismo della respi- 
razione , e dimostrò in questa parte alcune yerità enatcmiche 
non ancora ben conosciute; e piovocalo con ardile espressioni 
à&W Hamberger , rispose con qualche calore , e gli lece sen- 
tire il peso delle sue ragioni e della troppo matiilesla superio- 
rità; del clic però si moderò poi , levando in altra edizione 
quante espressioni potessero giustamente recar dispiacere allo 
stesso suo avversario (2). Se la conlutazionc d’una opinione del 
medico Ilaniberger produsse molti nuovi bellissimi lumi sul 
meccanismo della respirazione , e su la costituzione di tutte le 
parli che vi contribuiscono , l’impugnazione d’una brillante teo- 
ria del filosofo Buffon gli diede campo di rischiarare un oscu- 
rissimo mistero della natura , e di render in qualche modo vi- 
sibile con fine c replicate osservazioni la grand’opera della ge- 
nerazione. Che immensa erudizione non ci spande su’ diversi 
animali , che sono senza verun determinalo sesso , clic gli hanno 

v (0 An. 1740. 

(*) De rapir, exp. anat. pars altera experim. 
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tulli e due , clic possono da sè soli fecondare, die abbisognano 
d’aliro individuo per la fecondazione , che si dividono in ma- 
schi c femmine , e che hanno Inule maravigliosc diversità! Con 

a uale diligenza e sottigliezza non ha osservato in tulli le parti 
iverse inservienti alla generazione ! Con che scrupolosa atten- 
zione non ha seguilo tutto il processo della generazione, della 
gravidanza e del parto ! Quali viste finissime , e quante mi- 
nute riflessioni non ha avute ncll’osservare continuamente la 
progressiva formazione del pollo nell’uovo, e del cuore nel pol- 
lo! (1) Non era avvezza la natura a vedersi esaminare si at- 
tentamente dagli anatomici e fisici, e trovossi contenta di ve- 
nire osservala da sì grand’uomo: or sembra che, compiaciu- 
tasi di si convenienti accarezzamenti , non sappia stare senza 
vagheggiatori, che la contemplino degnamente, ed ha voluto 
perciò presentarsi agli occhi del Iìonnel e AeWaS pallansaui , 
che hanno portato più avarili l’ingegnose ricerche e le sode sco- 
perte dell ’Haller. Clic strepito non ha fatto in tutta l’Europa 
il nuovo sistema deil’/Za/Ze/- su l’irritabilità, differente nel no- 
stro corpo dalla sensibilità , che ha prodotto una rivoluzione 
nella fisiologia ? E che immenso tesoro d’anatomiche cognii- 
zioni non Ita profuso nel determinare quali sicno le parli sen- 
sibili del nostro corpo, quali le irritabili, c qua] grado con- 
venga ad ognuna d’esse parti di sensibilità o d’irritabilità? Sono 
quasi dugento le sperienze diverse che ha dovuto fare e ri- 
fare con instancabile attenzione, per rintracciare in sì nuova 
materia la precisa verità; e l’illuminata sua applicazione l’ha 
ricolmato di nuove cognizioni e d’interessanti scoperte, c gli 
ha fatto ritrovare nell uomo un uomo nuovo (a). La circola- 
zione del sangue, esaminata col microscopio , gli si presentò 
parimente in un nuovo aspetto, c gli mostrò le differenze delle 
particelle del sangue, e del loro moto nell’uomo sano e ro- 
* busto e nel inalato; gli fece vedere che tali particelle, quan- 
tunque ritonde, non godono del molo di rotazione, diesi pre- 
cipitano verso il luogo dove si fa un’apertura , e clic colà si 
dirigono tulle le correnti di esse ; e gl’iiisegnò in somma molte 
nuove verità in una materia, dove pareva che niente restasse 
da scoprire. Che dirò delle sue osservazioni sul moto del cuo- 
re? Che della scoperta d’un molo non inai prima immaginato 
del cervello? Che dell’interessante dottrina della formazione 
degli ossi, e della sostanza del periostio diversa affatto da 

* (i) Elem. physiol. re. t. VITI. De form. pulii in oro obsere. re. Mcm. 

sur la foim. du roeur dan» le pnullet , al, 

(>) Serm. arad. I et 11. De pari. corp. sens. et irrit. ; Exp. de part, 
re ; Mém. sur tea part. $ens. et irùt, 
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quella degli ossi? Che di lame novilà sul nervo intercostale , 
su l’azione de’ nervi nelle arterie, e su taul’allre importanti 
materie? A tante e sì utili ricerche su quasi tutti i punti del- 
l’anatomia, ha aggiunto anche un altro non meli pregcvol la- 
voro a vantaggio di questa scienza, colla produzione d’una 
biblioteca anatomica sì piena di critica e d’erudizione, che 
questa sola avrebbe potuto bastare per occupare lo studio d’uu 
erudito anatomico. Se V Halle r avesse impiegali tutti i momenti 
della sua non troppo lunga vita, c poste avesse tutte le mire 
e tutte le ialiche degli attenti suoi studj nel coltivare soltanto 
l’anatomia, sarebbe da lare maraviglia come un uomo solo 
avesse potuto portare tanto avanti si varie e sì difficili ricer- 
che, e farvi iu tutte si gloriose ed interessanti scoperte ed os- 
servazioni. Or qual uomo sovrumano non dee sembrarci ['Hit- 
ler , che ha saputo moltiplicare simili prodigj nella poesia, 
nelja botanica, nella medicina e in quasi tutte le scienze, e 
clic non c stalo meli grande o inen portentoso nell’aniniinistra- 
zione di tanti impieghi politici ed economici? Leviamo gli oc- 
chi dalla contemplazione di si vasto genio , che confonde per 
tanti titoli la nostra picciolezza , c seguitiamo brevemente il 
corso dell’anatomia iu altri scrittori, che meritano d’occupate 
la. nostra attenzione. 

58. Camper. 

Nell’Olanda stessa , dove fioriva V Albino , vediamo il Cam- 
per, anatomico c naturalista distinto, che ci lia fatto conoscere 
il braccio umano, descrivendo minutamente la pelle, i mu- 
sooli , i nervi, i vasi, e tutti seguendoli nelle più sottili loro 
ramificazioni , unendo alle anatomiche le chirurgiche riflessio- 
ni, e formando, quasi direi, un nuovo braccio; che ha sa- 
puto descrivere con tanta esattezza la pelvi con tulli i lega- 
menti, le cartilagini c tutte le aderenze; che ha superati gli 
anteriori anatomici; die d’alt une parli della generazione , del- 
l’occhio e dell’udito de’ pesci , c d’altre parli dell’anatomia, 
non solo dell’uomo, ma d’altri animali ha scritto con molta 
dottrina ed originalità (t). 

5y. Weitbrccht. 

Contemporaneamente all 'Albino ed all 'Hitler portava il 
ff'ei/ùrec/it in trionfo l’anatomia nell’Accademia di Pietrobur- 
go , c fissava il silo c la figura della vescica , descriveva i mu- 
scoli della faccia, della faringe c dell’ugola , spiegava l’azione 
de’ muscoli relativamente alla loro direzione , e spoueva molle 

(i) Deniuiutr. aiuti, path., alib. 
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nuove ed interessanti osservazioni (i). Ma la grand’opera del 
TVcith rechi , quella clic l’inalza al grado dei primi anatomici, 
è la sua storia de’ legamenti del carpo umano, originale , clas- 
sica ed anzi unica in questa particolare materia. Niente ave- 
vano dello dc’legamcnti gli antichi anatomici: solo qualche 
poco avevano accennato il f^esatio ed il Rio/ano, e qualche 
cosa di più posteriormente il IV i risto w : il IVeilbrecht } occu- 
pato da alcuni anni in esaminare questa materia quando vctiue 
alla luce l’opera del IVinslow , procurò prolìttare de’ lumi cho 
questa gli dava per accrescere i suoi, e seguitando piu sottil- 
mente le diligenti sue ricerche, diede una compiuta storia de’ 
legamenti, li descrisse tutti col proprio abito , figura , colore, 
connessione e confini , e tonno un nuovo ramo della scienza 
anatomica colla sua Syndesmologia , che nel suo nascere si puù 
già considerare come perfetta (a). 

Co. Monro, e i suoi figliuoli, 

A.1 tempo stesso l’Inghilterra ci presenta parecchi altri famosi 
anatomici. Mostrasi fra questi il primo il rinomato Alessandro, 
Monro, illustre maestro ili chirurgia c d’anatomia. 1 suoi discorsi 
su l’arte delle iujezioni , e su la maniera di seccare le parti, 
hanno giovato non sojo alla pratica, ma eziandio alla teorica 
dell’anatomia; c il suo Saggio di anatom'a comparala ha dato 
molti bei lumi tanto su le somiglianze e dissomiglianze d’alcu - 
ne parli degli animali e dell’uomo, come su le cagioni di tali 
diversità (3). 11 muscolo digastrico, gl’intestini, siogolarmente 
il duodeno, il cranio, le cartilagini intervertebrali , e diverse 
altre parti hanno da lui ricevuta una particolare illustra- 
zione ( 4 ). Ma la grand’opera del Monro è la sua Anatomia 
defili ossi , vero tesoro di cognizioni anatomiche , ove la strut- 
tura generale .degli ossi, l’analisi, i vasi , il periostio esterno 
ed interno, i legamenti, le cartilagini , i nervi, e poi in par- 
ticolare gli ossi del cranio, del palato, i denti , c quasi tulli 
gli altri vengono da lui esaminali con nuove viste e con sin- 
golare attenzione, e lutto si presenta in elegantissime e ben in- 
tese tavole, e con ampie cd esatte spiegazioni , e tutto la del- 
V Anatomia degli ossi del Monro un’opera delle più stimate 
nell'anatomia, che s’è meritale molle traduzioni in lingue stra- 
niere e replicate edizioni. Questo celebralo anatomico ha argui- 
talo ancor dopo morto a rendersi caro all’anatomia , avendo 

(j) Arad. Petrop. t. IV, V, et al. 

(2) Syudcauiologia , sive Hi»l. tigoni, enrp. Iiiirr. 

(0) Kuiyi ut S». .it L'Mmibuig t. Ili; 1. 15.: y ut comp. anat. 

(,) ls». ut a «sot. t. • , V. 
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lasciati due figliuoli, Donato cd Alessandro, i quali hanno, 
aiuciidue illustrato l’uteio grav ido ; e Alessandro ha pollalo in 
olire le sue ricerche su le vene linfatiche valvolose,e su vai] 
altri punti anatòmici. 

61. Guglielmo , e Giovanni Hunter. 

Non e meno rispettabile in questa scienza il nome dell’av- 
versario del giovine Monto , il celebre Guglielmo Hunter. Vo- 
leva questi avere il primato in alcune sperienze pratiche, e 
in alcune osservazioni su’tcslicoli c su la loro struttura vasco- 
losa, e su altri punti che porterebbe troppo in lungo il voler 
qui riferire ; e scrivendo all’opposto il giovine Alessandro , che 
tali invenzioni decantale come sue dal V Hunter potevano van- 
tare qualche maggiore anteriorità, si eccitò uua viva questio- 
ne, nella quale entrarono a parte anche il padre Alessandro . 
Mauro, e Giovanni Hunter lralcllo ed allievo di Guglielmo ; 
e se vi fu forse qualche eccesso di calore nella disputa , s’ot- 
tenne certo di recare ad alcune materie anatomiche maggiore 
rischiaiiinenio. Ma lasciando da parte tali contese, le quali per 
altro non sono alale disutili all’uualoinia / nè alla celebrità 
de’ combattenti , restano aiYHunter molli titoli dì sicuro cd in- 
contrastabile onore nell’anatomia. Parecchie curiose cd interes- 
santi osservazioni sul meccanismo della discesa più o meno 
pronta de’lcslicoli nello scroto, e su l’ernia nativa, su la va- 
ria posizione de’ vasi spermatici, c su quella de’ testicoli rela-' 
tivamente alle parti vicine; un’originale cd eccellente descri- 
zione delle cartilagini articolari, dei loro usi più noli e delle 
loro malattie; belle osservazioni anatomiche su le cagioni del- 
l’aneurisma, e tanl’allre sue fatiche gli hanno guadagnata giu- 
stamente la stima de’ professori di questa scienza. Ma che è tulio 
questo rispetto alla grand’opera delle sue tavole delibitelo gra-, 
vido, che sono lostupoie di tulli , non tanto per la loro gran- 
diosità , quanto per la chiarezza , precisione cd esattezza, c per 
tutte le parti che in simili tavole possono richiedersi V Monu- 
mento saranno queste più durevole del bronzo per eternare il 
nome de \\' Hunter nella storia dell’anatomia (i). Gioverà an- 
che a maggiore celebrità di quel nome il mento del fratello 
Giovanni , il quale olile avere ajntato Guglielmo colle pro- 

1 >rie osscrvazioui nella dilucidazione della discesa de’teslieo-' 
i , e in altri punti delle di lui controversie, s’è fallo parti- 
colar merito colla sua opera su’ denti umani , dove , oltre bel- 
lissimi rami, si trovano esatte descrizioni generali , e partico- 
lari di lutti i denti, e vedutasi anche su alcuni iu pailicoluic 

(1) Aliai, uteri Immuni gravidi oc. 
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nuove e peculiari sue osservazioni (1). 1 ventricoli degli ani- 
mali fecero altresì parte delle sue anatomiche perquisizioni ; 
e l’esame de’ denti e de’ ventricoli lo condusse a studiare la di- 

§ elione , ed altri punti d’economia animale (2). il trattalo 
ella digestione fu diretto ad attaccare quasi contiuuameule 
quello dello Spallanzani su lo stesso argomento , e si pubblicò 
tosto in Italia tradotto in italiano; ma ebbe senza indugio dal- 
l’impugnato fisiologo la conveniente risposta; e così servì in 
qualche modo a maggiore rischiarimento della materia ( 3 ). Ol- 
tre i Morirò e gli Hanler , v’erano nell’Inghilterra inoll’allri 
che coltivavano con profitto l'anatomia. 

62. Hewson. 

Dissettore celebre è YHewson , che ha avuto anche a con- 
trastare col giovine Morirò su l’anteriorità d’alcunc scoperte 
intorno a’vasi linfatici. Piene sono le Transazioni delta R. So- 
cietà di Londra di dotte sue memorie (4). La natura del 
«angue, la stia figura e varj suoi fenomeni dentro e fuor delle 
vene, la linfa, che egli divide in due specie, e i vasi lin- 
fatici che sono da lui osservali non sol nell’uomo, ma ne’ qua- 
drupedi , negli uccelli e ne’ pesci, e vengono trattati con 
tanta dottrina da meritarsi il rispetto del gran maestro di tali 
rasi il Mascagni , hanno otteuuto all’inglese Hewson onorato 
posto fra’ più stimati anatomici ( 5 ). <* 

63 . Smellie. 

Preziosi lumi ha dato lo Smellie por l’ostetricia su l’utero, 
su la placenta , e su tutte le parti che servono a quella scien- 
za , ed ha anche aggiunta la descrizione di molti casi straor- 
dinarj che sempre più rischiarano tale materia : e la sua dot- 
trina s’è meritala una grand’opera con superbe tavole a que- 
sto oggetto intagliate, con chiare spiegazioni, e con un com- 
pendio della pratica ostetricia , tutto a fine d’illustrare la dot- 
trina di quei profondo maestro (6). 

64. Jenty. 

à.ll’lnghillerra ugualmente che alla Francia appartiene il 
francese Jenty , il quale senza aspirare al vanto d’origiualilà , 

(1) The nat. hist. of human, teeth. ec. 

! i) Obterv. 011 certain parta of thè auim. oeconomy. 

3) Lett. apoi. in imposta all* osserv- su la digest, ec. 

41 Tuui. lavili , LIX . LX , al. 

i) Kxpr. iiiqmr. «m ilio pruport. uf thè Ilood ec. ; Imjuir ec. of thè 
lyuipliatic sistem. in II un snbjei-.t . and aiiiinsiy ec. 

A sctt ut aitai. iuLiIcs ec. With a vievv lo illustrale ec. 
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I irofiltando principalmente delle noiÌ7.ie del TFinslow e. del- 
’ffa/ler , formò in Londra un corso di lezioni fisiologico-ana- 
tomiche della strut'ura dell’uomo, c dell’economia animale, 
che può realmente dirsi una biblioteca anatomica ( 1 ). Sono 
poi veramente d’inglese magnificenza le due opere di tavole 
• anatomiche di straordinaria grandezza; una per mostrare in 
generale la struttura dell’uomo, con figure prese immediata- 
mente alla vista delle parti descritte, e co’proprj colori di- 
pinte , e l’altra in sei tavole ugualmente grandi dell’utero d’una 
donna gravida col feto già maturo, di tale chiarezza , bellezza 
e verità , che sembra non potersi dare in queste materie l’o- 
pera più perfetta; e che poscia amhe il tedesco Schmiedet a 
maggiore ricchezza e finimento dell’opera volle riprodurre col- 
l’aggiunta delle sue osservazioni fatte uelle sezioni di due uteri 
gravidi ( 2 ). 

65. Sue. 

Se il Jert/y , benché nato in Francia, dee appartenere agl’in- 
glesi nella parte anatomica, è potò intieramente francese il 
Sue , illustratore ed amplialore della grand’opera soprammen- 
tovata del Mauro , il primo che desse all’anatomia francese 
l’esempio di grandiosità nelle tavole, autore in oltre d’uri corso 
anatomico e d’una j4ntropotomia ; opere più utili per l’istru- 
zione , che speciose per la novità; c d’alcunc sue osservazioni 
proposte all’Accademia delle scienze. 

66. Petit. 

Francese è parimente sfnionio Petit, riformatore ed accrc- 
scilore dcll’auaiomia chirurgica del Paifui , ed autore della 
scoperta di nuovi osselli nella testa, e di nuove ed interes- 
sami osservazioni su’ parti. 

67 . Portai. 

Di maggiore celebrità gode il Portai, per la dotta e copiosa 
sua storia dell’anatomia c della chiruigia , storia la più com- 
piuta che sia finora uscita alla luce di queste due scienze, c 
che solo può venire pareggiala dalle due bibliotache anato- 
mica e chirurgica de \Y Jlatler , il quale però ingenuamente con- 
fessa d’essersi molto servito dell’opera del Portai, com’io deg- 
gio ad amendue professare la più grata riconoscenza per l’uso 
che frequentemente ho dovuto lare in questo capo de’ loro pre- 
ziosi lumi. A questo gran merito ha unito anche il Pattuì quello 
di molte osservazioni sue piopric proposte iu varie memorie 

(1) A course of nnat. lisi o. lect. od thè bum. striict. and an. oecon. 

(*) Dtmonstratio uteri prae^n. mal. nini, loetu ad parluiu maturo cc. 
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all’Accademia delle scienze (t). E le sue edizioni dell’opera 
sopra indicala di JLieulaud , e più ancora il suo Corso d '-ana- 
tomia medicale , dato posteriormente alla luce alle teoriche co- 
gnizioni di patologia e tisiologia , molte pratiche ne aggiun- 
gono di mcdiciua, e rendono l’anatomia più verameule me- 
dicale. 

68. Sabatier. 

Celebre è giustamente nell’anatomia il nome di Sabatier , pel 
trattato veramente completo che ha dato della medesima , per 
le dotte memorie pubblicate Dell’Accademia delle scienze (2) , 
e per altre sue opere. 

69. Vicq d'Azyr. 

Non il solo posto di segretario della Società medica di Pa- 
rigi, e la sua eloquenza negli elogj dei defonti accademici; non 
il solo sapere teorico e pratico in medicina , ma le molle e 
dotte dissertazioni accademiche di materie anatomiche hanno 
recato un nome distinto al Vicq-d' Azyr ( 3 ) , il quale accre- 
sce sempre più il suo merito pubblicando , come ora fa (*), 
successivamente in varj fascicoli un copioso trattato d’anato- 
mia c di fisiologia , in cui prevalendosi eruditamente de’lumi 
degli altri , ne profonde eziandio molti suoi proprj ,e gli S|>one 
tutu in bellissime sue tavole con dotte ed opportune spiega- 
zioni (4). 

70. Thourct. 

Il T/iouret e altri membri di quella società hanno con nuove 
osservazioni illustratala scienza anatomica; e ad essi dobbiamo 
un’operazione che ha prodotta , per dir così , una nuova ana- 
tomia. Finora gli anatomici ancora nelle sezioni de’ cadaveri 
prendevano per oggetto delle loro osservazioni la struttura de’ 
corpi vivi , e la progressiva lor formazione in varie età e in 
varj stati. La Società medica di Parigi volle esaminare lo stalo 
de’ morti in diversi tempi dopo la loro morte, e in circostanze 
diverse delle loro inumazioni , e conoscer così la progressiva 
lor distruzione. Quindi , profittando d’un ordine dei governo 
di cambiare in piazza ad uso di mercato il cimitero detto de’ 
santi Innocenti , destinò alcuni suoi soci a fare le convenienti 
osservazioni anatomiche e chimiche , ed a ricavare da quel- 
l’operazione i vantaggi possibili , tanto per la pubblica salute 
che pel bene delle scienze. Gcofroy , Desperières , de 1 Ionie , 


(1) Ac. d'-s Se. ann. 1767-69 71, etc. 

(1) Au. 1774 .al. 

( 3 ) Ac ini. dr«c Sr. 1^71-74-76. re.; Sor. R. de Méd. an. 1776-77-78 ec. 
t*) ì: poi morto, noli senza gruii discapito deU’analoiuia. 

(.jj Traile d'aiut. et physiol. cu. 
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Ficq-d' sltyr , Fourcroy c Thournl si impiegarono per sei e 
più mesi in cavar fosse , aggirarsi per sepolcri , maneggiare ca- 
daveri , ed esami uare allenta mente le verità che in essi trova- 
vansi, e seguire la progressiva lor distruzione ne’ cadaveri, per 
cosi dire, teneri ancor c fanciulli, fino a’ vecchi e induriti pel 
progresso de’ secoli. XJn nuovo mondo anatomico s’è allora pre- 
sentato a’ lor occhi, nuove mummie, di qualità e d’apparenza 
diverse daU’egiziaue, formate senza veruno ajuto dell’arte dalle 
mani stesse della natura, una nuova materia molle e bianca- 
stra , che potrà dirsi grasso cadaverico, ma che sembra che ab- 
bia già qualche principio ne’ corpi vivi, nuove idee su la de- 
strultibililà delle viscere, un nuovo genere di decomposizione 
de’ corpi nel seno della terra, un nuovo lume su questa parte 
di fisica sotterranea , e generalmente nuove nozioni su la di- 
versa distruzione de’ coi pi inumali, secondo le diverse circo- 
stanze degli stessi corpi e delle terre dove sono sepolti; ed an- 
che maggior cognizione delle stesse p:irli animali esaminale da- 
gli altri anatomici nelle loro vitalità, sono i frutti che da que- 
ste scavazioni e da questo mondo anatomico, affatto nuovo a 
tutti i professori dell’anatomia, hanno saputo cogliere qne’dotli 
accademici , e che ha partecipali alla comune notizia de’ cu- 
riosi anatomici il Thourel (t). L’Istituto nazionale seguendo 
l’orme dell’aniiche Accademie, continua con ardore le disqui- 
sizioni anatomiche. 

71. Cuvìer. 

Le molte ed oculate osservazioni che fa assiduamente il Cu- 
vier, come sopra abbiarn detto, sopra ogni sorte d'animali pic- 
cioli e grandi , vermi ed inselli , terrestri ed acquatici , vo- 
latili , rettili e d’ogni maniera , nuovi lumi hanno recali sì 
all’anatomia comparala cd a quella del corpo umano, clic alla 
storia naturale: c il suo corso d’anatomia comparala è l’opera 
più compita e più vasta , che possa in questo genere van- 
tare l’auatoinia. Il Tenon cd altri socj seguitano in altre guise 
ad illustrare la scienza anatomica ; ed ultimamente il Bn-hat , 
tuttoché morto nel fiore della gioventù , ha lasciato un Trat- 
tato della membrane e Y Anatomia descrittiva, opere magistrali 
che trasmetterà mio il suo nome alla dotta posterità. 

71. Walter. ^ 

Mentre le accademie di Parigi sì gloriosamente s’impiegano 
in ricerche anatomiche, quella di Berlino, avvezza a sentire 
per molli anni le osservazioni anatomiche del celebre MeckeJ, 
ora si compiace nelle dotte produzioni del di lui successole 

(1) Meni, de la Sue. R. de MéJ.an. 17SC. 
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Gian Teofilo TValler , accreditalo anatomico in tutta l’Euro- 
pa. Erasi fatto questi un chiaro nome nell’anatomia col suo 
trattato su le ossa del corpo umano , dove mille picciole no- 
vità seppe ritrovare nel periostio e negli ossi , che rendono più 
compiuta ed esalta la descrizione di quota parte del corpo uma- 
no , e ci danno una più giusta e perfetta ostelogia. Molte e 
curiose sono le osservazioni anatomiche da lui fatte nelle con- 
tinue sezioni de’cadaveri, in cui s’è occupalo indefessamente (1); 
ed in particolare su l’utero e su l’altre parti del sesso femmi- 
nile ha scoperte non poche novità (a). Da lui più che da nes- 
sun altro sono stati copiosamente spiegali i nervi del torace e 
del ventre. Pieni sono gli alti dell’Accademia di Berlino d’os- 
servazioni e memorie sopra le malattie del peritoneo, su quelle 
del cuore, e su’ diversi altri punti anatomici da lui illustrati 
con siugolar maestria ( 3 ); c il fValter con queste e con mol- 
t’altre stimale produzioni s’è guadagnata giustamente la lode 
d’eccellente anatomico, di cui gode in tutta l’Europa. 

Mentre questi anatomici fanno onore alle diverse loro nazio- 
ni, l’Italia ha voluto costantemente conservare il possesso, in 
cui finora è stata del suo magistero nell’anatomia , ed ha sa- 
puto sostenere con decoro la sua superiorità. 

73. Girardi. 

A sostenere il peso di questa gloria molto ha contribuito colle 
sue e colle altrui opere il Girardi. Il Santorini , come più d’un 
secolo prima Y Eustachio , aveva lasciate alcuue tavole anato- 
miche da lui formale senza poterle pubblicare; e come le ta- 
vole àc\V Eustachio dopo molte vicende ottennero per illustra- 
tori , il Lancisi , V Acino , il Monro ed altri famosi anato- 
mici, così quelle del Santorini , soggette anch’esse a non po- 
chi accidenti , possono vantare per editore c spiegatore il dotto 
e rinomato anatomico Girardi. Avevaie prese ad illustrare prima 
di lui , ed aveva anche a questo fine formate due altre ta- 
vole un valente giovine, Conte Giambattista Covalo, già fino 
dalla prima gioventù caro ed aggiunto al Morgagni per l’ana- 
tomiche operazioni ; ma morto questo sgraziatamente in un fiu- 
me , gli succede il Girardi , non tanto nell’impiego delle sco- 
lastiche dissezioni anatomiche , quanto nella pubblicazione e 
nella spiegazione delle tavole del San/01 ini. A questo fine ri- 
cercò quanti manoscritti potè incontrare dello stesso Santori- 
ni , e colla sua scorta terminò alcune tavole ch’erano rimaste 
imperfette, le diede alla pubblica luce accompagnate dalle due 

( 1 ) Olirei v. anat. (1) Brlrachingen ùber die GeburUlbvile ec. 

l 3 ) Ac. ile Beri. an. 1775-82-8^ ec. 
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del Covalo e da olire due sue: le spiegò ed illustrò colla dot- 
trina dello slesso autore, co’ lumi che potè avere dal Cavolo 
e dal Morgagni , colle cognizioni de’ moderni anatomici , e 
colle sue proprie sperietize ed osservazioni , e presentò un’ope- 
ra , che fa comparire sempre più grande il Santorini , e che 
mostra il suo editore ed illustratore Giratili per autore origi- 
nale e sommo anatomico (1). Se nel pubblicate le tavole del 
defunto Santorini ebbe il Girardi illustri esemplari da segui- 
re, egli è il primo, a mia notizia, che abbiasi presa premura 
di pubblicare e d’illustrare le scoperte d’un viveute suo col- 
lega. Lavorava da gran tempo l’ingegnoso fontana per darci 
una piena ed esatta descrizione del nervo intercostale; c il Gi- 
rardi dava parte anticipatamente agli anatomici di alcune sco- 
perte del Fontana su quel nervo , e cercava di confermarle 
colle proprie sue sperienze (2). Nè solo colle opere altrui, ma 
colle proprie sue osservazioni s’è fatto egli merito ncll’analo- 
mia. La differenza degli organi della respirazione drgli uc- 
celli da que’ drgli altri animali , ed anzi la varietà negli or- 
gani degli uccelli stessi nelle loro diverse specie, e talor an- 
che entro la medesima; gli organi elettrici, che propij e pe- 
culiari sono della torpedine ; la tunica vaginale del testicolo, 
quelle fibre, o quelle particelle clic Giovanni JJunter chiama 
legamento o conduttore , ma che il Girardi , dopo molte op- 
portune osservazioni , credè doversi più giustamente chiamare 
base , il sacco del peritoneo , i cavi processi del medesimo, c 
lutto ciò che conduce alla più giusta descrizione di detta tu- 
nica (3); e varj altri punti d’anatomia tanto dell’uomo die de- 
gli animali , hanno fatto vedere Ja mano maestra del Girardi 
in tutte Je operazioni anatomiche, e l’acuto ed erudito suo oc- 
chio nelle osservazioni; e sebbene in qualche parte non sono 
andate esenti dalle impugnazioni (4) , meritano non per tanto 
a quel dotto professore il glorioso titolo di Maestro de" moderni 
anatomici , che gli dà un moderno anatomico di molto nome, 
il celebre Malacarne (5). 

74. Malacarne. 

Questo medesimo Malacarne contribuisce aneb’egli non poco 
a conservare all’Italia l’acquistata superiorità nella cultura del- 
l’anatomia. L’enccfalotomia dee a lui mollissimi lumi; e per le 
sue osservazioni, nou solo negli uomini, ma negli uccclliein 

(1) Io. Dominici Santorini septemdecim Tabular ec. 

(3) De nervo intercostali. 

( 3 ) Mera, della Soc. lui. t. II, III, IV. 

(4) V. Tumiati Rie. anat. intorno alle tonache de’testicoK. 

(òj Hem. delta Soc. lui. tom. Ili, pag. ic8. 
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altri animali , ha trovale interessanti novità. Da lai abbiamo 
imparato a conoscere ne’ più reconditi seni e nelle più minute 

I iarticelle gli cucciali degli uomini e degli altri animali, e da 
ni solo Ita avuto il celebro In sua , per cosi dire , chiara e 
distinta geografia , e la sua sincera e genuina storia , la sua’ 
filosofica anatomia (t). 11 Trattato delle osservazioni in chirur-» 
già del Malacarne non ha giovalo meno all’anatomia, che alla 
chiruigia (2). Gli organi destinati alla separazione dcll’orina 
dal sangue, detti con ragione da lui uropoietici ,* la struttura 
della testa e del cerchro , che può credersi la cagione della 
stupidità negli uomini gozzosi, detti cretini ; la diversità nella 
composizione e nella moliiplicità delle laminette della sostanza 
del cerchro ne’ differenti uomini; i nervi maneggiali da molli, 
ma da lui meglio spiegati-, e molli altri punti di anatomia,» 
nuovi o poco ancora trattati , hanno da lui ricevuta la desi» 
dorata desti izionc (3); e il Malacarne si mostra in tutto un 
instancabile ed accurato dissettore , un osservatore attento e 
sottile, un vero ed originale anatomico. 

75. Caldani. 

Tale è parimente il Caldani, noto a tutta l’Europa per le 
molte interessanti notizie sparse nelle sue anatomiche , fìsio» 
logiche e patologiche istituzioni , e pe’ bei trattati del luogo 
del cervello , in cui più che altrove le fibre midollari dello 
stesso viscere s’incrocicchiano, dell’uso della corda del timpano 
dell’orecchio , del senso della dura membrana, della disugua» 
glianza degli uretri , e della nutrizione del feto, e di varj al» 
tri argomenti anatomici da lui sposti in tante memorie , dis- 
sertazioni, lettere ed altri scritti che gli hanno fatto gran no- 
me (i|). Ma la sua grand’opera che lo conserverà alla posterità 
in compagnia de’ maggiori anatomici , per cosi dire , icastici, 
è la magnifica raccolta fatta da lui , unitamente con Floriano 
suo nipote, delle migliori tavole A' Albino , Mailer, Zin e de* 
più illustri moderni esattamente presentate , talor anche mi- 
gliorale e corrette , e di molte altresì ch’essi prendono non 
da altri autori, ma dagli stessi cadaveri. Chi non può esami- 
nare in se stesse le tavole A' Albino e degli altri anatomici, avrà 
il comodo di studiarle, ed anche più pienamente nell’opera del 
Caldani (5). 

(i) Encefal.univ., Nuova esposi*, oc. Soc. Ita!. , 1. 1, II, III, al. Neuro-En- 
cetalotomia, l.elterc anatomiche, tisiologi Jie. 

(a) Trattai, dell’osa, in Chirurgia. 

(3) Neuro-Enreialotomia. Soc. Irai. t. 1IJ.V. Opusc. di Milano t. SII, al. 
(4) Mcm. deU’Ac. di Padova t. I, II. Soc. Ita!, t. IV. Ernst, ad Ilallcrum 
t. IV. al. 

(6) Icones anat. ijuotquot su ut celtbriorcs etc. 


Digitized by Google 


CAP. VI. D’ELI. ANATOMIA 


6 * 


76. Cotogno. 

Chi non conosce e rispella il Coivano, cerne anatomico su- 
periore c maestro degli alili, «ingoiai metile su l'orecchio? La 
sua accortezza anatomica gli fece scoprire intorno al ncivoischia- 
dico ed altri nervi un’acqua , o un umore sparso anche nel 
cerebro e nella midolla spinale, che ora sfugge volatile, oia 
per qualche vizio s’addensa , e si forma in una gelatina, < he 
quando è acre produce delle malattie, e che ha non poca in- 
fluenza nella fisica animale; egli mostiò nello stesso neivo ischi*- 
dico una vagina accessoria , diversa da quella che viene dal 
cervello, e presentò varie altre anatomiche novità (1). Egli ci 
ha date più chiare idee intorno al vajuolo cd alla sua sede fis- 
sata in certe picciole glandolo conglobate , da Ini scoperte (2); 
c a lui dobbiamo non poche altre invenzioni. Ma quella che 
gli ha apportata maggior fama in tutta l’Europa , c stata la 
bella scopetta de’ canaletti e degli aquidolti dell’orecchio in- 
terno dell’uomo. Chi mai poteva immaginarsi che nell’orec- 
chio , veduto e riveduto infinite volle dagli anatomici , dili- 
gentemente descritto fino dal secolo dccimoquinln da Alal/eo 
di Grado, dall’ sichillmi , da Berengario da Carpi, AaWlngras- 
sia, dal Fa! loppio, àaWEuslac/no , dal du Ferney e da’migliori 
maestri , osseivato poi con laflinata sottigliezza dal Fa/sa/va, 
dal Morgagni e da altri oculati moderni, potesse ancor rima- 
ner campo da fare ti Ilei lori scoperte? D’uopo era d 'un a gran- 
d’acutezza di vista , per poter cogliere ciò che a si veggenti 
maestri era sfuggito. La pqrspicacitè del Co/ugno lo seppe fe- 
licemente trovare. Vide egli certe nuove vie ocerti aquidolti, 
che dal vestibolo e dalla lumaca vanno alla cavità del cra- 
nio, e vi conducono un umore, di cui s’empiono tutte le ca- 
vità dell’orecchio interno; c vi osservò certe ondulazioni del- 
l’aria , che batte la membrana del timpano, c certe oscillazioni 
d’essa membrana, colle quali .«'espelle l’introdotto umore , e se 
ne rimette del nuovo; descrisse con particolare accuratezza tutta 
l’interna fabbrica dell’orecchio , la lumaca , l’infondiholo e i 

r iiù tenui ramoscelli del nervo molle, c tutte le più fine e de- 
icate parti dell’interno dell’orecchio, e seppe, in una materia 
tante volte trattata da altri , divenire autote originale, e mo- 
strare cosi maggio) mente l’accortezza del suo occhio anatomico, 
cd il suo talento d’invenzione ( 3 ). 


(1) De ischiade nervosa. (a) De aeilibus variol. 
( 3 ) De aquaeductibus aur. hum. internar. 
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77. Scarpa. 

Mn non s’è giunto neppure colle ricerche del Cohtgno a 
chiuder l’adito ad ulteriori scoperte nel campo medesimo del- 
l'orecchio ; e lo Scarpa si ha saputo lare chiaro nome colle sue 
osservazioni su la struttura della (ineslra rotonda , e sul tim- 
pano secondario. Vedeva egli , che quasi tulli, gli anatomici 
«'erano impiegali in contemplare la lìneslra ovale , gli ossetti 
ed il Jabcrinto , e che dcll’allra finestra, delta rotonda , ap- 
pena avevano l'alto il menomo mollo , e che l’avevano trascu- 
rata come poco importante per le funzioni dell'udito. Ma ri- 
flettendo alla discordanza degli scrittori su l’uso clic ciascuno 
assegnava a quella flricslra , ed alia debolezza delle ragioni su 
cui credevano di potersi fondare, si diede ad esaminare que- 
sta parte non ancora ben osservala, c vi ritrovò bellissime no- 
vità che furono ricevute dal pubblico con singoiar gradimen- 
to. Molli animali morti recentemente sottopose alle sue spcrienze, 
e in tutti , particolarmente nel cavallo , seppe accertarsi del- 
l’esistenza, del sito, della figura e di tutta la struttura di tale fi- 
nestra , e di tal timpano che trovava ugualmente nell’orecchio 
dell’uomo. Quindi con replicate spcrienze scopri l’uso grande, clic 
sì della finestra rotonda , che ai quella membrana detta tim- 
pano minore, o timpano secondario, fa la natura per tutta la 
_ sensazione ddl’iidìto. L’erudizione e il giudizio con cui esaminò, 
quanto su questa materia detto avevano ’i principali anatomi- 
ci , l’acutezza e sagacità con cui seguì ed osservò le sue se- 
zioni , la nettezza c chiarezza con cui presentò i risultati delle 
sue osservazioni , lo fecero riconoscere e rispettare per eccel- 
lente anatomico (1). Se fu originale lo Scarpa nella scoperta 
della vera struttura , e del vero uso di quelle picciole parti 
dcli’orccchio , potrà ugualmente riputarsi tale nella descrizione 
del nervo spinale accessorio dell’ottavo, o della comunicazione 
ed anastomosi di detto nervo spinale coll’ottavo nervo del ce- 
lebro. Aveva bensì parlato il fVillis di questa copulazione di 
nervi; ma il T' a! salva, il San tori ni, il Morgagni, l 'Ileister, 
Monco il vecchio c YJIalleto l’avevano negala. Ci voleva gran 
coraggio, e piena sicurezza della verità per richiamare un’opi- 
nione già posta in oblio, ed opporsi a nomi sì grandi. Lo Scar- 
pa , consultata replicale volte c con attente osservazioni lana- 
tura , trovò la verità dell’anastomosi asserita dal TVilLìs , la, 
descrisse con maggiore pienezza ed esattezza, la confermò con 
evidenti spcrienze , e potè in qualche modo passare per «co- 
pritore di tale comunicazione dei nervi già abbandonata al- 

(1) De atruct. fen. rot. aurls, et de tymp. secund.anat. observ. 
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l’oblio (»). Ila poi estese le acute sue osservazioni su i nervi 
cardiaci ed altri , ed La arricchita l’anatomia di nuovi lumi 
per la più esalta neurologia (a). Ha rivolte le sue investiga- 
zioni suU’aueurisraa, ed anche qui nuove c sicure osservazioni 
sulle arterie, nuova ed utile dottrina per l’unatoiuia e la chi- 
rurgia (3). Di tutte le parti del corpo umano , dice lo stesso 
Scar/)a , la più diligentemente discussa, c meglio conosciuta da- 

f li anatomici, è l’osteologia ; ina in essa si sono scrutinate nel- 
’ esterno degli ossi le più minute fuvcole , c le più piccole 
asperità, non -si è penetrato nell’interno a contemplarne l’in- 
tima struttura', ed egli si ha preso colla solita sua diligenza 
ad esaminare sinteticamente ed analiticamente la formazione 
degli ossi , e ce l’ha fatto conoscere in un dotto suo contenta- 
rio (ó). L’organo dell’olfatto, come quello dell’udito , riportò 
da lui utili schiarimenti. Con maggiore diligenza , come la ma- 
teria la richiedeva, ha applicati i suoi studj sugli occhi , ed 
ha prodotta la dotta opera sulle maialile degli occhi , clic ha 
porli nuovi lumi all’.malomia ed alla chirurgia ; e quasi tutte 
le parti del corpo umano si presentano nelle mani dello Scarpa 
in più chiaro aspetto, c tutta l’anatomia gli professa grata ri- 
conoscenza. Oltre gli or lodati anatomici ne vanta l’Italia inol- 
t’allri, Moscati , Rezia, P alleila ed altri , .de’ quali non pos- 
siamo parlare più distiutamentc , perchè troppo in lungo ci por- 
terebbe , e perchè chiama a sé tutta la nostra attenzione la grau- 
d’opcra del Mascagni intorno a’ vasi linfatici. 

78. Mascagni, 

Poche opere può coniare in materia alcuna l’anatomia di 
tanta finitezza e perfezione, com’è questa su’vusi linfatici del 
Mascagni. Lunghi anni d’attento studio, di continue sezioni, 
d’opportune injczioni, d’operazioui in cera, di preparazioni 
stecche, distensioni in varie maniere, d’ogni sorta di sperienze 
e d’osservazioni hanno reso il Mascagni padrone ed arbitro 
de’ vasi linfatici, ed egli gli ha potuti maneggiare con pienis- 
sima libertà, c volgere e rivolgere a suo talento. Così s’è messo 
in grado di trattarli in tutta la loro estensione con superiore 
maestria, c di rendente in lutti i punti controversi inappel- 
labile decisione. Volevano molli, appoggiati all’autorità del 
Baerhaave c del IPieussens , riconoscere de’ vasi linfatici ar- 
teriosi e venosi; e il Mascagni u’ha fatto vedere l’iusussislcn- 


(1) De nervo spin. ad oct. accessorio Acad. Mcd. Chir. Vindobon. t. I. 
(a) Tabulae Ncurologicae ad illustr. hist. anat. cardiac. nei volimi etc. 

( 3 ) Sull'aneurisma, riilcssioui ed osservazioni anatomiche- 

(4) Do peritiori ossiuin structura Cumment. 
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za. Era oscura cd incerta l’origine de’ vasi linfatici, disputa- 
vasi tra’ rinomati anatomici donde avessero il loro principio, 
e dove andassero a terminare; e il Mascagni con evidenti os- 
servazioni dimostrò, doversene prender l’origine non solo da 
tutte le cavitò, ma altresì dalle superficie interne ed esterne, 
c seguendoli sino al lor fine li vide terminar tutti nelle vene 
subclavie e nelle jugulari. Egli spiegò la struttura di tali va- 
si , le loro tuniche, le membrane, le valvole e tutte le par- 
ti; esaminò l’umore che vi scorre , e le diverse sue qualità ne* 
vasi diversi, c nelle diverse situazioni de’ medesimi; fece co- 
noscere le glandole conglobate o linfatiche , per le quali pas- 
sano i vasi , e colle quali s’inviluppano e lungamente comu- 
nicano prima di terminar nelle vene, e volle accuratamente 
trattare di quanto può servire alla più completa lor cognizio- 
ne. Un’erudita e giudiziosa storia letteraria di quanti autori 
antichi e moderni hanno lasciata qualche espressione,© qual- 
che parola che possa riferirsi a’ vasi linfatici; un’istruzione del 
metodo .di fare con sicurezza e con facilitò le injezioni ; ed una 
descrizione degli stronfienti per eseguirle , e del modo d’ado- 
perare tali stromenli , provano quanta diligenza ha egli usato 
per ben conoscere la materia, e che niente ha tralasciato di 
quanto servir possa a dare un’opera per lutti i versi perfetta. 
Ma la parte più interessante, che è la decisione de’vasi stessi 
e di tutto il loro andamento, è parimente la più finita e com- 
pleta. Con quanta diligenza ed attenzione non ha seguili tutti 
i vasi nelle più minute ramificazioni per le più recondite vie 
e pe’più segreti andirivieni? Egli gli ha esaminati eulro la ca- 
vità aell’abdome e del torace, nelle parti genitali, nell’ute- 
ro, nelle reni , nel fegato, nella milza , negl’intestini, ne’pol- 
moni , nel cuore, nella testa , nel collo, in tutti i membri su- 
periori e inferiori, nelle parli tutte, sì nelle esterne e super- 
ficiali , che nelle interne e profonde , di tutti ha dato una 
compiuta ed esalta descrizione, tutti gli ha presentati alla vi- 
sta in moltissime ed eleganti tavole, chiare c distinte, spie- 
gate con copiosa dottrina ed erudizione, ed ha arricchita l’a- 
natomia d’un’opcra, che sembra che più non lasci a desiderare in 
questa materia a’ più curiosi anatomici : e il Mascagni con que- 
sto suo prezioso lavoro sarà il maestro, a cui ricorrer dovranno 
i posteri , qualora vogliano essere pienamente istruiti intorno 
a’ vasi linfatici, e l’oracolo clic lutti consulteranno in quanti 
dubbj insorger potranno in tale materia (1). Tanti valenti ana- 
tomici finor nominati bastano abbondantemente a conservare 
all’ltaiia la gloria ad essa acquistata nell’anatomia dagli Eu- 

(i) Vas. lymp. corpor. hum. hist. et ichtiographia. 


Oigitized by Google 



CAP. VI. DELI.’aNAT< MIA 67 

stach; , da 'Falloppj, da’ AJalpìghì , da’ Morgagni e da tanl’altri 
lor nazionali , venerati maestri di tutta la colta Europa. Clic 
sarà, se ci aggiugnemno lo Spallanzani , di cui tanto abbiamo 
parlato nel capo antecedente su le molte inaici ie fisiologiche ehu 
ha illustrale? Che, se verremo a pili dettagliale notizie de’ ineriti 
del /{osci nella fisiologia c nell’anatomia da noi di sopra ac- 
cennati? 

79. Fontana. 

Che, se metteremo in vista tante opere sopra lodate del Fon- 
tana in materia di fìsica animale, clic mollo anche conten- 
gono d’anatomia, c di tant’altre che punti ui>m aulente anato- 
mici prendono ad illustrare su’leudini, su l’epidermide, sul 
nervo intercostale, c mille altri , che lo fanno riguardare con 
particolare stima dagli analohiici , e dove tante ingegnose cd 
opportune sperienze e tante nuove osservazioni ritrovatisi? Re- 
steranno a perpetua memoria del suo sapere anatomico le in- 
finite preparazioni in cera da lui formale di tutte le parti del 
corpo umano, clic fanno l’ornamcuto del fiorentino museo, e 
che sono una vera scuola parlante agli occhi di tutta l’anato- 
mia. Ma noi in tanta copia d’impoi tanti materie che ci riman- 
gono da trattare , non possiamo dare ad ogni particolare la 
conveniente estensione, e dubbiata contentarci di rammentate 
soltanto nomi sì illustri da noi già sopra lodati a maggior glo- 
ria cd onore dell’ilaliaua anatomia. 

80. Gali. 

Saranno argomento a’ posteri di storica trattazione le inte- 
ressanti ricerche e le gloriose scoperte , iti cui molli anatomici 
italiani, inglesi c d’altre nazioni iavoiano prese lìienieu le , e 
potranno servire di piova di quanto campo ancor presti a nuovi 
lavori qualunque parte dell’anatomia: noi intanto volendo por 
fine al piccolo abbozzo clic abbiani potuto formare de’ progressi 
dell’anatomia , ci fermeremo soltanto a dare uno sguardo alla 
dottrina del celebre Tedesco Gali, che tanto ha occupato ed 
occupa anche presentemente tutta l’Europa. La famosa dottrina 
craniologica del Gali si può dire psicologica e morale, come 
fisica cd anatomica : la prima parte forse la meli fondata è sta- 
la , come spesse volte suole accadere , la più celebrala , e quella 
che ha fatto contemplare di più l’anatomica , che può meritare 
più giustamente lo studio degli anatomici , e che forse senza 
di quella sarebbe rimasta meno curata. Osservò da ragazzo il 
Gali, che quelli de’suoi condiscepoli che maggior facoltà go- 
devano di memoria , avevano gli occhi sporti in fuori , come 
si dice, a fiore di testa. E pensando che ciò dovesse prove- 
nire non dallo stesso occhio, ma dal cerebro, immaginò che 
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la forma del cranio provenisse da quella del cervello, e tic 
fosse l’immagine, e che però l’altre facoltà dell'anima potes- 
sero , come la memoria , farsi conoscere nella conformazione del 
cranio per caratteri esteriori. 

81. Cranioscopia. 

La spcricnza di trentanni lo confermò in quei pensieri. Le 
inclinazioni e disposizioni innate negli uomini hanno i loro or- 
gani nel cervello, e ciascuna ha il suo proprio più o men 
grande, secondo la maggiore o minore forza ed attività. Que- 
sti organi e queste disposizioni si manifestano sulla superfìcie 
del cervello, e formano certe prominenze sulla tavola este- 
riore del cranio, dalle quali prominenze si possono riconoscere 
gli organi e- l’inclinazioni o disposizioni particolari. Quindi va 
egli distribuendo topicamente per tutto il cervello i diversi 
organi , dell’instinlo della propagazione , dell’amore de’ figliuoli 
e dei giovani, del senso, com’ei dice, del furto, dell’assassi- 
nio, del suicidio, dell’alterigia, dell’ambizione, della circo- 
spezione, della sagacità metafìsica, della comparativa, della 
riflessione, de’ suoni , de’ colori , della teosofìa, della morale, 
c di tutte quante distintissimameute l’inclinazioni e attitudini 
degli uomini ed anche degli animali. 

81. Anatomia. 

Le osservazioni anatomiche furono posteriori alle ricerche 
patologiche. Il caso gli fece riflettere, che nelle malattie d’i- 
drocelalo interno , dove .sembrava che dovesse essere sconcer- 
tato il cervello, non è alterata la ragione. Conosceva egli una 
donna che per moll’anni soffriva un’idropisia di cervello, ed 
era mollo sensata e ragionevole, e dopo morta trovò nella ca- 
vità del cervello quattro libbre d’umore acquoso , e il cervello 
dilatato che formava una specie di membrana. Dunque pensò 
egli , gli cmisferj del cervello non possono essere una massa 
midollare, ma una pelle unita e piegata , clic può dilatarsi e 
spiegarsi. Esaminò poi più e più teste grosse, massimamente 
di fanciulli, e le trovò piene d’arqna , e gli cmisferj del cer- 
vello distesi , che formavano una pelle unita e spessa circa 
1 Vi linea. Continuò le ricerche per molti anni , ed oltre di 
veder confermata la verità della della membrana cerebrale , 
trovò un incatenàmcnto non interrotto tra la midolla spinale 
e il cervello: ed osservò di più, che sebbene gli altri anato- 
mici considerano i nervi , come discendenti dal cervello nella 
midolla spinale , dovevano al contrario prendersi come ascen- 
denti dalla midolla allungata al cervello , e coll’esame di molti 
animali più o meno perfetti volle mostrarne la verità. Esaminò 
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la midolla spinale, e vide che non consiste in una sostanza 
midollare, ma ch’è composta di nervi, e divisa in due metà, 
suddivise in più fascelti , o pacchettini di nervi, e scoprì mille 
altre novità che divertirono l’attenzione di molti dalla sua dot- 
trina cranioscopica a qaesl’anatomica. L’una e l’altra hanno 
avuti molti seguaci e molli impugnatori. La craniologica più 
speciosa e più alla portata di tutti fece maggior strepito , o 
molti avidamente la seguirono; altri al contrario fieramente la 
combatterono, massimamente coll’obbiezione più ovvia e po- 
polare, che questa conducesse al materialismo: di che il Gali 
e i suoi settarj validamente si difesero; anzi riflettevano che 
nessun teologo o moralista aveva mossa tale questione , c che 
solo i fisici ed anatomici mostravano tanto zelo di promuo- 
verla. 11 Vellher, YUffeland , l’ Ackarmann ed altri fisiologi 
ed anatomici l’attaccarono in varie parti; ma altri mollissi- 
mi , non di tanto peso d’autorità , ma molti più in numero e 
di più ardente impegno animati , ne presero la difesa. Noi stra- 
nieri in questa provincia rimandiamo i lettori alle varie opere 
uscite prò e contra in questa contesa , e solo diremo ciò che 
non è fuori della nostra intelligenza , e che può servire a qual- 
che schiarimento di questa storia. 

83. Cranioscopia da altri conosciuta. 

E primieramente , per ciò che riguarda la cranioscopia , non 
pare che possa il Gali intieramente vantarsi d’originalità, nè 
però debba accusarsi di plagio , nè d’inaudita novità. Ho at- 
tualmente avanti gli occhi l’opere italiane di Ludovico Dolce 
della metà del secolo XVI, e in e'sse il dialogo dove, par- 
lando della memoria, presenta la figura d’una testa, nell’in- 
terno della quale assegna l’organo del senso comune, fanta- 
sia , immaginativa , cogitativa , estimativa , e della memora- 
tiva (1). G. C. Uock cita, oltre il Dolce, un Danese Pietro 
Schummacher conte di Griffenseld , che verso la fine del se- 
colo XVU esercitava con molta fama la cranioscopia : il cele- 
bre Swedemborg morto nei 1774 insegnava, che le buone e 
cattive qualità dell’animo mollo influiscono per la conforma- 
zione del cranio; e il Lavaler che prima del Gali proferì già 
il teorema generale, che il cervello imprime nel cranio forme 
diverse (2). Ma gli stessi Galliaui vogliono riconoscere in molti 
passi dell’opere del Donnei i sentimenti poi più distesi dal 
loro maestro. E senza ricorrere ad esteri c trapassati , noi ab- 
biamo dal vivente Italiano professore Malacarne espressa as- 

» 

(1) Dialogo del modo di conservare, e rafforzare la memoria. 

(3) V. Magazin EurycJ-, Mai itiog, p. ng et » 3 o. 
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sai pth chiara metile la doitriua craniologica del Odìl ; men- 
tre scrivendo nel 1779 a ' Bonnet , gli mostra disposizioni delle 
parti del cervello differentissime ne’ fatui , ne’ vivaci , e in al- 
tri di temperamenti diversi; il che fa che due uomiui di fa- 
coltà intellettuali e di temperamenti differenti offriranno all’oc- 
chio dell’osservatore organi distinti, disposti differentemente 
nel cranio, e corredati d’un numero differente di determinato 
parli visibili (1). £ tutto ciò può provare che molti prima del 
Gali ravvisarono le stesse opinioni , ch’egli poi pose in pili 
chiaro lume. Ma la loro dottrina appena accennata iu generale 
e confusamente proposta senza distinti dettagli , venne poi dal 
Gali spartilamentc spiegala ed ampliata, dov’egli ci presen- 
ta , per cosi dire , una minutissima topografìa del cranio , nella 

3 uale ciascuna passione, ciascuna inclinazione e disposizione 
eli’animo si trova nel proprio suo luogo fissata; e può con 
qualche ragione il Gali venirne da’ suoi partigiani decantato 
per inventore. Clic se in quella si particolareggiata descrizione 
v’ha forse dell’eccesso, c quegli organi del cervello o delle 
disposizioni sono troppo minutamente accresciuti, nè tutti si 
vedono con solidi fondamenti ncgl’immaginati luoghi propria- 
mente assegnati , tutto però nondimeno mostra nell’autore un 
attentissimo e finissimo osservatore. Ma or sembra che il Gali 
e i primi Galliani non tengano piq in gran conto i dettagli 
craniologici , che lasciano al popolo ed agli spiriti superficia- 
li; e il principale loro studio tende ad assicurare la dottrina 
ahatomica. Molto anche su questa parte è stato da’ loro avver- 
sar] messo in contrasto, e si sono dall’una parte e dall’altra 
prodotti moltissimi scritti; noi stranieri in questa materia pen- 
siamo poterci ragionevolmente attenere al giudizio autenticamente 

J md'erifo dall’Istituto nazionale di Parigi. 11 Gali ed il suo al- 
ievo e compagno {jpursheim si presentarono con una bene stu- 
diata memoria alla Classe di matematica e fìsica dell’Istituto 
nazionale; u rendendo conto della loro dottrina, vollero in- 
terpellare il giudizio di (pici rispettabile tribunale. La Classe 
destinò cinque suoi socj , maggiori d’ogni eccezione, Portai , 
fènon , Saoalier, Piue .1 e Cuvien , i quali ben esaminata la 
loro memoria, conferiti i loro dubbj cogli stessi autori, ascol- 
lato attentamente le spiegazioni di questi, e ricevuti i lor lu- 
mi ; vedute le loro spcrienze , e replicate più volte a mu- 
tuo contentamento , dopo pifo conferenze fra loro stessi c coi 
detti autori , presentarono all’Istituto il loro giudizio lunga? 
mente disteso che venne poi dato al pubblico negli alti del- 
l’Istituto (a). 

(>' Le". annt, fi-ini, ni Slg. Omte Bua net psg, io, 

(a] Mpip, (le et l’hy-, t. IX, 
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84. Giudizio dell'Istituto nazionale di Francia. 

Noi ad esso rimettendo i lettori, che brameranno d’essernc 
pienamente informati, daremo soltanto alcuni risultati, che 
ci sono sembrali i più opportuni per l’intelligenza della ma- 
teria. Tulli convengono nel lodare i talenti , la fisiologica eru- 
dizione e la destrezza anatomica degli Autori. Uno de’ loro 
meriti consisteva nell’arte delia dissezione del cervello , tanto 
difficile a ben eseguirsi; e benché il loro metodo sia quello 
del Farolo e del Fieussens, meritano però la lode d’averlo 
condotto a molto miglioramento. Esso non hanno il merito d’a- 
vere scoperta, ma bensì d’avere richiamala all’aileuziouc de* 
fisiologi la continuità delle fibre , che dalla midolla allungala 
passano negli emisferj e nel cervelletto , esposta già prima dal 
Fieussens , ma da essi più chiaramente spiegata. 1 medesimi 
unendo le proprie loro osservazioni con quelle de’loro pre- 
decessori , rendono affatto verisimile che i nervi ascendono 
dalla midolla spinale nel cervello, non discendono da questo 
a quella. Essi sono stali i primi a distinguere due ordini di 
fibre della materia midollare , divergenti gli uni , gli altri con- 
vergenti , sebbene questi ordini sembrano abbisognare ancora 
di più chiara dimostrazione. E finalmente la grande scoperta 
del Gali tanto decantata da’ suoi partigiani, cioè di formare 
il cercbro una membrana , non è sembrata ai Censori accade- 
mici abbastanza dimostrata. Questo a un dipresso è il risultato 
della lunga e ragionata relazione presentata dai nominati Cen- 
sori all’Istituto nazionale. L’ardore della dottrina Galliana sem- 
bra da qualche tempo alquanto raffreddato , ma non però u’ù 
spenta la setta, e dotti c savj anatomici 6e ne dichiarano par- 
tigiani. 11 tempo, giudice inappellabile , deciderà della verità 
c del merito ai questa dottrina anatomica. Noi però ponendo 
fine al ragguaglio de’ progressi dell’anatomia , passeremo a se- 
guirò il corso della medicina. 
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CAPITOLO VII. 

Della Medicina . 

85. Antichità delia Medicina. 

Per quanto sia amica la medicina, poche sono le memorie 
che abbiamo della sua antichità. Mosè parla delle ostetrici che 
assisterono a’ parli di Rachele e di Tamar (i) , e d’altre egi- 
ziane di qualche secolo posteriori (2); ma non dice, che vi 
fosse uno studio o un’arte particolare di questa pratica, che 
or si riguarda come una parte della medicina, ma che ora 
pure generalmente non è nelle ostetrici che uua semplice pra- 
tica : nomina anche medici Egiziani, ina come servi di Giu- 
seppe , e da lui adoperati soltanto per imbalsamare il corpo 
del morto suo padre , non per medicarlo mentre era infermo (3); 
c quei poco in somma, che accenna di fatti che possono ap- 
partenere alla medicina, non basta a farcela riconoscere per 
un’arte, qual è presentemente, diretta da regole per attendere 
alla conservazione della salute ed alla guarigione delle ma- 
lattie. Nè più conto possiamo fare di tante antiche tradizioni, 
che la mitologia egiziana e greca ci ha conservale ; e lasce- 
reino alle ricerche degli nntiquarj l’esaminare quale fosse la 
medicina di Sempi , d 'Api, di' Osiride, d'Jside , d’ Oro , d’ si- 
pollo , di Mercurio, d'Èrcole e di tant’altri degli onorati col 
titolo di medici. I più vetusti monumenti dell’antica medicina 
sarebbero l’opere mediche del cinese imperatore Iioangti , se 
realmente si potesse prestar fede alla loro autenticità, poiché 
quelle dovrebbono riferirsi a tempi molto vicini al diluvio uni- 
versale. Degli Egiziani sappiamo che credevano nata presso di 
loro questa scienza (/j); clic avevano per ogni sorta di malat- 
tie mèdici particolari (5) ; clic a loro dobbiamo la cognizione 
d’alcuni medicamenti (ti); clic amavano generalmente i rimedj 
initi (7), ma che adoperavano ciò non ostante i salassi ed i 
vomitivi (8); e che sembra, che tanto su le malattie, che su 
le loro cagioni , avessero già formata qualche teoria (9). Così 
parimente qualche cosa ci dicono gli antichi della medicina 
ile’ Eenicj , de’ Caldei e d’altre nazioni. Ma tulle queste noti- 
zie sono troppo vaglie e d’epoche troppo incerte, per poterci 


(1) Gen. cap, XXXV, v, 17, e XXXVIII , v. 17. 
(1) Kxod. I. ( 3 )On,c. t„ v. 1 . 

U) Plin. liti, VII, c. LVJ (3) II'Tod. lilj. IX. 

(61 Ipjmer., Odyss. IV. (7) Isocr. Uncom. Uusir. 
(8j pimi, Sic. fili. 1 . (<)) Diud. Sic, ih. don, 
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far conoscere lo slato della medicina iu qacllc remote età , nè 
sono legate abbastanza con altre posteriori per interessare la 
filosofica curiosità ncll’csaminarc la storia della medicina. Alla 
Grecia ci rivolgeremo pertanto, c di là prenderemo l’origine 
di questa , come l’abbiamo trovata di quasi tutte le altre scien- 
ze: perché, sebbene i principj della medicina presso i Greci 
uon sono nè più antichi , nè più chiari che nelle altre nazio- 
ni , vi si vedono però continuati c seguiti, c servono a darci 
una qualche idea del corso di questa scienza. Gli antichi ci 
parlano di Alelampo , che curò coll’elleboro le figliuole di 
Proto ; di Chitone, che aveva formata della sua grotta una 
scuola di medicina; d’ Orfeo, che scrisse di cose appartenenti 
a questa professione, e d’alcuni altri. 

86. Esculapio. 

Ma noi , lasciati tutti questi da parte , fisseremo lo sguardo 
ili Esculapìo , il primo che si possa in qualche maniera chia- 
mar vero medico. 1 Greci , dice Ceho fi), coltivarono alquanto 
più che le altre nazioni lo studio della medicina, sebbene an- 
ch’cssi la tenevano assai incolta , finché venne JSscn/apio, che 
le diede qualche miglior forma, e da rozza ed informe ch’era, 
la ridusse a più sottile coltura , onde venne elevato dagli an- 
tichi agli onori della divinità. Tullio (a) , Galeno (3) ed al- 
tri gli attribuiscono varie invenzioni, c l’esercizio non solo della 
chirurgia , ch’era la più comune o quasi l’unica di que’ tem- 
pi , ma di tutte l’altra parti della medicina; anzi Galeno lo 
vuole anche autore della medicina dommatica o razionale, della 
medicina compiuta e perfetta , della medicina divina (4). E*cu- 
lapio in somma è riconosciuto per vero medico da tutta l’aiv- 
tichilà ; e come il popolo lo venerò per un dio , cosi tutti i 
dotti l’hanno rispettato come il primo maestro cd autore della 
medicina. Figliuoli d'JSsculapio furono Macaone c Porla lino, 
famosi medici de’lempi della guerra di Troja; e Potemocrale 
figliuolo di Macaone , e lutti i discendenti d ’ JSscitlapio cono- 
sciuti sotto il nome di Asclepiadi , seguirono anch’cssi la me- 
desima professione; e la medicina fu come ereditaria nelle di- 
verse famiglie, in cui si divisero gli Asclcpiapi, delle cui suc- 
cessioni genealogiche si possono vedere fra molt’altrc le Ta- 
vole del Meibomio (5) corrette dal Clero (6). Alcuni vogliono 
che lutti i medici di que’ tempi non fossero che chirurghi; e os- 
servano infatti che tutte le operazioni che loro attribuisce Omero, 

(1) Lib. I, Praef. (a) De nat. Deor. lib. Ili, c. XXII. 

(3) Iutrod. De sanit. tueud. lib. I. (4) Introd. c. I. 

(5; Comm iu jusjur. llippocr. (G) Uist. de la Med. lib. IV, c. I. 
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non sono che di chirurgia. Dove erano feriti da curare, dove 
piaghe da medicare , colà soltanto , rifletto Celso (1) , erano 
chiamali i medici; ma non mai per la pestilenza clic distrug- 
geva lutto l’esercito , non mai per sorta alcuna d’interne ma- 
lattie. Plinio parimente osserva che chiarissime furono le opere 
di medicina a’tempi trojani; ma solo pe* ritnedj delle ferite (2). 
Quindi vogliono molti che prima siasi stabilita la chirurgia, e 
poi col tempo introdotta la medicina. A.1 principio , dice Se- 
neca (3) , la medicina si conteneva nella cognizione di poche 
erbe , con cui fermare il sangue e curar le piaghe ; poi col 
tempo , col lusso , colla mollezza c voluttuosità degli uomini 
venne alla maravigliosa varietà di rimedj , a cui la portarono 
i nuovi mali. Esculapio , diceva Platone (4) , insegnò la me- 
dicina , che con tagli ed impiastri curava le malattie; ma poi 
il lusso apportò altri mali ed altra medicina. E cosi parimente 
scrivevano nei tempi posteriori Massimo Tirio (5) ed altri. 
Onde paro, che possa realmente dirsi la chirurgia la prima 
sorta di medicina adoperata dagli antichi , e che la chimica, 
e la dietetica, e lutto ciò che or più distintamente chiamiamo 
medicina , debba riputarsi di tempi assai posteriori. Ma riflet- 
tendo , che per quanto sobi j e regolati fossero gli antichi, do- 
vevano nondimeno soggiacere a molte malattie , che avranno 
cercato di curare co’ rimedj della medicina , e che a Melam- 
mo , ad Esculapio ed a’ primi medici s’attribuiscono cure di 
purganti c d’altri simili mezzi ; crederò bensì chela chirurgia, 
come più necessaria e producitrice di effetti più patenti e vi- 
sibili, sia stala più coltivata e tenuta in maggiore riputazione; 
ina che parimente qualche studio siasi fallo della medicina, e 
che l'ima e l’altra sieno entrale nella professione dc’medici di 
quell’età, benché più distintamente la chirurgia. Infatti le tre 
parti che ora formano tre arti diverse, farmaceutica , chirur- 
gia e medicina , erano tutte unitamente praticale 0 insegnate 
nelle auliche scuole di medicina. 

87. Scuole mediche. 

Queste scuole si formarono al principio in- Rodi , in Gnido 
cd in Coo dalle differenti famiglie degli A.sclepiadi , ma poi 
anche si distesero ad altri luoghi. Le prime c le più rinomale 
furono la Gnidia e la Coa , emolc fra di loro pel principato 
nella medicina. Tanti illustri medici usciti dalla scuola gni- 
dia , Eurifone anteriore ad Ippocrate , uno de’ primi scrittori 
in mcdiciua , a cui dobbiamo il libro delle Senteuxe gnidio, 

(1) Lib. I, cap. I. (a) Idb. XXIX Froocm. (3) Ep. XCV. 

(4) Uc iep I1L (5) Seria. XXIX. 
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citato spesse volte da Galeno , da Sorano e da altri ; Ctesia 
medico e storico che volle rivaleggiare lo stesso lppocrate suo 
coetaneo , e ne’ suoi scritti di chirurgia Jo combattè , ed al- 
cuni altri rinomati presso gli antichi ; le famose tavole delle 
cure latte con diversi medicamenti , conservate gelosamente in 
quella scuola e studiate anche da' diligenti medici delle altre; 
e la dottrina medica su la divisione e su’rimedj delle molai* 
lie , rammentata frequentemente dagli antichi scrittori , tutto 
ha contribuito a dare alla scuola gnidia particolare celebrità. 
Ma dovè nondimeno cedere la mano alla eoa , la più famosa 
di tutta l’antichità. 11 nome d ' lppocrate era un fausto nome 
per la storia di quella scuola. Oltre il grand’y/j/jocw/e figliuolo 
di E radi de , vediamo anche il suo avo lppocrate figliuolo di 
Gnosidico venuto in tale riputazione presso gli antichi , che 
molti gli attribuivano alcuni scritti de’ riportati da’ moderni 
fra gli Ippocratici, e posteriormente altri Ippocrati fino a sei 
o sette , che si meritarono qualche distinzione. Le predizioni 
conche , sì utili per la semiotica , il celebre giuramento pro- 
dotto Ira le opere A' lppocrate , gli elogj datile dagli antichi, 
e più di tutto il singolarissimo merito del grand’ lppocrate, 
hanno resa immortale nella storia e nella medicina la memo- 
ria di quella scuola. Inferiore nella celebrità a queste due, fu 
di poca durata la scuola rodia. L’italica si fece assai miglior 
nome , e Democede celebre medico di Policrate e di Dario, 
Filislione scrittore citato da Celio (1) e da altri, perone os- 
servatore meteorologico in medicina , autore di scritti medici 
lodati dagli antichi , e creduto da Plinio primo capo dell’em- 
pirica setta, Erodico inventore della ginnastica medica, Icco, 
Pausania e moli’ altri sono contali fra i medici della scuola 
italica , alla quale davano tanta celebrità, ebe poteva entrare 
in competenza colla gnidia e colla eoa. V’erano in oltre la scuola 
cirenaica , la smirnea e parecchie altre, le quali tenevano in 
qualche coltura la medicina, e la levavano dalle mani rozze 
del popolo alle erudite de’ professori ; e la medicina col loro 
mezzo , da una volgare e quasi meccanica pratica , s’andava 
accostando alla nobiltà ed esattezza di scienza. Vennero in que- 
sti tempi i filosofi, e volendo nella loro contemplazione del- 
l’universo prendere particolarmente di mira l’uomo, ed assog- 
gettare alle loro teorie la salute e le malattie del medesimo, 
s’impadronirono della medicina , e la fecero una parte della 
loro filosofia. Così Pitagora, Empedocle, Epicarmo , Eracli- 
to , Democrito , Anassagora ed altri filosofi abbracciarono gli 
argomenti medici nelle loro filosofiche meditazioni , e vollero 

(1) Acut. *, c. 16. 
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essere medici filosofi. Nelle scuole degli Asclepiadi si dettavano 
regole per curare le malattie , ricavale dalle sperienze delle 
guarigioni ; c le acute e diligenti osservazioni de’ sintomi de’ 
mali c degli effetti de’ rimedj erano io studio che formava i 
più chiari medici ; onde tutta la medicina di quei tempi non 
era realmente che empirica. 1 filosofi amatori di teorìe e di spe- 
culazioni volevano indagare la natura e il principio delle ma- 
lattie, ed applicando le leggi generali della natura a’fenomeni 
del corpo umano ricercavano le cagioni degli accidenti a cui 
lo vedevano soggetto , e la maniera di rimediarvi, c coltiva- 
vano una medicina che , lontana dalla sperienza , tutta fon- 
dala su’ raziocini e le speculazioni , non era che razionale e 
speculativa , senz’alcun ajuto delia pratica e delle osservazio- 
ni. E forse per essersi allora levato A crono a sostenere il me- 
todo degli Asclepiadi , di stare alla sperienza senza tanti ra- 
giouamenti, o per essere stalo il primo che di esso scrisse, come 
dice Galeno (i), sarà stato credulo da Plinio autore della setta 
empirica (a); la quale però non nacque che alcuni secoli dopo 
di lui, come poi vedremo, sebbene in realtà potesse dirsi em- 
pirica la medicina A'Acrone e degli Asclepiadi. Questi si con- 
tentavano forse troppo d’un cieco empirismo, e paghi dell’espe- 
rienza trascuravano le convenienti teorìe : i filosofi al contra- 
rio troppo affidali a’ loro ragionamenti non attendevano alle pra- 
tiche osservazioni ; e la medicina si degli uni che degli altri 
rimaneva ancora imperfetta, 

88. Ippocrate. 

In questo stato delle scuole mediche comparve Ippocrate fi- 

f liuolo d ’ Era elìde , diciottesimo discendente d ’ Psculapio per 
a linea di Podalirio, e fece nascere una nuova medicina. Tutte 
le parti richieste dallo stesso Ippocrate per acquistare questa 
scienza , disposizione naturale , mezzi per istruirsi , studio ed 
applicazione sin dall’infanzia, spirito docile , amore del lavo- 
ro , diligenza e costanza senz’interruzione , tutte in lui con- 
correvano in grado sublime per formarne un perfetto medico. 
Nato da padri medici , allevalo in mezzo a’ professori e agli 
studenti di questa facoltà , sentendo di continuo parlare di 
malattie e di rimedj , vedendo e toccando da per tutto cose 
appartenenti alia medicina, si sentiva internamente agitato dal 
genio di questa scienza per darle un nuovo lustro c splendo- 
re, per condurla alla sua perfezione, per farla amare e rispet- 
tare da lutti, per sollevarla a’ maggiori onori, c iu qualche 
triodo divinizzarla. Non cessò egli pertanto d’adoperar ogni mezzo 

(0 De subfig. empie, u I. (?) Lib. XXIX, c. 1, 

.V. s 
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per secondar questo genio; e non eontenlo dcll’istrnzionc clic 
potè ricavare da suo padre e dalla scuola eoa, ricercò anche 
quella della gnidia; si portò ad JErodico per imparare la sua 
ginnastica, ascollò Prodico , e, come alcuni vogliono, Era - 
cli/o e JDemocrilo\ e frequentò le scuole de’ filosofi, finché di- 
venne anch’egli filosofo molto stimato; viaggiò per molte pro- 
vinole, ed anche, come alcuni dicono, assistè alle armate; con- 
sultò sempre le persone dotte e prudenti, nè sdegnò anche d’in- 
formarsi dalla più bassa plebe, dove sperasse di ritrovar qual- 
che lume ; tenne continuamente per tutta la sua vita una co- 
stante e non mai interrotta pratica; osservò. da per lutto quanto 
giovar potesse alla sua professione, e si formò un vero medico, 
esemplare e maestro de’ medici , oracolo e dio della medicina. 
Qual uomo superiore, e, per cosi dire, sovrumano quel gran- 
A’ippocrate! Che sublimità e vastità di genio! che perspicacia 
ed acutezza d’occhio per osservare ! che sottigliezza d’ingegno 
per ragionare ! che sodezza di giudizio per operare! che animo 
docile, che dolce cuore, che modestia, che amor della verità! 
Come mai un uomo solo potè assistere a tanti ammalati , far 
tante osservazioni , colpire in sì giusti e precisi segni delle ma- 
lattie, fissare sì certe e costanti crisi, formare sì avverali pro- 
nostici, ed assegnare si sicuri rimedj? Come scrivere tanti li- 
bri , e profondere sì copiosa, sì sensata e sì salutare dottrina? 
Miglia ja di grossi volumi de’ medici posteriori prodotti in tempi 
di maggiori lumi coll’ajuto di nuove scoperte c d’ulteriori no- 
tizie , non contengono tante utili verità , quante ne offre cia- 
scuno dei molti opuscoli A'Ippocrale scritti nel primo nascere 
della medicina. Gli epidemici , gli aforismi , il pronostico, c 
tutti quanti i suoi libri- soprabboudano di viste, d’ossei vazio- 
ni , di sentenze, di massime, di precetti , di dottrina della 
maggiore sodezza , giustezza ed utilità, tutti mostrano la gran 
mente ed il bel cuore dell’autore , tutti respirano sapere, mo- 
destia , candore ed amore della verità. E se Maeroùio (1) è 
andato troppo avanti ncll’asserire ad Ippocrate ciò clic non è 
accordato ad alcun mortale, ch’egli cioè non fosse capace d’in- 
gannarsi , aveva ben ragione di dire , che non era capace di 
volere ingannare gli altri. Quanto è toccante il nobil candore, 
con cui egli stesso racconta e le guarigioni dovute alle sue pre- 
mure,. e le morti avvenute sotto le sue cure , c i falli da lui 
commessi ! Egli non vuole colle sue fatiche, nè cerca co’ suoi 
scrini clic di giovare all’umanità; c fa a questo fine servire 
d’utili lezioni gli stessi suoi errori. Assistere agli ammalati, os- 
servare tutti gli accidenti delle malattie e ricercarne i rinudj, 

(1} In somn. Scip. lib. I, c. VI. 
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scrivere libri e depositarvi le sue osservazioni, i suoi ritrovati, 
i veri principi della medicina , dare istruzioni agli studiosi e 
formar degni medici , erano la grande ed unica occupazione di 
tutti i giorni, di tutti i momenti deila sua vita. Ben a ragione 
gli antichi gli alzarono statue, gli tributarono culto, lo con- 
sultarono come oracolo, c gli resero adorazioni come a un lor 
nume. I Bacchi, e gli Ercoli, gli Achilli e gli Alessandri 
distrussero bestie, uccisero uomini , rovinarono città e provin- 
ce , e colle stragi e co’ guasti si guadagnarono gli onori e le 
adorazioni. Ma Ippocraie , Ippocraie sbandi malattie , sollevò 
ammalati , fermò la morte , richiamò la salute , e recò sodi 
vantaggi , c fece vero c durevole bene all’umanità : ed egli è 
in oltre l’unico , che possa vantare il merito d’avere comuni- 
cali i benefici suoi influssi non solo alla sua nazione ed ai suo 
secolo , ma ai mondo intiero ed a tutti i secoli. Quale è l’an- 
golo della terra , dove non sieno penetrati i suoi ammaestra- 
menti ! Ebrei , Persiani , Egiziani , Arabi , Sirj , vicine e re- 
mote nazioni delle parti tutte del mondo si sono procurate nella 
lor lingua traduzioni delle sue opere: Greci, Latini , Arabi, 
antichi e moderni dal tempo stesso d ’ Ippocraie fino a ? nostri 
dì hanno consentali , spiegati ed illustrati i suoi libri, e si sono 
sempre pregiati , e tuiior si vantano di riconoscere il gran- 
d 'Ippocraie per la lor guida e pel vero e sicuro lor maestro 
La filosofìa di Piatone e di Aristotele giace per la maggior parte 
antiquata : i portentosi sforzi geometrici d 'Archimede e a’A- 
pollonio si fanno come per ischcrzo co’lunii de’noslri di: Teo- 
fraslo, Dioscoride e gli altri antichi maestri vengono deprimi 
passi abbandonali da’ moderni scolari : solo Ippocraie vive e 
viverà sempre nello studio de’ medici , e seguila dalla tomba 
dopo tanfi secoli a sollevare gl’infermi, ad illustrare i profes- 
sori , ed a riscuotere non solo gli clogj e l’ammirazione , ma 
( ciò che fa il più sincero c sicuro elogio ) la lezione, la me- 
ditazione c lo studio di lutti i posteri che vogliouo pxofittar 
nella medicina. 

89- Discepoli d’Ippocrate. 

Non si contentò Ippocraie d’avere creata e stabilita colla sua 
dottrina e colle sue opere questa scienza, volle anche coi suoi 
figliuoli e co’suoi discepoli contribuire agli avanzamenti della 
medesima. I due figliuoli d 'Ippocraie, Tessalo e Bracone, ed 
il suo genero e discepolo Po/ibo , furono medici e scrittori di 
opere di medicina, delle quali si credono alcune delle ripor- 
tale fra le ippocratiche, I figliuoli stessi di Polib'o , di Tessalo 
e di Bracone e i loro nipoti , fra’ quali cinque o più porta- 
rono anche l’onorato nome <X Ippocraie, furouo anche essi nic- 
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dici, e sostennero l’onore della lor professione. Sotto la disci- 
plina A'Ippocrate s’allevarono parimente Prodico , Dessi ppo, 
Apollonio ed altri medici clic levarono qualche grido. E cosi 
seguitò Ippocrale ancor dopo la sua morte a sostenere e pro- 
muovere col mezzo de’ suoi allievi la favorita sua scienza. Ma 
v’erano oltre gl’ippocratici molt’altri medici, che concorrevano 
al medesimo line. Delle armate d 'Alessandro ne vengono no- 
minati parecchi , e un Filippo , un Glaucia , un allessi ppo , 
un P ausonia, un Gritodemo ed alcuni altri, i cui nomi sono 
pervenuti fino a’ nostri di. 

90. Diede Caristio. 

Di maggior fama e di più vero merito fu Diocle Caristio, 
il quale venne considerato dagli antichi come il primo medico 
dopo Ippocrale (1): e si la sua pratica, come la dottrina, si 
le sue opere molto celebrate da’ medici antichi, delle quali ri 
ha conservato Galeno qualche frammento, e qualche opuscolo 
nbbiamo alle stampe e molli più manoscritti (2) , come alcuni 
slromcnti da lui inventali c conosciuti da’postcri sotto il nome 
di Diocle , tutto ha contribuito alla sua celebrità. 

gì, Prassagora. 

Dopo Diode vengono lodati da Celso ( 3 ) e da Plinio (4), 
Prassugora e Crisippo. Galeno chiama Prassagora l’ultimo de- 
gli Asclepiadi ( 5 ) ; ed egli certo è stato almeno l’ultimo clic 
siasi fatto glorioso nome. La sua pratica non era molto diffe- 
rente da quella d 'Ippocrale e di Diede , e la sua dottrina era 
ancora lodata e seguila nc' tempi posteriori (6). 

93. Crisippo. 

Crisippo al contralio cori molla ciarlataneria eanibiò le mas- 
sime de’ suoi predecessoti, come dice Plinio (y) , e non vo- 
leva salassi, nè purganti, come avverte Galeno (H) , benché 
alcune volle adoperasse vomitivi e clislerj. La cclchi ità di que- 
sti medici crebbe anche pel nome de’ loro discepoli. 

g 3 . Erasistrato. 

Crisippo ebbe a discepolo Erasistrato , oltre Medio , jiristo- 


(i) Plin. lib. XXVI, c. II. 

(3) Bibl. Cara. V. Lamb. Medie. Band. toni. Ili al. 

(3) Ibid. ( 4 ) lbid. (5) Meli. fac. lib. I. 

( 6 ) V. Gal. Meth. med,, alib. Coel. Acut. Cels. lib. Ili, al. 

( 7 ) Lib. XXIX, c. I. 

(Bj De venae sect. adv. Era*. 
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gei ic e Melrodoro ; e Prassagora conta fra’ suoi scolari non 
, solo Plistonico , Filolimo od altri, ma principalmente il cele- 
bre Profilo. Erasislralo ed Profilo fecero sorgere in medicina 
due scuole che levarono molto grido. Erano amendue grandi 
anatomici, come abbiamo detto di sopra, c meritarono per questo 
la venerazione di molti che si mettevano sotto la lor disciplina. 
Ma anche nella pratica medica avevano delle massime che chia- 
mavano molti seguaci. Erasislralo , come il suo maestro Cri- 
sippo, non amava i salassi; e benché i suoi settarj volessero 
che egli realmente non vi fosse contrario, ma solo ne ripro- 
vasse l’eccesso, e che anzi egli stesso qualche volta gli ado- 
perasse, pure Galeno senza esitanza asserisce , che aveva sban- 
dita la flebotomìa dall’uso della medicina (i); e giustamente 
riflette il Clero, che il vedere che Erasistralo condannava il 
salasso nel vomito di sangue , nè l’usava nelle malattie , in cui 
si suole praticare dagli altri, c in cui sembrava a quasi lutti 
i medici indispensabile, fa credere che fosse realmente dichia- 
rato contrario della flebotomìa , quantunque forse non n’avesse 
scritto espressamente alcun libro ( 2 ). Non era più favorevole a* 
purganti , benché talvolta usasse i clisterj ed anche i vomiti- 
vi , ed una sorta di medicamento in cui entrava il castorio, 
per tenere libero il ventre. Più decisamente si dichiarò contro 
gli antidoti c medicamenti composti , c più contro le mischianzc 
di fossili , piante e animali , e di prodotti terrestri c marini (3). 
Astinenza, dieta, esercizio, tisane e medicamenti semplici, e 
in certi mali, operazioni chirurgiche ardile c di dici li , erano 
i rimedj usali da Erasistralo c da’ suoi seguaci; e le molle e 
straordinarie cure fatte da lui , singolarmente la famosa An- 
tioco descritta da tanti , i molti e dotti scritti di cui ci danno 
notizia Galeno , Celio aurei i ano , Dioscoride ed altri antichi; 
i molti ed illustri discepoli che per lunghi secoli tennero in 
piedi la sua scuola, e che, al dire di Galeno , lo venerarono 
come un dio, cd abbracciarono, come tante decisioni d’un ora- 
colo, tutte le sue opinioni ( 4 ), e forse più di lutto la sua 
pratica e la sua perizia anatomica , lutto contribuì a renderlo 
illustre e famoso presso gli antichi , e fece passare con lode 
alla posterità il nome e la scuola d ’ Erasislralo. 

94. Er olilo. 

Non è stata meno famosa la dottrina c la scuola d 'Erojilo. 
Quest’anatomico, come Erasistralo , aveva uguale perizia di 

(0 Ibid. (2) St. della Mcd. part. II, lib. I, c. IV. 

(3) l’Iutare. Sympos. IV, quacst. I. 

U) Do uat. iac. II, le. IV. 
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lui nella medicina; ma la dottrina eia pratica in questa parte 
era in amendue diversa. Erofilo adoperava senza difficoltà sa- 
lassi c purganti , ed era amatore e promotore degli antidoti c 
de’ medicamenti , sì semplici che composti. Dilettante della bo- 
tanica , faceva nelle cure mollo uso dell’erbe , credendo che 
noi solo col calcarle ne ricaviamo prohlto , e che tutto po- 
tremmo ottenere col loro mezzo , se di molte non ci fossero 
sconosciute le virtù ( 1 ). L’accortezza e il giudizio nell’adopc- 
rare i rimedj , potè soltanto rendere commendabile la pratica 
& Erofilo ; l’invenzione di essa era lode a’ medici anteriori , 
nè egli viene citato dagli antichi che pel più frequente, e 
forse anche soverchio uso de’ medicamenti. La principale sua 
lode gli venne dalla dottrina de’ polsi , tanto interessante per 
tutta la medicina, poco conosciuta e pochissimo o niente cu- 
rata prima di lui, e da lui talmente illustrata, stabilita e 
promossa che potè dirsene l’inventore. E questo realmente è 
un merito di Erofilo , di cui dovrà professargli la medicina 
una vera e perpetua obbligazione. La dottrina de’ polsi , la pra- 
tica medica, contraria in molti punti a quella a' Erasistrato , 
e la celebrità nell’anatomia guadagnarono ad Erofilo molti se- 
guaci , e la sua scuola fu sempre occupata da medici illustri. 
Callimaco , Manda, Scusi, Bacchio, Andrea cd altri rino- 
mati scrittori, a cui gl antichi battevano monete e prestavano 
molti onori , erano discepoli d 'Erofilo . e tulli contribuivano 
alla maggiore fama della sua scuola. Erofilo scrisse contro i 
pronostici tl' Ippocrate (a) , libro tanto stimato da tutti i me- 
dici , forse per ciò soltanto che Ippocrate poco aveva atteso 
a’ polsi, da’quali egli giustamente credeva potersi ricavare le 
più chiare c sicure indicazioni. Del resto Erofilo era nella mag- 
gior parte della sua medicina ippocratico; c Callimaco, uno 
de’ suoi scolari, fece un’illustrazione o spiegazione delle parole 
più difficili d ’ Ippocrate ; e Sensi e Bacchio cd altri seguaci 
della scuola A’ Erofilo furono de’ più stimati cementatori di quel 
padre della medicina. Galeno chiama Erofilo semi-empirico, 
come dà ad Erasistrato il nome di semi-dommatico (3). Infatti 
ben tosto dopo di questi nacquero le due famose sette della 
medicina greca , l’empirica c la dommalica , le quali , a mio 
giudizio , già da gran tempo praticamente esistevano , ma al- 
lora si dichiararono distintamente con questi titoli , e forma- 
rono due diversi partili. 


(i) Plin. lib. XXV, cap. II. (i) Gal. in lib. Progn. comm, 

(3) Nat. bum. c. I. Alt; ih. mcd. lib. 111. 

ANUKES.T.Vl. - ù 
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I\oi abbiamo Jctto, che gli antichi medici non avvezzi a 
lil osi il ini re speculazioni, non conoscevano a 1 tra scienza clic 
f|iictla, clic avevano acquistata coll’esperienza propria ed al- 
trui, c clic la loro medicina poteva chiamarsi realmente em- 
pirica; mentre i lilosoli al contrario senza il lume della pra- 
tica , colle sole lor teorìe volevano stabilire altra medicina , 
clic non appoggiala ad alcuna sperienza , ma solo a semplici 
ragionamenti, non eia che razionale e donnnalica ; finché poi 
venne fp poetate , il quale istruito nelle scuole de’ medici c 
de’ lilosoli ,• ed arricchito delle cognizioni degli uni e degli al- 
tri, mettendosi alla graud’imprcsa d’illuminare le sperienze 
col ragliamento , e di rettificare colla pratica le teoiie , lece 
nascere una nuova medicina, ch’era ugualmente dominai ira , 
ch’empirica. Questa l’u poscia seguila da Dioc/e , da Prassa- 
ffora , da E ranisti alo , ila F.rojìlo e dagli altri medici, finché 
ò'crapiorie alessandrino , il primo di lutti , come dice Celso (t) , 
o come piu distintamente racconta Galeno (a) , prima Filino, 
e dietro a lui Sera pione separarono l’empirica dalla domtna- 
lica;,c non solo colli pratica, ma con argomenti e ragioni si 
misero a provare, clic tutta la Scienza medica consiste ncll’u 
so, e nella sperienza, e che la disciplina razionale niente ha 
«la lare colla medicina. Ad lor. a l'u che Filino e Se/n/jione , Ta- 
cendosi molli seguaci, formarono una setta ohe prese il nomo 
+Y empirica ; cd altri al contrario opponendosi a questa, e ri- 
spondendo agli argomenti con cui impngnavasi la parte doni- 
malica della medicina , fecero nascere all’incontro altra setta , 
die venne distinta col titolo di dommatica. Questo corso della 
medicina mi sembra molto conforme al naturale andamento 
«Ielle scienze, cd affatto coerente colle notizie storiche che gli 
stessi medici antichi ci presentano : onde non credo dover ade- 
rire ciecamente al detto di Galeno (3), e prender con lui il 
principio della scita domiualica da Ip/mcrate , seguilo da Dio- 
de e dagli altri sopraddetti; nò v’è stata propriamente setta 
dommatica , finche non s’ò formala per contrapposizione all’em- 
pirica, nò mollo meno può dirsi Tppocrate autore e capo della 
setta domiualica , non avendo egli falla professione nò di dom- 
ina ti co , nè di empirico, c mostrandosi anzi nella pratica e 
nella dottrina più empirico clic doinmalico. Vuole pure il me- 
desimo Galeno contare altrove il medico alerone pel primo 
scrittore dell’empirica disciplina (/j) ; ma egli stesso parla 

(>} I.ilr. I. Piaci', (zj tu Ir od- cap. IV. (5) Ivi. 

p, De sublijj. empir, e. I. 
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sempre della setta empirica come di setta formata da Filino e da 
Sera pione , nè riconosce altri die questi due per capi di detta 
setta, benché sapesse che altri la derivavano da Verone (i). 
Come che ciò sia , grande strepito menarono queste due sette , 
c nc fecero poi dopo moll’anni nascere un’altra col titolo di 
metodica, istituita da Temisone. Ce/so nella piefazione del 
primo libro, e Galeno nel libro delle sette , in quello dell’ot- 
tima setta, nell’altro della suflìgurazionc empirica ,. nell’intro- 
duzione ed in varj altri libri , parlano diffusamente di queste 
tre sette c delle loro differenze, e delle obbiezioni c delle ri- 
sposte clic fra loro si facevano mutuamente. Noi rimettiamo 
ad essi il lettore, che desideri d’esserne pienamente informa- 
to, c diremo soltanto per dare qualche leggiera idea di si ri- 
nomate sette, clic l’empirica sosteneva che non in anatomiche 
e fisiologiche teorìe, né in fìsici ragionamenti, ma solo nella 
riflessione alle proprie cd alle altrui osservazioni , e in un’op- 
portuna analogia o sostituzione di cose simili , dove mancano 
determinate osservazioni su qualche particolar male , o sul suo 
rimedio, consiste tutta la medicina; c perciò Glaucia appel- 
lava il treppiè della medicina Yautopsìa, ossia la propria os- 
servazione , la storia, o la narrazione delle cure altrui , la me- 
tabasi , o la mutazione , o il passaggio, o la sostituzione d’una 
cosa , che sia simile ad altra nota : Aoro^ia, isropx, xxi x o\> opoiou 
lisxxjiaw rfiwoos rrjs iarjjixiris ; mentre che la dommalica esigeva 
la scienza anatomico e la fìsica , e richiedeva per la medicina 
la cognizione dell’interna struttura del nostro corpo, delle ca- 
gioni c della natura delia malattia, della virtù de’ rimedj, 
dell’aria, dcll’acque c dell’altre circostanze personali e locali, 
dalla qual cognizione , diceva , doversi prendere l’indicazione 
per regolarsi nella cura e per applicarvi i rimedj. I primi me- 
dici della famiglia degli Asclepiadi seguivano praticamente una 
medicina, ch’era in realtà affatto empirica; ma non si cura- 
vano di provare, che questa sola fosse la vera. Ippocrate e 
gli altri medici posteriori facevano uso talvolta di fìsici ra- 
gionamenti , senza voler sostenere che questi fossero necessari 
alla medica professione; e cosi uè quelli potevano dirsi delia 
setta empirica, nè questi della dommntica. Tali selle si distin- 
guevano propriamente dalle scuole de’ loro predecessori, non 
per la dottrina pratica , ma per la teoria riflessa ; nou pel ifte- 
todo di medicare, o di studiare la medicina , ma per l’impe- . 
gno di ridurre in sistema il lor metodo , difenderlo dalle op- 
posizioni degli avversari , c sostenerne la superiorità. Quindi 
io credo , che possano giustamente distinguersi la medicina tm- 


(i) Ibid. r.ap. IV, al. Introduct. c. IV , al. 
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pitica c la dommnlica , dalle selle clic portavano quc’nomi, 
e clic diversamente debba parlarsi de’ medici che studiavano 
e praticavano la medicina secondo il metodo dcll’uua o del- 
ibili a, e de’seltarj che il maggiore loro studio impiegavano 
in promuovere gli argomenti del propi io sistema ; e che se Cel- 
so , nel riferire le ragioni degli empirici e de’ dominatici , sem- 
bra di sentire più propensione per gli empirici , c Galeno al- 
l’opposto spesse volle li mette in derisione, lutti per avven- 
tura hanno in ciò adoperato prudentemente. La dottrina degli 
empirici presa in se stessa era ragionevolissima; la spcricuza c 
l’osservazione, la storia delle malattie curale da altri , e lo stu- 
dio in esse de’ segni esterni che distinguono una dall’altra, c 
dc’rimcdj che si sono trovali per esperienza convenire a cia- 
scuna, fanno realmente il medico-, saper conoscere il male, 
cd applicarvi il rimedio, è la vera ed unica medicinale gli 
empirici che in questa guisa semplicemente intendevano la loro 
dottrina, e senza spirito di partito si occupavano in istudiare 
le storie delle malattie, per raccoglierne i segni, e saperne i 
rimedj conosciuti opportuni per la sperienza , nò trascuravano 
per ostinazione di setta quelle cognizioni fisiologiche cd ana- 
tomiche, c r[ue’ semplici cd ovvj ragionamenti che potevano 
regolarli nelle loro cure , singolarmente in quelle dove entrare 
dovesse la sostituzione o l’analogia , erano medici tenuti da 
tulli i dotti nella maggior considerazione. Cosi Braciòle taren- 
tino, famoso empirico, fu un medico stimatissimo e celebrato 
da lutti gli antichi, perfino dallo stesso Gaietto combattitore 
di quella scita. E perciò Celso , ponendo incute a simili em- 
pirici , aveva ben ragione di mostrarsi propenso per la loro 
medicina; nè credo che vi fosse medico, uè soggetto alcuno 
intendente clic , a questo solo volgendogli occhi, volesse met- 
tere in disprezzo la loro dottrina. Ma tutti non cratio certa- 
me lite coi n'Eraclide ed alcuni altri medici dotti c savj , intesi 
alla sperienza cd osservazione cd allo studio della storia delle 
malattie. Per la maggior parte gli empirici più attendevano a 
promuovere il loro parlilo, che a studiare la medicina , si per- 
devano dietro a questioni dialettiche su la definizione della 
sperienza c della storia , sul criterio della verità nelle proprie 
osservazioni c nelle storie degli altri, c su mille simili sotti- 
gliezze dialettiche , senza cercare ciò che è veramente utile ncl- 
i’cmpirica disciplina; c spesso , per sostenete clic a formar buoni 
medici la sola sperienza basta, dispreizavano le altre scienze, 
e quei che si prendevano la pena di coltivarle; predicavano 
soltanto la loro dottrina , dispreizavano lo studio delle scienze , 
c facevansi un vanto della stessa ignoranza. Quindi Serapio - 
«f, il pi imo autore , od uno dc’primi capi di quella scila , co- 
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minciò a renderla odiosa col rimbeccare frequentemente , e mal 
a proposito, il grand ' Ippocrcite , col lodare di continuo se 
stesso, e col mostrare la disistima in cui- aveva tutti i medici 
prima di lui (i). Menodo/o , altro famoso empirico posteriore, 
non solo caricava di villanie i medici dell’allre selle, ma pun- 
geva eziandio gli stessi empirici ( 2 ); e Glaucia e moll’altri di 
quella setta, pieni d’albagia e d’orgoglio, riguardavano con 
sopracciglio chi non aderiva a’Ior sentimenti. E per ciò Ga- 
leno ed altri eruditi medici prendevano odio contro que’sel- 
tarj , se ne querelavano, n’accusavano la temerità, e mette- 
vano in discredito il loro sistema e in derisione la lor igno- 
ranza. Per altro il medesimo Galeno confessa ch’è ben lontano 
dal credere, clic questi difetti dalla dottrina stessa derivino 
dell’empirica setta; ch’egli ha per fermo, che l’empirismo senza 
altre ricerche scientifiche possa formare una vera ed utile me- 
dicina; c ch’egli stesso aveva in un lungo discorso risposto ad 
Asclepiade , il quale falsamente cercava di provare , che l’em- 
pirica setta non potesse in alcun modo venire ad una soda ed 
utile consistenza (3). Così la setta empirica , ch’è stala la più 
rinomata presso gli antichi c presso i moderni , potè giusta- 
mente per differenti versi meritarsi le lodi ed i biasimi dc’più 
giudiziosi c prudenti medici. Ma, a dire il vero, le sette qua- 
lunque esse sicno , difficilmente possono giovare a’ veri progressi 
d’alcuna scienza. Lo spirito di partito, l’impegno di sostenere 
il proprio sistema, le deviazioni a subalterne quislioni , l’ab- 
bandono delle utili ed importanti , le sottigliezze c le frivo- 
lità sono comunemente i frulli delle sette , e guastano il buono 
ed utile delle scienze, pel cui avanzamento si sono volute for- 
mare. Cosi è accaduto nelle sette filosofiche e teologiche , e 
cosi parimente accadde alle mediche. Infatti dopo la nascila 
delle due nominate sette non abbiamo veduti piu medici di 
particolare celebrità, e solo al principio dell’empirica E>a- 
clide tarentino si meritò, come abbiamo detto, l’aitenzione 
de’ dotti; e poi nella dommatica sorse dopo molli anni Amde- 
/ìiade , il quale si guadagnò in Roma e altrove singoiar fama. 
Lasciamo agli storici della medicina o della romana lettera- 
tura il descrivere l’introduzione , le vicende c l’uso della me- 
dicina in Roma, si de’ Greci, che de’ Romani; noi in tanta 
copia di cose non abbiamo tempo di attendere che a ciò, che 
realmente ha recalo qualche vantaggio alla scienza , cd ha 
giovato a’ suoi progressi. Tale può dirsi la medicina d’y/sc/e- 
piade. 


( 1 ) V Galen. Pe subfig. empir, cap. XIII. 
( 2 } Ibid. (3) Ibid. 
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96. Asctepìade. 


Questo medico era della setta dommalica, e fu l’unico pro- 
fessore nel corso di due secoli , che servisse di commendevole 
ornamento alla sua sella. Ma questi pure, se si fosse soltanto 
attenuto alle sue fisiche teorie, se avesse posta tutta la sua me- 
dicina nel sistema de’ pori e degli atomi , che tanto gli stava 
a cuore, non sarebbe certamente salito in si alta riputazione. 
Ciò che diede celebrità ad Asclepi-ade fu la facilità c dolcezza 
de’ suoi rimedj , e l’accortezza e la discrezione nell’adoperar- 
li. Chi poteva non gradire c stimare un medico, che sbandiva 
1 rimedj disgustosi ed incomodi, e ne sostituiva altri miti e 
«navi; che si mostrava sempre indulgente co’ suoi infermi, e 
condiscendeva discretamente co’ loro desiderj; ch'era ingegnoso 
e facile nell’iiiveiilare maniere piacevoli nell’uso de’ suoi ri- 
medj ; che incantava colla sua eloquenza , e che allettava colla 
lusinghiera professione di curare le malattie sicuramente , pron- 
tamente e dolcemente? Non vomitivi e purganti , non isforzati 
e violenti sudori, non penosi e molesti medicamenti , ma fre- 
gnmenti del corpo, passeggi , gesticulazioui , ed alle volte asti- 
nenza dal cibo e talor anche dal vino, erano i rimedj da lui 
prescritti nelle cure degli ammalati: e come ognuno può da 
sè adoperare tali rimedj senza bisogno di farmaceuli o di chi- 
rurghi , e naturalmente si desidera clic sia vero ciò che ci è 
facile d’eseguire , come Plinio riflette , chiamò a sè A.-tcle piade 
l’attenzione di tutto il mondo, quasi che fosse un uomo dal 
ciel disceso ( 1 ). Giovò anche mollo alla sua riputazione l uso 
che allor facevasi in Roma di sciocchi, ed inumani rimedj; 
la stoltezza e la fastidiosità degli altri medici servivano a dare 
maggior risalto alla sua discrezione e facilità. AfFogavansi gl’in- 
fermi con molle coltri , o abbrustoli valisi presso al fuoco e a’ 
raggi del sole per eccitare i sudori; inlroducevasi per la bocca 
un molesto slromento, e faccvansi nelle fauci spietati tagli per 
curare l’angine; vomitivi continui e forti purganti nauseavano 
lo stomaco, e sfibravano gl’intestini, mille pratiche supersti- 
ziose, parole barbare, scipiti formolan , operazioni irragione- 
voli, incantesimi, e magiche vanità facevan gran parte della 
medicina che praticavasi in Roma. Qual differenza dalle fre- 
gagioni , da’ passeggi, dalle bibite d’acqua fredda e da’ soavi 
e facili mezzi della medicina d ' Asdepiade ? Egli è vero , che 
tali rimedj non sempre bastano per risanare gl’infermi ; ma arte 
ed ingegno per temporeggiare opportunamente e lasciar ope- 
rare la natura; eloquenza c impostura per dare ad intendere 


(1) Lib. XXVI, cap, III. 
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ciò clic torna a proposito, supplivano alla mancanza ile’ me- 
dicamenti. E poi, dov’è (juel medico, quali sono que’ rimedj 
che possano avere virtù abbastanza per superare ogni male, e 
contrastare alla forza irresistibile della morte? La medicina' 
à'^ttclepiade operava certo molti portenti ; ed egli è veramente 
lodevole per avere introdotti nuovi c più agevoli mezzi di 
ricuperare la sanità. Clic se è veto, conte avverte Ce/so (1), 
clic [ppocrate aveva già in breve prescritto quanto basta per 
la dottrina delle fregagioni , c clic ium aveva ragione slsc la- 
picidi; di darsene il vanto dell’invenzione , è vero altresì , a detto 
dello stesso Ce/so, clic yfsdepiade diede maggiore ampiezza a 
quella cura, e più pienamente e con maggiore chiarezza irise- 
gnò quando, dove, come deggiasi adoperare. Le gestazioni 
erano un altro rimedio, di cui pregiavasi si sde piade per tu 
ventorc. Nell’esercizio del bagno, nell'uso del vino, nel rego- 
lamento del cibo, “se aveya egli alle volle straordinarie ed ar- 
dile opinioni , produceva sempre qualche nuova idea d’utile 
originalità. Pure della dottrina su l'uso del vino lasciava senza 
di Ili col là tutta la gloria a Cleqfctn/o , c la partiva con altri 
per altri soggetti della sua pi al ica : l'amministrazione dell’ac- 
qua fredda formava principalmente il suo vanto: od egli si 
compiaceva d’esserne riconosciuto per inventore , ed amava di 
venire distinto col titolo di Dottore dell' acqua fredda (3). E 
certo questa dottrina , ch’è stata adoperata con tanto vantaggio 
anche a’ nostri di, come gli guadagnò Ja stima e le lodi de’ 
suoi coetanei, gli merita eziandio la riconoscenza de’ posteri. 
Fu un passo ardilo l’opporsi alla dottrina su’ periodi , e giorni 
delle malattie stabilita da Ippocrate , c consacrala coll’accet- 
Inziotie di tanti secoli ( 3 ) ; ma l’ardire di dsdejnadv è stato 
approvato, e seguito da molti medici dot(i de’ tempi posterio- 
ri, benché abbia anche la dottrina ippocratica incontrati pre- 
sentemente i suoi difensori. E generalmente potremo dire , che 
udsdepiade tuttoché poco, o niente avesse studiato di medici- 
na , c che fosse realmente più ciarlatano che medico, pur noti-, 
dimeno col rigettare gl’incomodi e molesti rimedj , coll’iuiro- 
durre le cure più piacevoli e facili , col rendere ridicole , c 
sbandire dalla medicina le magiche vanità , e^col muovere dub- 
bio su alcuni punti dagli altri ciecamente abbracciati , ma che 
potevano sembrare mal fondati pregmdizj, recasse alla sua 
scienza non poco vantaggio. 


(il r.ib. TT, rap. XIV. (i) Plin. fib. XXVI, rap. Ili, 
(3J Gel». Iib. Ili, c. IV, Cuci. Aurei. Acni. lib. 1. 
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g 7 - Temisone. 

La facilità con cui Ascle, piade da professor di retorica per- 
venne a far tanto strepito in medicina, eccitò forse nell’anituo 
di Temisone suo discepolo e successore il pensiero d’istituire 
una setta , dove lo studio della medicina si rendesse ancora 
di maggiore facilità. Asclepiade s’era formato un sistema fisi- 
co-medico d’atomi, o di molecole e di pori, e nella giusta 
proporzione fra’ pori e le molecole, che per essi deono passa- 
re, riponeva la sanità , come all’opposto le malattie nella spro- 
porzione; cercava di ritrarre da questo sistema le cagioni 
delle malattie, ed applicarne secondo il medesimo i rimedj. 

g8. Setta mr Iodica. 

Temisone volle sbrigare piu presto i suoi discepoli, e pro- 
ponendo una dottrina più breve e più comoda istituì la setta 
detta metodica. Non il lento magistero della spcrieuza e del- 
l’osservazione , non lo studio della fisica e deU'anaiomia, non 
la ricerca delle cagioni interne ed occulte de’ mali , non l’e- 
same delle proprietà differenti de’ diversi malori, nè di tante 
altre cose , a cui attendevano i dommalici e lalor anche gli 
empirici ; ma la sola osservazione di ciò che in certo genere 
hanno di comune le malattie, e nello stesso tempo non è in- 
terno ed occulto, ma manifesto e patente, è quanto basta alla 
medicina. Così a due generi soltanto riducevano i metodici le 
malattie, al rilassato e allo stretto, ciò che in qualche modo 
poteva derivare dalla sopraindicata dottrina A' Asclepiade , c 
due sole maniere conoscevano di rimedj , ristringenti e rilas- 
santi. Che se talora una malattia riusciva d’un genere misto, 
cioè dire , che v’era da una banda il rilassamento e dall’al- 
tra lo stringimento , allora applicar doveasi il rimedio con- 
trario a quella parte che prevaleva con maggiore forza nel 
male. Non potè Temisone recare la sua dottrina a compimento 
perfetto, e trovavansi infatti nella sua pratica alcune contrav- 
venzioni alla teorìa del metodo sovrasposlo. 11 rispetto o la 
soggezione del maestro Asclepiade gli lece, in vita di questo, 
pensare o almeno»scrivere secondo i suoi ammaestramenti , è 
solo dopo la morte di lui ardì di cambiare di sentimenti , e 
d’introdurre il proprio sistema , ritenendo però non poco di 
quello del suo maestro; e la setta metodica non ricevè da Te- 
misone che i primi abbozzamenti , nè potò riuscire compiuta- 
mente formala (i),sc non se dopo le riforme, c Jc novità in- 
trodotte poscia da’ suoi successori fé zio Valente e Tessalo Trai- 
li) Cel. Aur. Tardar, lib. I, cap. I. 


Digitized by Google 


tlAP. TI!. DTtT.T.A MEDICINA 89 

lì a no (1). Intanto al tempo di Temisone , o poco a lui poste- 
riore sorse altro medico Antonio Musa (2), clic prese una via 
diversa da quella di Temisone , c collo guarigione recata ad 
Augusto col metodo , come dicevano , della medicina contra- 
ria, cioè con un improvviso cambiamento nella cura del ma- 
le, diede al suo metodo superiore celebrità. Questa varietà ed 
incertezza di metodi odi sistemi, faceva ognor più vederequanto 
nella medicina sia alle volte l’azzardo più fortunato de’razio- 
cinj e de’ precetti , e che spesso , come dice Ce/so, riesce alla 
temerità ciò che non potè ottenersi colla ragione. Ma questo 
stesso, lungi di levare il credito alla medicina , sembrava che 
accrescesse a’ medici autorità ; e certo i medici che fin allora 
non erano stali in Roma in gran pregio , cominciarono dopo 
Asclepiade ad essere onorati , ed ammessi anche a troppa fa- 
miliarità dalle persone di più alto grado, cd ottennero perla 
lor opera esorbitanti salarj ; e i prodighi Romani mentre ve- 
devano Asc/epiade da retore diventar in brevi giorni senz’al- 
cuno studio gran medico ; Temisone predicare la facilità della 
professione della medicina , c vantarsi Tessalo di poterla in- 
segnare a chiunque nello spazio di soli sei mesi; sìntomo Musa 
e molti altri vagare incerti da uno in altro rimedio, c passare 
con somma facilità dal caldo al freddo , e da un estremo al 
suo contrario, in vece di riguardare con poca stima una scienza 
sì leggiera cd incerta , e trattare con disprezzo chi la profes- 
sava , profondevano immensi tesori sopra quei ciarlatani che 
abusavano della loro credulità, e ricolmavano i medici di ric- 
chezze c d’onori, e chi dugencinquanla mila sesterzi , chi cin- 
quecento mila, cioè scudi romani più di sci c di dodici mila, 
chi ancora somme più grosse riportava per soldo della medica 
sua assistenza ; c i Rubrj , gli Arunzj , gli Aliai zj , gli Ster- 
tinj e qualunque altro volesse spacciarsi per medico , anche 
senza aver fatto veruno studio , guadagnavano molto più che 
tult’insiemc glJppocrati , i Diodi , i P assapori , gli Profili, 
gli Erasislrali , lutti i primi c veri maestri della medicina. 

99. Medici Romani. 

In tanti frutti dell’opera medica non v’cni nessun Romano 
che abbracciasse sì lucrosa professione: la gravità romana non 
si degnava di esercitare per amore del guadagno alcuni mini- 
stcrj che potevano parere servili, e che sono comunemente in- 
comodi c fastidiosi , e tutta l’arte della medicina era rimasi. 1 
in Roma nelle mani de’ Greci. Avevano bensì i Romani ado- 
perali i loro medicamenti , c scritti anche alcuni opuscoli su 

(1) riin. lib. XXIX, r. I. (5) V. Bianconi, Lett. Cels. litt IV. 
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l’uso «li essi, e su la maniera di medicarsi n«llc più frequenti 
ed ovvie malattie , come fece Catone (1), e poscia anche più 
difesamente C. f^algio ; ma questa non era die un’istruzione 
inmiliare pe’ casi comuni della vita , e per cosi dire, una me- 
dicina domestica, non una medicina scolastica scritta con ap- 
parato scientifico da proporsi allo studio de’ professori. 

100. Celso. 

I libri di A. Cornelio Celso sono il primo scritto de’ Romani in 
materia di medicina, cita sia da paragonarsi co’ magistrali de’ 
Greci. E neppur questi libri di Celso sono propriamente un’opera 
di medicina, ma solo frammento d’una più grande dei mede-, 
simo sopra le arti, fra le quali contavasi la medicina. Lo stesso 
Celso non è stato , a giudizio di molli , medico di professio- 
ne , ma solo erudito conoscitore, ed ha scritto i bel libri che di 
luì abbiamo , non per illustrare un’arte da lui esercitata, ma 
semplicemente per enciclopedica erudizione sì della medicina 
clic dell’agricoltura , dell’arte militare, della reltorica e delle 
altre arti. Infatti P/irtiQ, quantunque spesse volte citi con istima 
il testimonio di Celso anche in materia di medicina, al tessere 
poi la storia dell’arte parla d e’Puòrj , degli SterUnj, ilo' Cri- 
ni , d e’ Carotidi e di molt’allri professori pochissimo conosciu- 
ti , ma non mai nomina Celso Ira’ medici ; nè quando spesse 
volte riporla le sue opinioni, e le sue notizie neppur una l’onora 
col titolo di medico; nè al riferire nell’indice del contenuto 
de’libri gli autori, da cui ha ricavale le notizie che dà in cia- 
scuno , ripone mai Celso fra’ medici , ma bensì per sedici , o 
più volte lo riporta sempre fra gli autori semplicemente ; e nè 
Galeno, nè Celio Aureliano , nè altri scrittori di medicina con- 
tano Cornelio Celso fra’ medici , nè fanno uso de’ suoi senti- 
menti come di autore della professione. Ma se egli non pro- 
fessò l’arte medica, seppe però trattarla con tanta dottrina ed 
erudizione , che ne scrisse da professore; e questo per avven- 
tura è l’unico argomento, che ha messo il Casauòono, il Mor- 
gagni ed altri per volerlo riputare tale. A.d ogni modo è per 
noi di singoiar compiacenza che gli scritti di Celso , fosse egli 
medico , o semplice erudito conoscitore, sicno usciti dalla sua 
penna di tale perfezione, che compensino abbastanza il silen- 
zio degli altri Romani , e formino un corso di medicina che 
possa in qualche inodò dispensare i medici latini dalla lettura 
de’ Greci. Con quanta pienezza, giustezza eJ eleganza non tratta 
Celso ogni parte , non solo della clinica c dietetica , ma al- 
tresì della chirurgia e di tutta la medicina ? Con quanto di- 

(1) riin. lib. XXIX, cap. I. 
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scernimento e giudizio non espone e pesa , ed or conferma, or 
confuta ia dottrina dc’migliori Greci dc’lempi antichi e de’suoi? 
Come propone anche spesso i propij suoi sentimenti che niente 
perdono in verità al confronto di que’ de’ più celebrali pro- 
fessori? Quante utili novità non accenna il Morgagni da Celso 
prima d’ogn’altro o inventate , o almeno date alla luce con 
vantaggio della medicina? (i)Se Ippocra/e è la guida, dietro 
cui egli suol camminare , non perciò lo vuole seguire cieca- 
mente, c con filosofica libertà l’abbandona dove lo crede tra- 
viato dal vero. La medicina d’ idsc/epiade , clic non è troppo 
favorevolmente presentata negli scritti degli altri medici, com- 
parisce in lodevole aspetto nell’opera di Ce/so. Tutti i migliori 
medici dcll’aritichità vengono da lui giudiziosamente spogliati 
per formare ne’ brevi suoi libri un corso completo della me- 
dicina. E Ce/so, al dire dell’erudito vari der hintlen (2), ap- 
provato dal più erudito e giudizioso Morgagni ( 3 ), è stalo il 
primo in tutta l’antichità che abbia ridotta in sistema , ed in 
corpo ordinato c metodico tutta quanta la medicina. Clic se 
nel cambiamento in cui ora ci ritroviamo di costumanze , di 
vitto, di vestilo e di tanl’altre cose, alcuni ritnedj da lui sug- 
geriti poco , o nessun giovamento possono recare ; ve ne sono 
però molt’allri che vengono adoperati anche a’nostri di. E poi 
laute massime generali di frequente ed utilissima applicazio- 
ne , tanta dottrina su’ segni pronoslici , su l’indole delle ma- 
lattie si interne che esterne, su le cure mediche e chirurgici»* 
formano de’ libri di Celso un’opera di medicina , non solo di 
copiosa erudizione, ma di pratica utilità; dove inoltre lutto è 
sposto con sì bell’ordine, con tanta chiarezza, rapidità ed ele- 
ganza , clic serve non meno d’esempio di didascalica eloquen- 
za , che di lezione di medicina; e gli otto libri di Celso sono 
un prezioso monumento del romano sapere, e un’npcia dot- 
tissima da leggersi , meditarsi e studiarsi da’ posteri , che vo- 
gliono vantaggiare nella medicina, nell’eloquenza c nell’eru- 
dizione. Ben a ragione molti dotti moderni si sono' presa la 
cura di mettere nel suo lume un autore che può riguardarsi 
coinè V Ippocrale latino, c come il Cicerone de’ medici, degno 
ugualmente delle illustrazioni del Morgagni che dell’osscrva- 
zioni del Faccio/ah ; e noi abbiamo la compiacenza, ad onore 
non meno di Celso, clic de’ dotti Italiani de’ nostri di, di po- 
ter vantare pel più diligente ed accurato editore di Ce/10 e pel 
più leggiadro ed ingegnoso encomiatore c rischiaratole del me- 
desimo due Italiani , il Targa e il B anconi (/j). 

(1) Ep'ut. in Cdsiim I. (2) Tipist. ad ratinum. (3) Lp. IV. 

[/,) Celina ex teceiwioue Leonardi Targae 1769 biancóni , Lettere Cil- 
Eiane 1779. 
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. ioi. Scribonio Largo. 

Non ardirò di predicare ugualmente il merito di Scribonio 
Largo , benché anch’egli abbia giovato al miglioramento della 
medicina col suo libro Della composizione de' medicamenti, 
citato spesse volte da Galeno e da altri , e da cui vuole il 
Portai che molti autori abbiansi usurpati varj medicamenti e 
formolarj passali (ino a noi sotto il loro nome, ma prima chia- 
ramente descritti da Scribonio (1). 11 Cornario ed alcuni altri 
hanno creduto che Scribonio usasse nel suo libro medico della 
lingua greca , e che l’opera latina , che noi abbiamo, non sia 
che una traduzione fatta posteriormente (a). Infatti la rozzezza 
c barbarie di lingua e di stile di quell’opera mal si conviene 
al secolo di Scribonio ; e il vedere citato si spesso questo au- 
tore da Galeno , da cui non so che trovisi nominalo veruno 
scrittore latino ; dà motivo di pensare, clic realmente scrivesse 
in greco di medicina. Plinio lo dice replicate volle di Ses/io 
Nigroe di Gitilo Passo (3), e generalmente afferma, che pochis- 
simi Romani avevano trattala la medicina , e ch’ossi tosto si 
erano rivolti al linguaggio greco, stanlechè non potevano gua- 
dagnarsi credilo ed autorità presso gl’imperiti , se non ne scri- 
vevano in greco (4). E questo stesso può dare un nuovo ar- 
gomento di credere , come sopra abbiamo accennato, che Celso 
non fosse riputalo dagli antichi come autore di medicina, ma 
come scrittore enciclopedico delle arti. 

102. Medicina Greca. 

11 fatto è che non solo la lingua , ma l’arte tutta era gre- 
ca; c noi infatti dobbiamo ricercare presso i Greci i professori 
e quasi tutti gli scrittori e maestri della medicina. 1 Greci ot- 
tenevano onori c ricchezze da’llomani , e non solo que’ che ab- 
biamo sopra nominati, ma Senofonte , Panfilo, A cane e d al- 
tri infiniti s’arricchivano enormemente coll’esercizio della me- 
dicina ; e C. Calpurnio Asctepiade giunse a guadagnare sette 
città per sé e pc’suoi fratelli , e tutto che medico c greco venne 
onorato co’ primi posti de’ magistrati romani (5). 

lo 3 . Scuole di medicina. 

I Greci scrivevano della materia medica ; c basti per tulli 
il gran Dioscoride , di cui abbiamo fatta onorevole menzione 
nel trattare della botanica: scrivevano dell’anatomia, come s’é 

(1) Ilist. de l’Anaf. cc. tomo I. 

(1) V. l'abriz. Bibl. tal. Ioni. 11, lib. IV, c. XII 

(ó) Lib. I. (4) i.ib. XXIX, c. I. (b) Spuli. Misceli, crud. 
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detto nel capo antecedente , c trattavano con ardore quanto 
apparteneva alla medicina. I Greci avevano numerose scuole, 
ove grande era la calca degli editori, frequenti le lezioni, calde 
ed ostinale le dispute. Piene sono le lapide c gli antichi mo- 
numenti de’ nomi degli archiatri e dc’mcdiei Greci e delle loro 
scuole; c vedonsi Greci medici per gli occhi , medici per le 
orecchie , e medici per le piaghe; c medici particolari per ogni 
male: e tulle le parti chirurgiche c mediche venivano ampia- 
mente trattate da’ Greci. Le scuole greche fomentavano le sette 
già formale, e ne facevano nascere alcune nuove. La setta em- 
pirica seguitò ancora a tenersi in piedi per molto tempo, c go- 
deva , oltre la preminenza dell’antichità, de’nomi illustri de- 
gli Apollonj , de' dauci , degli Eraclidi e di moli’ altri se- 
guaci, rinomati nella medicina. 

104. Setta metodica. 

La setta metodica istituita appena da Temisone subì molti 
cambiamenti, e subito i suoi discepoli Eudemo e Pezio F cl- 
iente gliene recarono alcuni, e poco di poi l 'essalo, al tempo 
di Ae corte , la rinnovò per tal guisa , che potè in qualche modo 
vantarsi con verità d’aver foimata una setta nuova, la quale 
voleva , che necessaria fosse per la guarigione delle malattie 
una metasincrisi , o mutazione di tutto lo stato de’pori della 
parte inferma, detta alle volle da Galeno me/aporopoiesiugaa\- 
menle clic rhetasincrisi , e che incominciava la cura delle ma- 
lattie àa\V astinenza di he giorni , onde vennero chiamati i me- 
todici medici diatri larj. Vennero dopo Tessalo, al dire di Ga- 
leno (1), ftlnasea, Dionisio, Proclo ed Ariti patio, e ve n’erano 
moli’, liti i mentovati dallo stesso Galeno e da altri antichi; ma 
que’che v’introdussero delle novità , discostandosi da Tessalo, 
iurono Olimpico milcsio , Alenenicico afrodisco , e particolar- 
mente Sorano efesio , il quale molti errori scopri nella dot- 
trina di Tessalo , c condusse la setta metodica a quel grado 
di sistemazione, iu cui ebbe durevole consistenza. 

io5. Pneumatica. 

Dietro alla setta metodica ne sorse un’altra detta Pneuma- 
tica istituita da Ateneo, medico nativo d’Allalia nella Ci I i - 
eia. Questo scrittore voleva chiamare veri elémenti non il fuo- 
.co , 1’ aria , l’acqua e la terra , ma le loro qualità , che di- 
consi prime, cioè il caldo, il freddo, l’umiuo, il secco; e vi 
aggiungeva anche il quinto elemento che chiamava spirito, il 
quale secoudo lui risiede nelle arterie e nel cuore, c dalla sua 

(■) lutrod. 
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calma c quiete , dal suo buon ordino e regolamento dipende 
la sanità, l’er l’introduzione e pel maneggio di «jucsto spirilo, 
dello in greco prie urna , si chiamavano pneumatici Ateneo e 
i suoi seguaci (i), tra’ quali contasi Abatino, Lrodolo, Magna 
cd Atc/iigene. 

106. Eclettica, ed Episintetica. 

Ma questo Aic/ngene slabiii anch'egli un’altra setta detta 
eclettica , contrapposta in qualche modo ad altra allor pari- 
mente nata co! nome d’ episintetica ; due sette così chiamale, 
perchè questa raccoglie cd accumula , c quella scerne c sce- 
glie. Le dissensioni de’ metodici , de’ pneumatici , degli empi- 
rici , de’ dominatici , di tante sette e di tante dottrine , cd opi- 
nioni diverse avranno facilmente dato motivo a Leonide ales- 
sandrino , c ad alcuni altri di contentarsi di raccogliere , e 
d’unire le massime di tutti, c di conciliarle alla megl io, senza 
voler dichiararsi per alcun partito; e questi come raccoglitori, 
cd accumulatori si sono chiamali con greco uomo epUinletici. 
All’incontro Archicene d’Apamea, ed alcuni altri prendevano» 
bensì in vista le opinioni di tutti, ma non si curavano di com- 
binarle e d’unirlc tra di loro, e pensavano soltanto a scegliere 

a uella , che più apparenza avesse di ragionevolezza e di verità 
a qualunque setta, e da qualunque autore essa privasse; o 
questi pertanto si davano iJ nome d’eclettici (2). Così frequen- 
temente levavansi nuovi Greci maestri, i quali studiavano d’in- 
vculare opinioni non ancora dibattute da altri , c si sforza- 
vano di promuoverle e propagarle per formare una propria set- 
ta , onde avere il vanto d’essere riputati capi c inventori : e 
piena era la greca medicina di nuove sette, di nuove dottrine, 
o almeno di nomi nuovi, di maestri, principi, autori e capi 
di nuovi metodi, di nuovi sistemi e di nuove scuole. Ma non 
per tanto strepito di maestri e sellai j , profittava molto la me- 
dicina , nè tanto amor d’invenzione e di novità recava gran 
vantaggi alla scienza : pur troppo vediamo anche a’ nostri dì 
in molte scienze gran prurito di novità , somma smania di. crea- 
zioni , d’originalità, d’invenzioni, e pochissimo profitto , pic- 
ciolissimi progressi, nessun lodevole avanzamento. Infatti qual 
utile ha ricavato la medicina da tanti medici che allor mena- 
vano gran remore? 

107. Altri medici Greci. 

Che immensa folla non abbiamo di scrittori medici e chirurgici 
di quei (empi, di cui altro non sappiamo die il pomposo lor no- 
me? Fa stupore l’inleiiniuabile lista di tanti medici greci ripor- 

(1} Galen. IntroJ. cap. IX. (7) Galea. Introd. cap. XV. 
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Iati nella Biblioteca greca del Fabrizio (1), e mollo pih nelle Bi- 
blioteche Medica, Chirurgica ed slnutomtca dell’//a//er (a), di 
tulli i quali appena ire o quattro hanno saputo resistere alle vi- 
cende de’ tempi , c mantenersi salvi ed illesi ad istruzione della 
dotta posterità. 

108. Rufo Efesio. 

Vive nelle inani de’ medici Bufo efesio stimato, e lodalo 
frequentemente dal parco e misuralo lodatore Galeno, da Ori- 
basio e da moll’allri antichi , e studiato , tradotto c varie volte 
in greco e in latino pubblicato da’ moderni. 

1 09. Areteo. 

li non può gloriarsi uireleo di vedersi accarezzato da’ mo- 
derni medici i più stimati', c dopo avere ottenute varie edi- 
zioni dagli 1 Slejani , dai Tur neh i , dai Morelli e da altri gran- 
d’uomini, occupare anche posteriormente Fatlcii-zionc c lo stu- 
dio del Triller, del Boerhaave ( 3 ) e òc\Y Boiler (4), e sen- 
tirsi dal Boerhaave agguagliata la sua autorità con quella <l’Jp- 
pocrate ( 5 ) , e stintala dall’//a//er anche superiore, se non si 
dovesse aver riguardo all’età tanto posteriore ed a’ lumi, clic 
dallo stesso Jp/jocrale c da’ suoi seguaci potérgli ricevere? (6) 
£ ben egli merita tante lodi per Ja soda dottrina clic diede 
de’ inali acuti c de’ cronici, per gli opportuni rimedj che 
suggerì , e per le ben ordinale storie clic ci lasciò delle ma- 
lattie. 

. 110. Sorano. 

Nome illustre si fece Sorano nell’antichità per avere stabi- 
lita, e fissata colle sue correzioni, c mutazioni la setta meto- 
dica , ed aver date tante dotte opere ad illustrazione della me- 
dicina; ed ottiene anche da’ moderni la dovuta venerazione, 
non tanto pc’ pochi opuscoli , o manoscritti , o stampati, che si 
sono fino a noi conservali, quanto per la copiosa e sana dottrina 
che di lui abbiamo nelle opere di Celio sluretìano, clic ce l’ha 
trasmessa in latino, la quale realmente merita d'occupare lo 
studio de’ dotti medici. Vivono ancora rinserrati nelle biblio- 
teche varj opuscoli d’ sdrchigenc e d’alcuni altri , e se ne ve- 
dono molti nominati dal Bandini com’esistenti nella lauren- 
ziana (7). Ma questi non pubblicati manoscritti solo, c na- 
scosti nelle biblioteche, non hanno potuto giovare all’avanza- 
mento della medicina; e i soli medici di que’tempi , che ab- 

(1) Voi. XTI et XIII. (1) Bibl. meil. pract. lib. I. 

( 3 ) Edit. I.rid. 1731. (ì) J.auKiii. 1771. 

Ile metliud. re. De stiul. pract. (6! Tbid. in Not. 

Ì7} Cat. libr. graec. Uibl. laurini, voi. 111. 
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’ 4 >iano avuta la sorte di contribuire a sì glorioso Gne , sono i 
sopraddetti Jlufo , Areico c Sorano neii’opera di Celio Aure- 
liano. 

ni. Latini. 

Ch§ se tanta scarsezza di buoni maestri di medicina v’era 
tra’ Greci in tanto numero di professori e di scrittori , che po- 
teva sperarsi da’ Latini troppo ritrosi a professare quell’arte, 
c meno propensi de’ Greci a scrivere d’ogni materia , a far parte 
ai pubblico delle loro cognizioni? Bisogna ripescare alcune no- 
tizie mediche nel gran, mare d’omnigena erudizione della sto- 
ria di Plinio ; bisogna ricorrere a’ due poeti , Sereno Santonico 
ed Emilio Macro , che non sappiamo chi fosse , nè a quale età 
appartenesse; bisogna rivolgersi ad un Plinio P alenano e ad 
un Eucio Apulejo , della verità delle cui opere non possiamo 
avere certezza; e confessar Gnalmente, ebe dopo la vasta e 
dotta opera di Celso, e dopo il rozzo si, ma pur utile libro 
di Scriuonio Largo, altro scritto medico non abbiamo dei la- 
tini che i due bei trattali delle malattie acute e delle croniche 
di Celio Aureliano , il quale anch’esso non è che il Greco So- 
rano ridotto in latino. 

112. Galeno. 

A compenso della scarsezza di buoni maestri , a ristorazione, 
della medicina , a consolazione de’ posteri , ad istruzione de’ me- 
dici di tutti i secoli venne alla luce il diligente e studioso, 
l’ingegnoso e dotto Galeno. Sembrava , che la natura avesse 
preparati pe’ felici tempi di M. Aurelio i beneGci lumi di que- 
sto sollevatore dell’umanità. Istruito dal coltissimo suo padre c 
da altri valenti maestri nelle matematiche , nella dialettica , 
nella grammatica e nelle belle lettere, studiata sotto il pla- 
tonico Cajo e sotto altri professori la GlosoGa , fu indotto dallo 
stesso suo padre a studiare la medicina , ed ebbe a maestri in 
Pergamo sua patria Salirò , S/ralonico ,• Esc rione , poi iu Snuirna 
il medico Pelope ed il platonico Albino , oude passalo a Co- 
rinto ascoltò il medico Eia mesta no , e Gnalmente studiò in 
Alessandria, dove piii che iu ogn’altra parte del mondo bo- 
rivano allora gli sludj appartenenti alla medicina. A tanto stu- 
dio ed all’illustrazione di tanti maestri , aggiunta per alcuni 
anni la propria pratica, si trovò in grado di presentarsi al 
gran teatro di ltoma; c sì in questa , che nella propria patria 
sparse largamente a tutto il mondo i copiosi lumi dell’acqui- 
slalo suo sapere. Tante cure felici , c alle volle anche porten- 
tose , quando alit i medici o andavano erranti , o più non sa- 

S cvano dove volgasi , gli guadagnarono particolarissimo cre- 
ilo , e chiamandogli un immenso «numero di seguaci gli die- 
dero campo di prestate a molti le sue istruzioni , e di mostrare 
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il suo Zelo per l’onore della medicina. Clic dotte od istruttive 
ostensioni d’anatomia non faceva egli in Roma, dove trova- 
vasi allora il fiore di quanto v’era d’eccellenti medici , e di 
ciliari filosofi in tutto il inondo! Qual maraviglia di tante ana- 
tomiche novità da lui scoperte, e sconosciute a tutti i medici 
precedenti , e di tante falsità ritrovate nelle invenzioni d’al- 
tri , ricevute fin allora da tutti per incontrastabili verità! D’uopo 
gli fu di singolare diligenza , c d’estrema severità nelle dimo- 
strazioni anatomiche per costringere i suoi avversar] a confes- 
sare la verità, c l’originalità delle sue scoperte, e la falsità 
di quelle che ei rigettava; d’uopo gli fu di vastissima erudi- 
zione per sapere ciò che ciascuno aveva scoperto , c fino a qual 
segno fosse portala prima di lui ogni scoperta ; d’uopo gli 
fu di somma esattezza , e chiarezza in tante descrizioni di 
tutte le parli del corpo umano , per non dare luogo ad er- 
rori ed equivoci nell’intelligenza di qualcheduna. Ma a quale 
grado di finezza e perfezione non condusse coi frulli delle 
sue fatiche quella scienza , c quanto merito non si fece in 
questa parte colla studiosa posterità ! Con uguale impegno ab- 
bracciò lo studio della storia naturale per la cognizione della 
materia medica , e fece apposlalamente viaggi in Lenno , c 
nella Siria col solo fine di meglio conoscere alcuni minerali 
ed alcune piante , o pagò generosamente chi gl’inscgoassc a 
prepararli piu giustamente (1); onde potè senza timore del 
paragone venire agguagliato con Dioscoride , al quale se re- 
stò inferiore nella cognizione de’ vegetabili , sopravanzo però 
in quella de’ minerali c degli animali. Che se tanto egli la- 
vorò per le scienze clic non sono clic ministre ed ajulalricl 
della medicina, clic non avrà fatto per questa, caro oggetto 
delle più vive sue premure? Era caduta in abbandono la dot- 
trina ippocratica, ed egli volle richiamarla al suo onore, c 
metterla in tutto il suo lume; la difese dalle accuse de’ suoi 
avversarj , e dalle spiegazioni d’alcuni coincntatori , la svolse, 
e rischiarò nc’passi dove poteva sembrare involuta eù oscura , 
la confermò, cd assodò dove poteva comparir debole c vacil- 
lante, e cogl’ingegnosi ed eruditi suoi comcnlarj la canonizzò 
in qualche modo, c la fece diventare regola e legge di tutta 
la medicina; e si può dire, eli ’Ippocra/e non acquistò meno 
autorità co’ conienti di Galeno, che co’ proprj suoi scritti. Esa- 
minò la dottrina d ' Erasislrato e quelle di Jack' piade , degli 
empirici c de’ metodici, c vi fece sopra molle ingegnose rifles- 
sioni, c intorno ad ognuna d’esse scrisse parecchi libri , lutti 
mollo istruttivi. Pieno di cognizioni acquistate collo studio di 

(0 be simpl. mediram. facult. 

ANDRES. T. VI. 
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tali maestri si diede ad illustrare tutte le parli della medici- 
na ; e molli libri compose si diagnostici e pronostici che tera- 
peutici, si clinici c dietetici clic chirurgici: i polsi, le ori- 
ne, i segni de’ mali , le cagioni, le sedi, i rimedj , le crisi, 
la dieta, i medicamenti, la storia ed erudizione medica, la 
farmacia e l’anatomia, tutto fu da lui trattato c illustrato a 
vantaggio della medicina. L’amore della sua scienza gli fece 
scrivere vaij libri isagogici clic ispirassero ardore , aprissero la 
strada, e recassero maggiore facilità allo studio della medesi- 
ma; e lo trasportò anche a’molt’altri , che, quantunque me- 
ramente filosofici , o filologi , potevano pur avere qualche lon- 
tana cd indiretta relazione alla medicina. Non lasciò pertanto 
Galeno parte alcuna d’erudizione, di teoria e di pratica, che non 
trattasse magistralmente, e diede un corso di medicina sì pieno 
e completo, quale non sembrava che potesse aspettarsi in tutta 
l’antichità , c quale difficilmente ritrovasi ne’ migliori tempi 
de’ lumi moderni; e noi possiamo dire a vera sua lode, che 
appena conoscesi nè prima . nè dopo di lui chi l’abbia pareg- 
giato nell’estensione e vastità delle cognizioni , degli scritti , 
delle fatiche e dello zelo per l’illustrazione di questa scienza. 
L’anatomia levata ad uno splendore, a cui nè Erasistrato , nè 
Profilo, nè Marino, nè veruno altro medico l’aveva saputa 
inalzare, la medicina ippocratica tolta dall-’abbaudono , in cui 
giaceva , e rimessa in tutto il suo splendore , dissipate le so- 
fistiche e frivole questioni, e richiamata la soda dottrina , in- 
trodotto un buon metodo di studiate c di praticare la med- 
eina , rischiarala la dottrina de’ precedenti scrittori , illustrata 
la storia letteraria, non solo della stia scienza, ma eziandio 
dell’ altre in parecchi punti , cognizioni più estese , più fine 
e più sicure de’ polsi, e di tulli i segni diagnostici c prono- 
stici , nuovi lumi e maggiore felicità nella pratica , insomma 
una medicina più dotta e più giusta , più piena e perfetta sono 
> frutti dello studio e dello zelo del gran Galeno. Qual ma- 
raviglia dunque, che gli antichi lo tenessero in somma vene- 
razione, che gli rendessero culto religioso, e lo riguardassero 
come un d|o V (1) Clic gli Arabi l’ascoltassero sempre come un 
oracolo , e die anche i Latini lo seguissero per tanti secoli come 
il vero ed unico loro maestro? Possiamo ben perdonargli, in 
grazia di tanti meriti, qualche prolissità nello stile, qualche 
tratto d’ingiusta gelosia contro i suoi predecessori , qualche ec- 
cesso di sottigliezza peripatetica nelle teorìe, e di spirilo si- 
stematico nella pratica, e qualch’altro lieve difetto: abbiarn 
ben ragione di predicarlo pel nuovo Jpporra/e, c pel secondo 

(t) Biifcb. Hist. cccl. lib. V, c. ult. 
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padre della medicina, che recò perfezione a quell’arte , a cui 
Ippocrate aveva dato ineomincinmcnlo (i); e potremo dite 
giustamente, clic Ippocrate c. Galeno sono i due medici del- 
l’antichità, c i due veri maestri depposteti in ((nello studio, 
e che unendo ad essi il latino Celso avremo in questo nobile 
triumvirato piena e perfetta l 'a litica medicina. 

1|3. Clorurala de" Greci. 

Il medesimo corso seguì la parte chiiutgica , e da Ippocrate 
fino a Galeno andò sempre acquistando maggiore pei lezione. 
Celso ce ne forma una breve storia fino al suo tempo, c dico 
clic questa , tuttoché vetustissima , ricevè nondimeno dal pa- 
dre d 'ogni medicina il grami' f/tpocrale , maggiore c miglior 
cultura , che da tutti quanti l’avevano preceduto. Quindi dopo 
che divisa dall’altre parli cominciò ad avere i proprj suoi pro- 
fessori, ricevè in Egitto nuovi incrementi , particolarmente da 
Filosseno , il quale in molti volumi tutta quest’arte diligcn- 
tissimamcntc comprese. E Gorgia e Sostrato, c i due Ctoni , 
e i due Apot/onj , e Ammonio Alessandrino c molt’altri ce- 
lebri uomini fecero ognuno le loro scopette. Anche in Roma 
vi furono professori valenti, c principalmente al suo tempo 
Trifone il padre, ed licei fusto figlio di 7'iegete, e Alegete più 
erudito di questi, per quanto può rilevarsi da’suoi scritti, 
con alcuni cambiamenti e miglioramenti recarono a questa di- 
sciplina qualche avanzamento (a). Dopo i tempi di Celso se- 
guitarono alcuni dotti professori fino a Galeno a coltivare que- 
st’arte; c si può «lire eoi Cocchi , che da Ippocrate fino al- 
l’impero degli Antonini fu da’Grcci condotta alla perfezione (.1). 
Ma sfortunatamente i volumi di que’ dottori che tutta la chirur- 
gia distintamente abbracciavano, tutti sono periti con gran 
danno di quella scienza. Galeno nelle sue opere ci ha data no- 
tizia di molti scritti de’ tempi precedenti ; ma si è sempre mo- 
strato troppo severo, e spesso anche ingiusto contro gli auto- 
ri. Oriòasio , Aezio , Alessandro Tralìiano c Paolo Eginela 
ne’ secoli susseguenti molle memorie ci conservarono degli an- 
tichi chirurghi. 

114. Frammenti rie’ Greci pubblicati dal Cocchi. 

Ma nessuno ha formala un’opera si ricca della dottrina de’ 
Greci in questa materia, clic ri faccia conoscere tatui scrittori 

(il Gal. Meth. med. lib. TX. 

(3) Lib. VII PraeC 

( 3 ) Veler. Medie. Chirtirg etc. Ex endice Fioroni, desn ipti conversi at- 
que edili ab Ani. Cocchio, Floreutiae 1714, 
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chirurgici , c sia in questa parte tanto istruttiva , coinè quella 
di Niceta del secolo XI , o del principio del Xll che si è con- 
servata nella biblioteca Lnnrenziana , c che il Cocchi ha avuta 
la gloria di dare alla luce (1). Coli si leggono molti pezzi sco- 
nosciuti à’Ippocrale , di Galeno, di Sereno e d’altri autori 
conosciuti , ed infiniti altri d 'Archicene , A' Asci epi odoro, à 1 sfri- 
ttilo , A' Aminta, A' Eliodoro , di M enee rate , ÌSftleo , Nìnfio- 
doro , A pelli de , Archimede e d’altri moltissimi affatto ignoti, 
onde possiamo ben giudicare che immenso numero vi sarà stalo 
di Greci chirurghi, e che la greca chirurgia, ugualmente che 
la medicina, era stata al tempo di Galeno ridotta alla più 
vantaggiosa cultura. 

n 5 . Decadimento della medicina, e chirurgia greca. 

Pur troppo dopo Galeno la chirurgia e tutta la medicina 
cominciò ad illanguidire, nè potè più sostenersi in quella di- 
gnità , a cui tanti dotti professori l’avevano levata , e si vide 
tosto venire in decadimento. Appena nel lungo corso di varj 
secoli si vedono pochi medici , che abbiano meritato lo studio 
de’ posteri. Solo dopo due secoli , sotto l’impcradore Giulia- 
no , fiori Oribasio , autore della grand’opera Delle collezioni , 
dove tutto il buono radunò degli antichi medici, e secondo il 
sentimento di molli moderni lo spose alle volle assai meglio che 
fatto non avevano gli stessi scrittori, da cui lo prese , e dove 
anche molto aggiunse del suo, sì nell’invenzione de’ medica- 
menti , che nel metodo, e nella pratica di curare. Qualche se- 
colo scorse prima di vedersi un medico di qualche distinto 
merito, e venne finalmente Aezio, che rese gran vantaggio 
alla medicina col compilare anch’egli eruditamente e con sommo 
giudizio i migliori insegnamenti de’suoi predecessori, e singo- 
larmente nella parte chirurgica. Più originale fu Alessandro 
Tralliano venuto al tempo di Giustinianox Questi , ed unita- 
mente Areteo , vengono a tutti gli altri medici, salvo che a 
Ippocrate , preferiti dal Freind , il quale crede Alessandro som- 
mamente meritevole deH’atlenlo studio di chi voglia profittare 
nella medicina; ed in lui osserva un pregio, oltre molt’altri , 
particolarmente commendevole , cioè che in ogni male da lui 
descritto non solo espone distintamente tutto il metodo della 
cura , ma avverte altresì il lettore di tutto ciò che dee evi- 
tare (2). "Ultimo degli antichi medici può riputarsi Paolo E- 
gineta fiorito nel settimo secolo, autore molto stimato , parti- 
colarmente in chirurgia, da Fabrizio d’Acquapcndente , dal 

(il Graecorum Chirurg. edit. ab Antonio Cocchio. Florentiae J754. 

(a) llist. medie. 
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Freind e da altri giudici competenti , diligente scrittore delle 
malattie delle donne , o l’unico che sappiamo di tutta l’an- 
tichità , che abbia trattata l’arte ostetricia. Sebbene anche ne’ 
secoli posteriori Niceta colla sopraddetta raccolta si rendè 
molto DCnemerito dell’antica medicina. E questi sono gli uni* 
ci, che, venuti in que’ tempi d’incoltezza e decadimento , sep- 
pero nondimeno accrescere di nuovi lumi la scienza; questi 
sono gli ultimi medici della Grecia , questi gli ultimi avanzi 
dell’antica medicina. Lasciamo a’ bibliografi il parlarci de’ Teo- 
fili , de’ F ilare tì j degli Stefani , de’ Teodosj , de’ Pcdladj e d’al- 
tri Greci, d’un Marcello, d’un Vindiciano , d’una Trottila 
c d’altri pochi latini , e concludiamo da quanto abbiamo dello 
finora, che l’antica medicina prendendo principio dagli Ascle- 
piadi venne formata in vera scienza da lppocrate , e crescendo 
poi colle invenzioni di Diocle, di Prassagora , di Erasistra - 
la, d 'Erofilo e d’altri simili, divisa quindi in varie sette da 
Filino e da Serapione , da Temisone , da Mieneo e da varj al- 
tri , rianimata colle novità A'Asclepiade , d ’ Antonio Musa, di 
Tessalo e d’altri parecchi, illustrata colle opere di Celso, di 
Celio Aureliano, di Rufo efesio e A’Areteo, venne al colmo 
del suo splendore coll’erudite ed immense fatiche di Galeno , 
si sostenne stentatamente ancor per alcuni secoli col zelo d’O- 
ribasio , A' Aedo , A' Alessandro Tralliano e di Paolo Egine- 
la ; e dòpo aver fatti continuati progressi da Esculapio , e da’ 
tempi eroici fiuo al secolo settimo, venne finalmente a cadere 
affatto, cedendo il posto ad una nuova nazione, ad un nuovo 
genere di studj , ad una nuova medicina. Non ardirò di fare , 
come sarebbe qui il suo luogo , un glorioso vanto delle pre- 
gevoli doti, c delle utili invenzioni della medicina greca, c 
mollo meno di proporre un paragone dell’antica colla moder- 
na , che dia a quella la preminenza : lascio a’professori di que- 
sta scienza il rilevare con intelligenza , c senza parzialità quali 
realmente sieno i veri meriti de’ medici Greci, quali i van- 
taggi che recarono gli antichi alla tncdiciua ; solo dirò , clic se 
il dotto medico Almeloveen non ha temuto di derivare da’Grcci 
tutto il buono che trovasi ne’ moderni (1) ; se il Bernard, ce- 
lebre medico e chirurgo ed erudito scrittore, ardisce di dire 
con asseveranza, che il merito de’ moderni nella chirurgia più 
consiste nell’aver rinnovate le invenzioni degli antichi, che 
ncU’avcrne fatte delle nuove; che è più utile la lettura degli 
antichi che quella de’ moderni , perchè più di questi esalti nel 
descrivere i segni e le indicazioni de’ mali, e più giusti e più 
precisi nelle distinzioni delle differenti specie d’ulcere e di tu- 
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mori; die i migliori corsi moilerni di chirurgia sono presi da- 
gli antichi , e die se noi esamineremo imparzialmente la chi- 
nirgìa aulica e la moderna , troveremo essere più le operazioni 
utili omesse o discoli linoni e , clic le nuovamente introdotte (1) ; 
se il Fremii non ebbe difficoltà d’asserire clic* gli studiosi della 
medicina per ncssuu’altra via possono meglio erudirsi , c for- 
marsi all’esercizio di quest’arte, clic per l’accurata cognizione 
de’ medici antichi (v) ; se il Boerhaave , il Ptquer e i migliori 
<* i più accreditali medici moderni d’ogtii nazione si vantano 
«l 'essersi formali sotto la .scorta degli antichi, e predicano, e 
raccomandano l’attenta loro lettura, potremo dire anche noi, 

« Ile non sono da dimenticarsi , c da lasciarsi in abbandono i 
medici antichi die meritano in verità d’essere conosciuti e stu- 
diati, c die non ben l’inteiidouo i medici, per parlare colle 
parole del Bario/ino ( 3 ) , che talmente s’immergono negli scritti 
de’moderni, che trascurino, ovver anche disprezzino que’de- 
gli antichi, c clic deesi conservare lutto il rispetto alTanli- 
diilà , a cui dubbiamo i fondamenti della medicina. 

liG. Medicina arabica. 

Ma l’antica medicina si può riputare estinta co' sopradctli 
scrittori , c bisogna volger gli ocelli a vedere su le sue rovine 
sorger l’arabica. Il primo studio de’Saracini fu di tradurre in 
arabo, e d’avere nel proprio loro linguaggio i primi maestri 
della greca medicina. 

1 17. Traduzioni dal greco. 

U11 intiero capo della sua opera storico-medica dedica slhii 
O.sòaja a’ traduttori , c ne nomina quarantasei de’ più illustri. 

/ / >nnìn , Isak suo figliuolo, Ilosbaiòl , Cositi ben Luca, sib- 
ilai Ila x man sfònlcasen , c molt’allri s’applicarono con ardore 
11 qucsl’ulile esercizio, e diedero versioni arabiche il’fppocra- 
f <: , di Galeno o d’altri medici greci. .So che il Renauclol (4) 
ed il Freìnd ( 5 ) , c chi più di essi può in questa parte me- 
ritar fede, il medico Spagnuolo Phjuer (6), non vogliono che 
deggiauo tenersi iti gran conto le traduzioni arabiche, siccome 
fatte da persone poco intendenti del greco , e prese comune- 
niente da altre traduzioni siriache , non dal greco originale. 
Ma so altresì , che diversamente la pensano il Sahnasio , il 
Pocok , il Qreaves e parecchi altri, e reccnlcmcule il Casi- 

(1) IlHlexions de Mi. lictueid presso il Uutens. lleclicrchcs cc. toni. 

II , c. IV. 

(a) Itisi, incd. or. ( 3 ) Rpist. lucd. rent. III. 

telisi, apud l abi U bi. g r. toni. 1 . ( 3 ) Ubi supra, 

(0) Uiscui.o solpv lu uiod. de ios Aiabos. 
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ri si inlimamcnlo versalo negli arabici scritti , e lo Spagnuolo 
Don Mariano Pizzi, il quale, maestro di lingua arabica nelle 
scuole di Madrid , e medico di professione, si trova in grado 
più degli altri di darne decisivo giudizio (i). I£ perchè mai 
gli Arabi, eccitati da potentissimi principi con validissimi aju- 
ti , convivendo co’ Greci quando la lingua ancora si mante- 
neva in vigore, e quando più copiosi serbavansi i libri greci, 
dovevano restare ignoranti del greco , e sprovveduti de’ mezzi 
per riuscire felicemente nelle intraprese traduzioni abbando- 
narsi alla trascuratezza nell’esecuzione de’ sovrani comandi ? 
Non ardirò di decidere* da me solo in materia per me straniera; 
ma potrò ben riportare, come degne di molle lode, le tradu- 
zioni di Honain, siccome lodate distintamente dallo stesso Rc- 
naudot (2) ; potrò rimettermi al giudizio del Pizzi (3) , che 
dopo aver letto con particolare attenzione e diligenza i codici 
di Abdel Raxman Abiitcasen , d’ Alazedin EL Casri e d’ Et 
Menai , celebri traduttori e spositori degli Aforismi d ' Ippo- 
crate esistenti nell’Escuriale , dice, che non solo s’al laccarono 
questi rigorosamente al testo greco, ma che corressero e rischia- 
rarono le parole greche oscure e difficili, ed i passi del lesto 
corrotti dalla negligenza ed ignoranza de’ copisti , sposerò con 
molta proprietà la mente dell’autore , c diedero fedelissime tra- 
duzioni ; potrò dire col Castri (4) , che alle versioni arabiche 
solamente dobbiamo la conservazione d’aicuni libri di Gale- 
no , ch’erano già da molto tempo intieramente periti alla co- 
gnizione de’ medici ; e potrò conchiudere finalmente, che non 
sono dunque da disprezzarsi le traduzioni degli Arabi; e che, 
lungi dal meritarsi le loro fatiche lo sdegno de’ critici , hanno 
giusto diritto alla nostra riconoscenza. Con più ragione potremo 
collo Scaligero , col Casiri e con altri eruditi rivolgere i no- 
stri lamenti contro le traduzioni latine delle opere arabiche, 
le quali sono tanto barbare ed insulse, che nè lo stile, uè i 
sentimenti , nè l’esprcssioni ci presentano degli autori , e ri- 
prendere quei temerarj scrittori che , vanamente battendo al 
vento , ardiscono di criticare gli Arabi su simili traduzioni (5); 
e potremo all’opposto dire col Fr.eind , autore certo poco fa- 
vorevole agli Arabi , che barbare realmente sono le traduzioni 
degli arabici scritti , e che se questi si'leggcsscro tradotti ter- 
samente , e con qualche grazia e cultura , sarebbono da pia- 
cere anche agl’iugcgui de’ nostri di (6). 


( 1 ) Ensayoscc. è. Vili. Estado do la Medie, de losArabcs. 

(j) Kpist. oc. ubi sopra. (3) Ubi ..opra. ( j' B.1,1. arab. cc. riael. 
;5) Scal’g. Excerpta; Caini I, 1, puy. iG3. (6) l'bi aupia. 
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/ 118. Progressi della medicina arabica. 

Infatti , come potrcbbono non piacere presentate con ele- 
ganza le opere di Rasis, mentre ancor tradotte, come ora so- 
no , barbaramente , eccitano l’attenzione de’ dotti medici? Co- 
nosciuti sono da lutti, c stimati e frequentemente citali dagli 
eruditi e giudiziosi medici gli Arabi Messile , Aly Abbas, Aven- 
doci r , Avicenna , Averroe, A/bucasi, tuttoché sposti in rozzo 
ed informe stile , con tanti diletti d’esattezza nelle traduzioni, 
e di purità e cultura nella lingua , clic ributtano dalla let- 
tura. leeone africano (1) , Aly A’>bas (a), ed altri Arabi par- 
lano di molli lor medici , ed Abi Osbaja ne scrive le vite di 
più di trecento ( 3 ). Tante scuole di medicina presso a’ Sara- 
cèni, tanti medici degli spedali, i collegj medici da’ medesimi 
istituiti , l’uso delle farmacopee, ossia delle botteghe destinate 
particolarmente per tenere apprestali i medicamenti, sconosciuto 
agli antichi, ed inventato dagli Arabi , la copia stessa de’ciar- 
J.itaui e impostori , delle donnicciuole e de’ saccentclli che pro- 
lessavano la medicina , c contro i quali dovevano frequente- 
mente alz ile la voce c Rasis ed altri dotti scrittori , lutto prova 
clic era molto coltivala quell’arte, e che tenevasi in grand’onore 
da’ Musulmani. Né si può dire che fosse sterile tanto studio, 
e che solo servissero le diligenti fatiche di quegli studiosi scrii, 
lori a raccogliere, e replicare , 0 talor alterare c corrompere 
la dottrina de’ Greci , loro c uoslri maestri. Chi può negare, 
che molle sottili e giuste osservazioni , molti utili sperimenti, 
limite storie di maialile descritte con originalità , molti avver- 
timenti importanti per la pratica , e molli nuovi rimedj non 
si ritrovino negli scritti degli Arabi ? E da chi abbiamo* noi 
conosciuta l’ indole del vajuolo , e la maniera di curarlo , e 
varj altri morbi non descritti da’ Greci ? Chi aveva scritto con 
distinzione prima di Rasis delle malattie de’ fanciulli? E non 
é stato egli il primo ch’abbia descritto la spina ventosa, sco- 
nosciuta affatto , c certo non mai trattata , nè uoininata da' 
Greci? Del cancro pure scrisse il Rasis con particolare giu- 
stezza, e lasciò sopra il taglio d’esso una riflessione importan- 
te , a cui non saprebbero fare troppa attenzione i nostri chi- 
rurghi , come osserva il Portai (4). Nella descrizione del va- 
jjolo , della rosolia , e dell’affelto ipocondriaco-malinconico, 
dice il Piquer ( 5 ) , è mirabile Avicenna , e niente inferiore 
a’ moderni che hanuo preso a trattare di questi mali. Chi inc- 
ili De vir. illustr. apud Arab. (1) Regali* disposil. etc, 

(’i) V. Freiud, Hiit. itied. |i. iG. 

{'j) Hist.de l’auat. ec, tomi» I, ( 5 ) Discorso cc, 
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g t io d’Abulcasi La sposta l’operazione della paraceutesi ? Chi 

1 >iù dottamente di lui ha trattato di tutte le maniere di sa- 
assare?Non fu egli il primo medico che descrivesse gl’istro- 
menti, di cui si ha da servire la chirurgia per ciascuna ope- 
razione? Non ha egli ìd somma trattata la chirurgia con tanta 
estensione c dottrina , che si può in questa parte riputar su- 
periore a tutti gli antichi , e solo a pochi moderni inferiore? 
Fabrizio di Acquapendente apertamente confessa eh e Abu/ca- 
si , unitamente a Pa olo Bgìneta e a Celso, è stato la sua gui- 
da , c gli ha soramiiiistraii i materiali per la magistrale sua 
opera di chirurgia. 11 Portai trova in Abulcasi alcune opera- 
zioni, della cui invenzione si dà la gloria al Parò ed al Petit; 
lo conosce per autore di molte utilissime scoperte chirurgiche, 
lo loda d’ordine , e di economia nelle sue opere , e franca- 
mente asserisce , che a’suoi scritti hanno attinta la buona dot- 
trina la maggior parte de’ moderni chirurghi (t). E noi po- 
tremo dire con verità , che ad Abulcasi e agli Arabi è debi- 
trice di molti bei lumi la chirurgia. Oltre di che non è tutta 
loro la chimica , o l’applicazione d’essa alla medicina? Quanto 
non s’è accresciuta co’ loro studj la materia medica? Nel solo 
libro del Beitar si contano più di due mila semplici, che non 
si ritrovano nell’opera di Bioscoride (a). Ed a chi prima’de- 
gli Arabi siamo debitòri della manna , del rabarbaro , della 
cassia e d’altri miti purganti?A chi dobbiamo l’uso dello zuc- 
chero negli sciroppi e in altri medicamenti ? Non sono essi, 
che ci hanno insegnato l’uso del muschio , dell’ambra, del be- 
zoar e di varie altre cose non conosciute , o almeno non ado- 
perate dai Greci? E non abbiamo ricevuto da’ medesimi l’ana- 
cardio, la noce moscata ed altre piante? E quando ogni altro 
inerito mancasse agli Arabi , non basterebbe a renderli bene- 
meriti della medicina , e sommamente degni delia nostra ri- 
conoscenza l’introduzione ch’cssi fecero dell’acqua gelata ticlla 
cura di molte malattie , particolarmente delle acute ? Quanti 
moderni non si sono fatti belli col metodo dell’acqua gelata 
che ha restituiti tanti malati da morte a vita ? E quanto non 
accresce la gloria degli Arabi , che tanti secoli prima l’aves- 
sero ritrovalo, e l’avessero sì frequentemente adoperata con piena 
lelicità? Concludiamo dunque , che il periodo non troppo breve 
del dominio arabico negli studj non è stato un’epoca sterile 
ed ingloriosa per la medicina , c che non meritano i medici 
arabi quel disprezzo ed abbandono, a cui alcuni presuntuosi 
moderni li vogtiouo coudauuare. 

(l) Ilist. de l'annt. ec. tomo I. 

( 2 ) UuUiuger , JiibU urtili., hb. Ili , part. II ; Cssiri , Bill. aiub. bisp. 

!. 1, V *7 5 - 


Digitized by Google 



scienze naturali 


lofi 


119. Mediciua rabbinica. 

Alla medicina arabica può unirsi parimente la rabbinica sua 
allieva, la cui pratica Tu per mollo tempo tenuta in grati ere* 
d ilo. I medici ebrei erano consultati ed adoperati da molti, sin- 
golarmente da’ magnati e da’ principi , e chiamati con molto 
onore nelle corti degli stessi monarchi cristiani. Maimonide, 
per lasciarne molli altri , fu domandalo dal re di Francia S. 
£éU'gi\ l’imperatore dell’oriente aveva per suo medico un Ebreo 
tenuto in molta considerazione ( t ) ; il re di Castiglia Don Fer- 
dinando IV, e moll’altri re di Francia e di Spagna e d’altre 
nazioni cristiane ricercavano per loro medici gli Ebrei; i papi 
stessi e gl’imperatori hanno avuto per lungo tempo a medici 
pontificj e imperiali i professori dell’ebraismo; e tanto invalse , 
e durò lauto questo concetto dell’ebraica medicina, che ancor 
nel secolo decimosesto, quando era già quella gente sbandita 
da molle provincie , il re di Francia Francesco I, afflitto da 
una lunga e nojosa malattia, non seppe trovar altro mezzo di 
scamparne, che ricorrere a’ medici ebrei ( 2 ); e posteriormente 
il papa Giulio 111 ebbe per archiatro un ebreo, Teodoro de‘ Sa- 
cerdoti (3). Ma lasciando stare questa storia, per così dire, ci- 
vile delle vicende della medicina e dei medici, e venendo alla 
letteraria de’ progressi della scienza, come fa al nostro pro- 
posito, la medicina ebrea altro non era che l’arabica; nò potò 
vantare alcuni avanzamenti suoi proprj, ina si mantenne sem- 
pre allieva e seguace della dottrina degli Arabi. Infatti noi 
vediamo if canone e l’opera d’ Avicenna e d ’Aoerroe tradotte 
dall’arabo nell’ebraico. L’ebreo T/iibon si fece gran uoinc per 
le sue traduzioni dall’arabo , e si meritò per esse il nome di 
Padre itti traduttori : gli stessi libri greci d’ Aristotele , d ’Ip- 
pocrate e di Galeno li rendevano nella lor lingua noti dal greco 
originale, ma dalle arabiche traduzioni. Anzi moltissimi degli 
stessi Ebrei prendevano a scrivere le loro opere di medicina 
nella lingua allor più conosciuta de’ Saraceni. 11 famoso Mai- 
moni 'de , rabbi Mai mon suo padre, e rabbi Abram suo figliuo- 
lo, Nalaniel, Jeudà Helvei , Becfiai c moll’altri che veder si 
possono nel Castro ( 4 ), ed altri parecchi non nominati da que- 
sto , scrissero in arabo le lor opere. La lingua arabica , dice 
il medesimo Castro (5), ori allora sì comune presso gli Ebrei, 
come era sconosciuta e straniera per molti d’essi la pura ebrai- 


(1) Bciiiamin, Itincr. 

(1) Il iade, ExaQ»i"n ile ìii^enins cap. XIV. 

(3) Marini, D-gli Aulì, p >nv t. I, pi^. 4 • Jj, vedi anche pig iole se$. 
(i) li.lil. lìrpauula toma 1. fi «il. Urti. Bsp p. Sa. (5) Ih. p. 49 . 
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cn, in guisa che avendo scrino in questa lo slesso Mainionide 
la sua opera Jud C/iazaqah, fu pregalo da un Ebreo di Ba- 
bilonia, come racconta labbi Salomon ben Joseph, di volerla 
tradurre in arabo per poterla sporre alla cognizione degli Ebrei 
di quelle parti, i quali non più intendevano la lingua ebrai- 
ca ! Era dunque arabica l’ebraica letteratura, e principalmente 
la medicina pienamente derivava da’ionti arabici. Infatti 1 opere 
mediche d 1 Abu Achmedben Abram sono intieramente arabi- 
che, sì nella dottrina , clic nella lingua. Non hanno gli Ebrei 
scrittore alcuno di medicina , che sia pervenuto a tanta cele- 
brità , nè a tanto merito, come il famoso Maimonider t e Alai- 
monide non ebbe altra medicina che l’arabica; fece un com- 
pendio di tutta la medicina , o del canone d’ Avicenna (1), 
espilò tutti gli scrigni de’ Saraceni , ed adoperò, ugualmente 
che la lingua e lo stile, i sentimenti de’medici musulmani, lti- 
colmato viene d’elogi dal Ca&iri (2) e dal Pizzi ( 3 ) un co- 
dice dell’Escurialc , intitolato Iìeal medicina pratica di ( a- 
stiglia , come pieno d’eccellente dottrina fisica e medica , c 
questo pure riconosce per autore un anonimo Ebreo nativo di 
Toledo , il quale non Volle, o forse non seppe lare uso d al- 
tra lingua che dell’arabica. E così Mosè Abituila , così molli 
alni medici ebrei scrìvendo opere mediche, le sponevano co- 
munemente nel hi lingua arabica, c generalmente , scrivessero 
essi in arabo o in ebraico, la loro medicina in qualunque lin- 
gua venisse sposta , non era realmente che arabica. 

120. Medicina degli Europei nei bassi tempi. 

Non lo fu meno per altri secoli la medicina degli Europei. 
Quanti medici poterono sporsi al pubblie.o con qualche scrit- 
to, c meritarono di pervenire alla notiza della posterità, tulli 
si sono formati su la dottrina de’ Saraceni. Lettura c studio dei 
medici arabi, traduzioni de’ libri arabici e talvolta de’gjcci, 
ma secondo l’arabichc versioni, era lo studio de’ medici di 
quell’età. E questa sorta di sludj durò lungamente per alcuni 
secoli nelle scuole di medicina; poiché al principio del secolo 
deciinoscsto, quando lutto risonava sapere e gusto , prevaleva 
in delle scuole l’amore dell’arabismo. Il Cornurio , autore di 
quel secolo, ci racconta quale fosse l’esercizio delle scuole di 
medicina anche al suo tempo, c dice che si leggeva e si espo- 
neva Avicenna , il quale era riguardalo come il principe di 
tutti i medici; si spiegava Rasis , specialmente nel nono suo 
libro, dove si pretendeva di ritrovare lutto ciò che riguarda 

(1) Casi ii, 15 bl ar. oc. tonni T, pag. 292. 

(aj lbiJ. pag. o.p. (.ij iìiut-yoj et. p*ig, LXUf irg. 
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la guarigione delle malattie; vi si citavano ancora i pratici 
più moderni, come uu Berlrucio , un Gatlinaria e altri si- 
mili; ma degli autori greci vi si teneva sì poco conto, come se non 
vi fossero stali mai : solo qualche volta l'acevasi menzione d ' Ip- 
pocrate , di Galeno c di Dioscoride , e ciò quasi di passag- 
gio: gli altri Greci erano del tutto sconosciuti; e seguila in 

S uesta guisa il Cornano a parlare dell’uso delle scuole, e 
elio studio della medicina del suo tempo ; cioè a dire del 
principio del secolo decimosesto (i). Clic se tale era la pratica 
delle scuole in tempi di tanti lumi di gusto e d’erudizione, 
quali potevano essere gli studj de’secoli anteriori piu rozzi ed 
oscuri, privi di libri e de’ convenienti ajuti per coltivare van- 
taggiosamente le scienze? 

121. Scuola di Salerno. 

Non verrò a disputare , se deggia dirsi saraccnica d’origine 
la scuola salernitana , come si vuole comunemente , e come 
particolarmente l’asserisce il Glorinone (a), ovvero greca , od 
autoctona, come crede il NapoU-Signorelli (3) : ma qualunque 
fosse la sua origine, dee certo agli studi arabici , anche secondo 
il sentimento dello stesso Signorelii , gli ulteriori suoi progressi 
ed una maggiore celebrità. 

122. Costantino africano. 

Cos/anlino africano, il più famoso scrittore di medicina in 
quell’età, si formò nelle scuole arabiche, studiò i libri ara- 
bici , c li copiò in gran parte nei suoi , e ne fece molte tra- 
duzioni dall’arabo. 


123 . Gherardo cremonese. 

Quanti libri arabici di medicine non ci ha dati in latino 
Gherardo cremonese, portatosi fino a Toledo per istruirsi nello 
scuole de’ Saraceni? Quanti più non ne fece poscia tradurre 
l’imperatore Federigo ? Certo por varj secoli lo studio della 
medicina non si coltivò da’ medici europei che su’ libri degli 
Arabi o nell’originale lor lesto, o nelle versioni latine; c gli 
stessi Greci Ippocrale , Dioscoride e Galeno si studiavano sol- 
tanto su le arabiche traduzioni, o su le latine latte dall’ara- 
bo. Cosi i medici di que’ tempi fino al secolo decimosesto chia- 
matisi comunemente e non senza ragione, Arabisti. Dove ò 
mai, se nou rarissime volle, che si discostiuo dalla dollriua 

(il Praefat. in Pauli Eginetae Vcrsioncm. 

(i) Storia del Ur^no di Napoli. 

(3) Vicende della coll, nelle Due-Sicilic t. U- 
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de’ loro maestri, e ardiscano pensare da sè , e darci le origi- 
nali loro osservazioni? Clic insegnarono di nuovo il cilalo Co- 
stantino , Giovanni di Milano, autore o pnbblieatore de’ fa- 
mosi versi leonini della scuola di Salerno; Egidio corbolien- 
se , autori d’altri simili versi; Puggiero e Jiollando di Par- 
ma; Giovanni Plateario; il celebre Pietro ispano, diventato 
papa c conosciuto sotto il nome di Giovanni XXI o XXII; 
GUùerto anglicano; Dino del Ga/ùo, e tam’allri medici di quel- 
l’età ? Qual vantaggio hanno recato a quella scienza il Giglio 
della medicina del Gordon , la Posa anglicana di Giovcmni 
Gaddesden , c tant’altre simili opere, che con bei titoli poco 
o niente di bello c d’interessante apportavano , né altro lace- 
vauo che raccogliere gl’insegnameuti e precetti dc’Saraccui? 


124. Pietro d’Abano. 

Maggior nome s’è fatto, c anche di merito superiore, Pietro 
d’Abano col suo celebralo Conciliatore , scrittore d’una ciudi- 
rione per que’ tempi vastissima , e versalo nelle lingue orien- 
tali c nella lettura de’ Greci c degli Arabi; ma nè pur que- 
sti , tuttoché molto stimato nell’Italia ed altrove, e chiamato 
un secondo Ippocrate , non ha saputo pertanto ritrovare cosa 
alcuna che possa avere, al giudizio del Freind (1) , àc\V Mai- 
ler (2) e d’altri, qualche originalità. 

125. Mondini. 

Più ha giovato alla medicina il Mondini col promuovere 
ed ajutare co’ suoi scritti lo studio dell’anatomìa. 

126. Sitvatico. 


Rozzo e disacconcio, barbaro e oscuro è il Silvntico nelle sue 
Pandette di medicina ; ma pur di lui dice il Freind , non troppo 
facile lodatore (3), che alcuni accrescimenti ha fatti nella bo- 
tanica , e che assai più accuratamente ha descritte la natura c 
le virtù dell’erbe, che non si sapeva fare in que’tempi. 

127. Arnaldo di Villanova. 

Superiore a tutti nella celebrità Arnaldo di Villanova non 
solo cogli scritti medici, che compose in gran numero, ma 
eziandio co’ chimici recò qualche nuovo ajuto c diede maggior 
moto alla cultura della medicina. 


(1) L. c. (2) Bibl. med, pract. lib. ITI. 
(3) Pag. l5ij. 
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clic a ? dctli de’ loro maestri. Chi mai avrebbe osalo di correg- 
gere, o riformare in punto alcuno gl’insegnamenti dc’suoi an- 
tenati? Si replicava in tulli i libri ciò clic avevano scritto i 
medici Arabi, si stava attaccatamente alla loro dottrina, non 
si facevano nuove osservazioni, non si acquistavano ulteriori 
cognizioni; e la medicina nelle mani di tali professori non 
poteva sperare nuovi progressi , e doveva anzi sentire rovi- 
noso decadimento. Alcuni vogliono ticercare la cagione di 
questa inattività della medicina nel vederla professata da 
monaci e preti , da persone distratte in pensieri ecclesiastici. 
Veramente a que’ tempi v’erano molti medici monaci e preti, 
e non pochi anche vescovi. Molli bibliografi e storici letterari 
ed ecclesiastici parlano di quest’uso, e ci presentano molti ec- 
clesiastici addetti alla medica professione. L’erudito ed accu- 
rato Marini nc riferisce mollissimi nella serie degli archiatri 
pontifìcj non nominali da altri, c molli più ne rinviene de’ 
secoli anteriori affatto sconosciuti prima di lui (1). Ma che per 
ciò? Come mai doveva la professione ecclesiastica , libera dulie 
cure della famiglia e dalle domestiche distrazioni , recar osta- 
coli all’avanzamento della medicina? Non erano ecclesiastici 
Guglielmo di Saliceto, Lanfranco , Guido di Cau/iac ed al- 
tri medici e chirurghi di merito singolare por quell’età ? E poi 
non v’erano tanti altri medici, clic non avevano abbracciata 
la professione ecclesiastica, e non pertanto non potevamo van- 
tare maggiori avanzamenti nella medica ? L 'Haller , che nelle 
Annotazioni al IJo er/iaave (a) e nella liildioteca chirurgica (3) 
adduce questa ragione per la scarsezza de’ progressi della me- 
dicina in que’ tempi, altrove ne reca un’altra, a mio giudi- 
zio, più vera (4), cioè l’avere voluto quasi tutti gli scrittori 
dare un intiero corso di medicina, c pochissimi essersi appli- 
cali ad illustrarne un punto particolare; onde tutte le forze 
dell'attenzione e deH’ingrgno dovevano impiegarsi in copiare 
ciò che gli altri, specialmente gli Arabi, avevano scritto, e 
poco o niente ne restava per occuparsi in quelle osservazioni 
e meditazioni, che avrebbono potuto accrescerei buoni lumi, 
e procacciare delle utili cognizioni. Qualunque siane la cagio- 
ne, il latto sta , che pochi pochissimi sonoi progressi clic nella 
lunga serie di tanti secoli potè vantare la medicina. 


( 1 ) .negli Archiatri pontifìcj t. I, pag. 3, seg. 

(?) Mettimi, atml. med. tomo II. 

(3) Tomo I , lib. III. 

(4) lì bl. med. pract. tomo I, lib. Ili, §. CLXXXIV. 
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Malacarne (i), c alcuni altri citati da altri scrittori debbano 
intendersi precisamente della lue venerea , o possano applicarsi 
anche a qualch’altro male. Certo òche, non per essersi osser- 
vati da quegli scrittori tali sintomi , lu conosciuto da’ medici 
il detto morbo , ma tutti alla fine del secolo XV lo riguar- 
darono come nuovo e non conosciuto. Giuseppe Grumbeck che 
scrisse nel 1496 il 'suo libro su questo male , c se ne può giu- 
stamente chiamare il primo scrittore medico, dacché Sebastiano 
Brani , che pochi di prima nello stesso anno ne scrisse, lo trattò 
da poeta , lo chiama in più luoghi replicate volle e con di- 
verse espressioni mal nuovo: Novurn morbi genus na/urae inu- 
stuni , quoti a JDeoruni immorlalium o/im arce in Gallos de- 
missum pulo. .. Horribile , terribili ssim um que porteti tum omni- 
bus morlabbus inaudi/um , invisum , atque penitus incogni- 
tum . . . Naturae ferme ahenum , anteaque invisum , inco- 
gnilum, atque penitus inauditurn. Alessandro Benedetti nel 1497 
più moderatamente chiama questo male novurn, vel saltem Me- 
dicis prioriùus ignotum. 

i3|. Origine della lue venerea. 

E generalmente tutti i medici e gli scrittori di quel tempo 
gli danno il nome di morbo nuovo ed ignoto. Ma in qual anno 
e in quale luogo sia per la prima volta comparso , non ardirò 
di fissarlo. È invalsa volgarmente nelle bocche e nelle penne 
di quasi tutta l'Europa l’opinione , clic questo male sia venuto 
dall’America per mezzo de’ compagni di Colombo , da questi 

f iottato a Napoli, ed ivi contralto e propagalo da’ Francesi del- 
’armata di Carlo Vili , e detto perciò dagl’italiani malfran- 
cese, e da’ Francesi male di Napoli. Questa traduzione , ben- 
ché generalmente ricevuta da quasi tutti , dee tosto rifiutarsi 
da chiunque esamina un poco la storia di quei tempi, c vede 
che nè gli Spagnuoli ebbero tempo nel primo viaggio di Co- 
lombo di contrarre tal male , ne 1 compagni di Colombo , nè 
altri Spagnuoli vennero nell’Italia in tutto il tempo che vi fu 
Carlo Vili , nè v’è quasi alcuna asserzione su questo punto , 
che non sia appoggiala ad anacronismi. E perciò vittoriosamente 
l’ha combattuta il dotto c savio Messicano D. Fr. Saverio Cla- 
vigero (a), lo aggiungerò soltanto ciò che non vedo da lui, nè 
da altri osservato. Tutti gir scrittori fin dal principio chiama- 
rono questo male francese , lo dissero introdotto da’ Francesi 


fi) Dell’opere de’ Med. e de’ Chirurg. degli Stati della R. casa di Sa-s 
voja p. itì. 

(1) Storia del Messico , t. IV , Dissert. IX. 

amdues.t.vi. S 
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in lialfó e «parso per tutto il mondo; nessuno gli dh il nome 
di americano, nè ili spngnuolo , ne , se non dopo molti anni, 
di napolitano. I primi scrittori , clic si conoscano , di questo 
male sono nel 1 /*g<» i Tedeschi Sebastiano Brani in un poema, 
e il sopraccitato Giuseppe Grumbeck in un’opera medica , e 
a men due nel titolo stesso delle lor opere l’appellarono col vol- 
go , Mala de Franzos ; l)e Scorra pestilenti , si ve mala de 
Pranzo». 11 primo nel discorso del poema dice espressamente: 
Pestiferum in Ligures transmisit Plancia rnorbum , 
Quem Mala de Franzo» Poma/a lìngua vocat. 
lite Latium , atcjuc lialos invasi t , ab Al pi bus exira 
Pergens Germano» , Isirocolascjue preniit. 

E facendolo scorrere per tutta l’Europa , segue cosi ; 

.... Afros penetrasse , Ge/asque , 

Piqué sua utnunque depoputare po/um. 

11 Grumbeck , come di sopra abbiamo veduto , a Veorum 
immortalium arce, diceva, in Ga/los {lentissimi fuit. Nel 1497 
Giovanni J t'idman , più conosciuto col nome di Saliceto , 
scrisse Tractatum de puslalis , qtiac dicuntur Mal de Pran- 
zos. Nello stesso anno Niccolò I. conicene pubblicò colle stampe 
d ’ Aldo la sua operetta col titolo : Ve epidemia , quam Itali 
rnorbum gallicani appellarli ; c dice al principio: Jluic morbo 
fiondimi nostri teniporis Medici veruni nonien imposuere, sed 
vu/gari nomine rnorbum gal/icum coca ni ; anzi vuole che que- 
sto sia piopriamenle dovuto alla Francia, perchè quivi era più 
frequente il malore ; in Ga/lia crebrius evenire ; quapropler 
elicmi Francigenarurn nomea proprium sibi vindicavit; nam- 
que mala de Franzos voci/ari co ostie vii’, non autem a Ger- 
mcinis , Tìritannis , Aaglicis , Sarrnatis , aliisque gentibus no- 
mea sibi incidimi accepit , sed gallica de genie , quae sui no- 
minis monumentimi peculiare ac perpetuimi sibi inussit , qtiod 
tulliani unquam passurum est lituram. ( Ve peslilentiali scorra, 
si ve mala de Franzos , Cap. Vili ). 

Dov’è da osservare che avendo in questa prima edizione po- 
sto soltanto il sopraddetto titolo , in altre edizioni posteriori si 
legge : Ve epidemìa, quam Itali moibiim ga/licum. Galli vero 
neapoli/anum vaca ut. In quell’anno parimente scrisse Gaspare 
Tornila un libro col titolo: Trac taf us cu ni consiUit cantra pti- 
dendetgram , seu tuoi bum gallicum ; c in esso dice incoepisse 
anno 14)3 in Francia, et per vi am contagionis pervenisse in 
llispaniam , ad Insu/as (cioè Sicilia , Sardegna, e Corsica), 
in fta/iam , et fina/ iter serpvndo totani F, timpani pera grasse , 
et, si dicere fas est , totani orbem. Fiet/o Pinlot , medico Va- 
lenzano come il Tor/vlla, c come lui archiatro pontifìcio , iti 
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un libretto d’estrema rarità , del quale altro esemplare non si 
conosce , che solo il posseduto dal sopra lodato e sempre de- 
gno di maggior lode il professore Coturno, alla cui gentilezza 
mi professo debitore del piacere d’avcrlo letto , in questo li- 
bro , dico , intitolato : De mo/bo foedo et occulto , nella pre- 
fazione scrisse anche la ragione di venire così chiamato: adhuc 
est affi’ gens quidam morbus , qui a vulgo in civi/ale romana 
appellatur morbus galtìcus , hac radane quod multi Gallici ad 
hanc perveniente s urbem a sua regione gallica hoc morbo in- 
fecti , in/ec/ionem hujus morbi portaverunt , et muHitudinem 
genlium islius urbis per contagium cruciaverunt. Onde vedia- 
mo che in que’ tempi quando più fresca era la memoria del 
cominciamento di questo morbo, quando più nota doveva es- 
serne la provenienza , tutti i popoli in Italia e in Germania 
lo nominavano mal francese , e lutti i medici e gli scrittori, 
che allora potevano essere più a portata di saperne l’origine, 
adoperavano quella volgare denominazione , e alcuni io cre- 
devano nato , o per la prima volta comparso in Francia , e 
tutti lo dicevano introdotto da’ Francesi in Italia , e quindi 
propagalo all’allre nazioni ; nessuno pensava all’America ed ai 
compagni di Colombo , nessuno nominava gli Spagnuoli, nes- 
suno mentovava i Napolitani ; anzi dicendo lutti introduttori 
del male in Italia i Francesi , nessuno fa particolarmente men- 
zione de’ soldati di Carlo Vili : ciò che ho voluto qui riferire, 
non perchè intenda doversi credere , che sia realmente derivato 
tal male dalla Francia , ma perchè si veda che tutta la sto- 
riella dell’origine americana e della propagazione napolitana, 
era affatto sconosciuta al popolo, e ai medici , e agli scrittori 
di quel tempo, inventata soltanto alcuni anni di poi, quando 
non più si teneva presente la memoria de’fatti , inventata senza 
badare agli anacronismi ed all’alterazione della storia , e senza 
appoggiarla ad alcun solido fondamento. A pieno convincimento 
dell’insussistenza di questa favolosa invenzione riporterò un passo 
che mi sembra il più chiaro e più decisivo, e che pur non vedo 
osservato da alcuno, tuttoché trovisi in un libro ovvio alle mani 
di tutti , cioè nell’epistole di Pietro Martire d’Anghiera. Scrive 
egli da Haen a M. ^4rio portoghese, professore di lettere gre- 
che nell’Università di Salamanca , in una lettera del 1488 , 
quattro anni prima della scoperta dell’America , e sei avanti 
la discesa in Italia delle truppe francesi di Carlo Vili: Giennì , 
nonis Aprilis MCCCCPXX XP III : In peculiarem, egli dice, 
te nostrae tempesfatis morbum , qui appe/latione hìspana bu- 
barum dici tur , ab Ila/is morbus Galiicus , medicorum P/e- 
phaniiam atij, alij a/iter appe/lant , incidisse prenci pttem , ti- 
lt 
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Vero ad me scribi» /itila * (i). Dunque nel 1488 v’era già que- 
sto male prima della scoperta dell’America , c già gl’italiani 
gli davano il nome di morbo gallico mollo prima della venuta 
di Carlo Vili; ciò clic evidentemente distrugge la vana tra- 
dizione dell’origine e del nome di questo male; ma ciò clic fa 
al nostro proposito , nuova era e peculiare di quel tempo la 
lue venerea, pccu/iarem nostrae tempestati» morbum , c omc di 
sopra abbiamo asserito. Questo stesso passo può in qualche modo 
appoggiare l’epoca a tale morbo fìssala dal Pintor , il quale 
nel libro sopraccitato incomincia il quarto capitolo : Allenitone 
dignurn esse dieimus , i/uod hic morbus ce pii exordium anno 
1473. Nel medesimo auno lo riferisce fVendelino Hoc de lìrar- 
kenau nell’opera , clic su questo morbo compose; e benché amen- 
due, come quasi lutti gli scrittori di quel tempo, l’attribuiscano 
vanamente alla congiunzione de’ pianeti iu certi segni celesti, 
convengono però iu fissarne il principio nell'anno 1483 , ciò 
che colle parole di Pietro Martire nel 1488 pecn Harem no - 
slrae tempestali» morbum ottimamente conformasi. Io domando 
perdono a’ieltori , se troppo gli ho trattenuti su questo punto; 
ina siccome la diagnostica e la terapeutica del male venereo 
hanno avuta tanta parte nella rislaurazione c negli avanzamenti 
della vera medicina , cosi ho credulo conveniente alla giusta 
trattazione de’ suoi piogressi il fissare l’epoca di questo male, 
c fermarne con ragionevole sicurezza il suo principio in Europa 
verso la fine del Secolo XV , c di asserire clic ancor quando 
sia vero che il Carbondala cd alcun altro scrittore de’ tempi 
anteriori ne avesse avuta qualche cognizione , allora soltanto 
cominciò a chiamare l’allerizionc de’ medici , e a rendersi in- 
teressante per la storia de’ progressi della medicina. Vedcsi da 
quel tempo un proiluvio di scritti su questo male; molti dei 
quali pieni di diligenti osservazioni , di giudiziosi confronti di 
mali c di riincdj , di soda e vera dottano, introdussero il vero 
metodo nello studio della medicina. 

i35. Nuovi vantaggi delia medicina. 

La scoperta dell’America portando all’Europa molle nuove 
piante , nuovi minerali , nuovi rimedj c nuova materia me- 
dica , fece cambiare d’aspetto la terapeutica , c recò a tutta 

(*) Dopo la prima edizione di quest’opera leggendo peraltro oggetto le 
lettere di Pietro Martire d’Anghiera m’unbattcì in questa a M. Àrw. Dio 
fatta poi leggere a molti altri , c nessuno mostrò «li averne alcuna notizia. 
Ho p. 1 veduto lo Spretile/ nella Storia della Medicina ( lo. 2, pag. 66, ) 
che cita tale lettera , e ne dice francamente apocrifa la data, ma scuza por- 
tarne ragione alcuna. 

( 1 ) lipU. LXVJII , lib. I. 
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)a medicina notabile avanzamento. La chirurgia acquistò allora 
nuovi slr omenti , e quindi nuovi miglioramenti. Allora pari- 
mente , come abbiamo osservato , ricevè l’anatomia per opera 
òe\V Achillini e del Berengario glorioso ristoramcnlo. Come 
poteva con tanti mezzi , c cou tanti ajuti la medicina restare 
nel languore , in cui ne’ passati secoli era giaciuta ? Nuovo 
vigor, nuova vita ricevè in pochi giorni: coltivala da sodi 
ingegni , trattata con miglior gusto e con più lino criterio , 
videsi in breve tempo cambiar sembiante , e comparire in <1 i — 
gnitoso splendore. Nicco/a da Lonigo e Giorgio Falla tradus- 
sero ed estrassero la dottrina de’ medici greci , esaminarono 
le opinioni degli antichi , si greci , che romani , ed arabi , 
cd ebbero il coraggio c l’abilità di rilevarne gli errori per il- 
luminare gli altri medici (1). Alessandro Benedetti è il primo 
medico , secondo il giudizio dell '//a //e/ - (a) , che siasi levato 
sopra la turba de’ collettori , cd abbia meritato di essere par- 
ticolarmente distinto per aver prodotto ne’ suoi scritti , osser- 
vazioni , riflessioni , avvertimenti e precetti suoi proprj , non 
mendicati da altri , e per aver ardilo di lasciare i ruscelli non 
sempre puri de’ Saraceni, e di ricorrere a’ fonti greci. Respi- 
rai, dice lo stesso Mailer , quando dopo la tediosa lettura de- 
gli Arabisti vidi qui per la prima volta in vece d ' Aly e il 'A- 
vicenna citati Galeno , Paolo , sintonia Musa , Andromaca c 
Celso ( 3 ) : ciò che avrebbe potuto anche dire , e forse con più 
ragione , dell’ora nominato Niccolò Lenniceno , il quale al- 
l’erudizione degli scrittori greci e romani , superiore certamente 
a quella del Benedetti , univa l’eleganza romana d’un’aurca 
latinità. Del valenzano Gasparo Torretta , che scrisse alla line 
di quel secolo , dice altrove il medesimo Mailer (4) essere , 
secondo lui , stalo il primo de’ moderni n darci le storie de- 
gli ammalati. £ così alcuni altri uscirono allora dalia strada 
battuta dagli scolastici , e si seppero aprire altre vie più no- 
bili e p'rù sicure per fare veri progicssi nella medicina. Que- 
sti dotti c stimabili autori furono de’ primi a trattare del male 
allor romoroso , che chiamava l’attenzione di tutl’i medici; ma 
ne scrissero eziandio parecchi aliti thè si fecero moll’onore. 
Arflomo Beniveni , Francesco .Lopez de Fillaloòos , Barlo- 
lornrnco Montagna , Giacomo Berengario , Giovanni di Figo, 
Giovanni A/menar ed infiniti altri si presero parimente a scri- 
vere di quel male , e l' Astrae forma un erudito e lungo ca- 

(t) Nic. Leon. De Plin. et alior. eie. erroribtis , in libros Cai. etc.j 
alibi : Georg. Vnllae , Univ. meJ ex Grarcis putissi munì contraente oc. 

(2) Bilil. ined. lib- IV. 

h) ibiri. 

(■») Not. in Buerh. mctliod. or. De radiologia. 
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lalogo degli scrittori di tale argomento , che giunge ad occu- 
pare un intiero volume inquarto ( 1 ); e nondimeno ne ha an- 
cora lasciati fuori alcuni altri , come il tante volte sopracci- 
tato Pietro Pintor , il quale oltre il rarissimo libretto posse- 
duto dal Colugno (*) aveva già prima dati alla luce due altri, 
V Aggregato™ c De praeservatione , curationeque pestilentiae, 
ne’ quali pure, particolarmente in quest’ultimo, aveva trat- 
talo di quel malore. La necessità di conoscere precisamente la 
natura della malattia , e di ritrovare pertanto i segni caratte- 
ristici , e l’impegno di rinvenire quel rimedio e quella cura 
che meglio le convenisse, obbligava i medici a fare delle os- 
servazioni , a studiare con attenzione tutti i sintomi , ed a 
cercare nella natura e ne’ libri ciò che a tale uopo si confa- 
ceva. Nell’oscurità , in cui si era su questo male , nascevano 
opinioni contrarie , e movevansi dispute ed altercazioni, le quali 
portavano a maggiori ricerche, e procacciavano maggiori lumi: 
si può dire , che quello fu il vero principio della ristorazione 
della medicina ; e che il morbo che cagionò tanta strage , o 
recò tanti danni all’umanità, fece almeno qualche bene alle 
scienze , e portò un vero vantaggio alla medica. E così , lauto 
i nuovi malori , come i nuovi sludj , contribuirono ad una 
gloriosa restaurazione della mediciua. 

>36. Medici del secolo XVI. 

Qual differenza dai rozzi scritti , dagi’indigesti ammassi di 
medicamenti , e da’ confusi affastellamenti di lesti c di cita- 
zioni di Avicenna e d ’Averroe , che producevansi ne’ secoli 
precedenti, all’crudite , critiche e giudiziose opere che si vi- 
dero allora uscire alla luce ? Qual piacere , dopo la nojosa e 
pesante lettura di tanti solecismi e barbarismi , passare alla 
colta latinità del Leoniceno e di Tommaso Linacro, che quasi 
potè sembrare ad alcuni troppo studiala , e vicina all'uffctta- 
zione ? Che altra sodezza , e verità nella pratica e nella dot- 

fi) De morbis Tener. tomo II. . 

(*) La rarità del libro mi fa sperare che non sarà discaro ai lettori che 
inetta qui per disteso a notizia de' curiosi bibliografi tutto il titolo: Tra- 
ctatus de morbo foedo et occulto bis temporibus ajjligente secundum ve- 
ratri doctrinarn doctorum artliquorum aluhurnata nominato , per Petrum 
Pictorem artium et medicinae rnagistrum, sanctissrmi Domini nostri Ale- 
xandri sexti Mediconi , liomae rmpressus per venerabilem virum Domi- 
nurn Eucharium Silber , die nona mensis Augusti anno salutis christia- 
nae M. ò. In tutto il discorso dell'opera chiama sempre questo morbo 
aluhumata , che dice essere una terza specie di vnjuolo. Più distinta no- 
tizia di questo libro può vedersi presso l’unico suo possessore Cotogno 
nella sua ujiera De sedibus vanolarum § f. X I X- È anche rarissimo l’altro 
suo libro , De piueservutionc curationeque pestilentiae. 
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Irina chirurgica del Berengario c del Figo, clic iu quella dei 
loro predecessori ? Che altr’uonio era il Cornario , traduttore 
ed illustratore de’ medici greci , e scrittore di niolt’o|iere me- 
diche , che non i ciechi seguaci degli Arabi che avevano fin 
allora occupala la medicina ? Il romorc che molli medici me- 
narono contro il Brissot per avere ordinato nella plcurilide 
il salasso dal braccio della parte offesa , c poi anche contro 
il Fuchsio per aver preso le difese della dottrina di quel me- 
dico , prova quanto fossero lontani i professori de’ secoli pre- 
cedenti da un giusto criterio nelle materie di fisiologia , c 
quanto attaccali ai rancidi pregiudizj de’ lor maggiori. Il 
C/iampier ed il Maliardi, scinlarabisti e semigalenici , nò al- 
latto purgati dalla scolastica pece , sono pure mollo più cri- 
tici e più eruditi che gli scrittori de’ secoli precedenti , c si 
fanno leggere con più diletto e profitto. Dotto nel greco e nel 
latino Giovanni FVinter seppe dare Ialine traduzioni de’ me- 
dici greci , ed arricchire Ij scienza d’uua grand’opera su la 
cognizione e su la pratica della medicina antica c della mo- 
derna. L’erudizione e la soda dottrina del Fuc/is lo fecero co- 
noscere dentro e fuori della Germania, c si per le verità che 
insegnò nelle molte e dotte sue opere , che per gli errori che 
scopri in quelle degli altri , si guadagnò universale celebrità. 

i3?. Ferraresii 

Che bell’elogio de’ medici ferraresi fa il celebre Ornato Lu- 
sitano , medico anch’egli mollo stimato ! « A Ferrara , dice , 
» consiglio d’andare chiunque voglia acquistare cognizioni esatte 
u della botanica c della buona medicina; dacché i Ferraresi, 
» favoriti da una certa influenza celeste , sono medici dollis- 
» simi e diligentissimi nel conoscere le cose naturali » (i). In- 
fatti di Ferrara era il Maliardi ora nominato, uno de’ risto- 
ratori della medicina , conosciuto e stimato dentro c fuori del- 
l’Italia. Di Ferrara il fìi usavo/a , ch’emulò degnamente l’onore 
nella medicina , che riportò dagli antichi il celebre medico 
A’ Augusto Antonio Musa , di cui aveva il nome ; difensore e 
sostenitore de’ dogmi d ’l/i/wcrate e di Galeno , come lo chiamò 
Alessandro Massari ( 2 ); promotore dello studio de’ semplici, 
riguardato quasi con disdegno da’ medici precedenti, ma tanto 
giovevole alla medicina ; scrittore , che co’ suoi diligenti esami 
di quasi tutte le parli della materia medicale , particolarmente 
con quello de’ semplici , corresse il primo di tutti molli er- 
rori , ed insegnò molte cose da nessun altro toccale , come 
osserva il Castellani , diligente scrittore della sua vita (3). Lo 

( 1 ) Oimmi. in Dio ii'. liti. IV. ( 1 ) !).■ piiripit, priueip. inorò. 

{i) Anton. Al. Brasar. Vita IiIj. 1 , j. X.I. 
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stesso Amalo Lusitana , che sì bell’elogio tesse alla medicina 
ferrarese , contribuì anche egli a darle maggior lustro , dimo- 
rando , come fece , per sei anni in Ferrara, ed insegnando la 
medicina in quella università, egli , che tanto nome si acqui- 
stò non solo nella Spagna e nell’Italia , ma altresì nelle rimote 
provincie del Levante , e che seppe co’ dotti suoi scritti tra- 
mandarlo glorioso alla dotta posterità. £ ancor lasciando da 
parte i medici ferraresi , non bastano i soli F esalto , Eusta- 
chio e Fatloppio per opporre la medicina del secolo decimo- 
sesto a quanto avevano prodotto in questa parte i secoli pre- 
cedenti ? Noi gli abbiamo veduti come illustri anatomici ; e 
basterà dire in loro commendazione , che non rimasero infe- 
riori alle anatomiche le loro mediche cognizioni. A. chi può 
essere ignoto il singoiar merito in varie parti della medicina 
del Mercuriale , del Cesalpiuo , del Sellala e d’altri Italiani 
distinti fra la nobile folla de’ celebri professori di quel secolo 
nelle più ripoinate università ? 

138. FrrneJ. 

Eloquente medico, di stile purissimo, versalo nelle mate- 
matiche , uomo d’acuto ingegno , che ardi di sapere nella pra- 
tica più avanti di Galeno , è detto dall ' Haller il Fernet (i); 
e intalli la sua tisiologia , la patologia , la terapeutica ed al-, 
cune altre opere giustificano in qualche modo il suo nobile 
ardire , e lo fanno uno de’ principali autori della ristorazione 
della medicina. Nè furono a questa posteriormente di picciolo 
ajuto il Riolano e il Pare , sì nella parte chirurgica che nella 
clinica. 

139. Silvio. 

La troppa venerazione , ed ammirazione degli antichi rende 
Giacomo Silvio talvolta ingiusto co’ dotti moderni , ma sem- 
pre si mostra erudito e valente medico. 

140. Gesnero. 

Quale portento d’erudizione , di dottrina , di zelo e di labo- 
riosità non ci presenta il Gesnero , altrove da noi più volte 
iodato? Biblioteca universale di tutti gli scrittori , e particolare 
de’ medici, compcndj , estratti ed illustrazioni de’ medici greci, 
collezioni di scritti medici c chirurgici de’ moderni e degli 
antichi erano piacevoli trattenimenti del filologo medico Ge- 
snero , come le dotte lettere ed i tanti opuscoli di materie ap- 
partenenti alla medicina , fanno vedere nel medesimo il dili- 
gente e dotto clinico. 

(1) Bibl. med. tom. II , lib. V. 
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141. Medici Sp.ignuoli. 

Non voglio fare un elogio dell’abilità e perizia de* medici 
spagnuoli di quell’età : l’hanno fatta già abbastanza in questi 
tempi il Piquer (1) e il LampiUas (2) , per provare incontra- 
stabilmente che molla parte ebbero que’ medici nella ristora- 
zione che allor si fece della medicina. Non sono stati gli spa- 
glinoli Monardes , Cristoforo da Costa e Garzta d‘ Orla , che 
Iranno fatto conoscere a’ medici europei , minerali e piante, e 
nuove materie mediche scoperte nell’Asia , nell’Africa e nel- 
l’America ? Non è stato il Laguna benemerito della medicina 
per le traduzioni e pe’ rischiarimenli di Diasconde , di Galeno 
e d’altri Greci , per l’illustrazione delia botanica, dell’anato- 
mia e della medicina , e per tante opere mediche che gli me- 
ritarono il titolo di Galeno spagnuolo ? E il V aUes ? non ha 
egli dati i migliori comenlarj alle migliori opere A’Jppocrate, 
e si è meritalo da iaculo lusitano l’elegio , ch’ci solo vale 
per mille, e che, a giudizio di lui e di tutti i dotti , tro- 
vansi ne’ comenlarj del Valles i veri precetti di tutta la me- 
dicina , particolarmente della pratica ? Non hanno molto con • 
tribuito all’avanzamento della buona medicina il Vaiverde, il 
Mei cado , l’ Eredia, ed altri Spagnuoli? Anche i Portoghesi 
hanno prodotti molti valenti medici per levare la medicina 
dalla scolastica oscurità , e richiamarla al vero suo splendore. 
11 sopra lodato Amato lusitano , Itoci rigo de Castro, Rodrigo 
L’ori seca , Stefano Rodriguez de Castro ed alcuni altri hanno 
propagato per l’Europa colle lezioni nelle più illustri univer- 
sità , e cogli scritti da tutti stimati , la buona medicina. E 
cosi generalmente in tutte le provincie dell’Europa collivavasi 
con ardore e con profitto questo studio , c in tull’i suoi rami 
riceveva in quel secolo la scienza medica qualche vantaggio- 

142. Illustratori degli antichi. 

Allora soltanto si prese la giusta e verace cognizione della 
medicina ippocratica , c stimate sono sopra tutte l’altre, e stu- 
diate anche a’ nostri di l’edizioni greco-latine del Foesio , del 
Mercuriale c di varj altri , clic uscirono in quel secolo alla 
luce. Nò solo Ipjjocrate , ma Galeno , Aezio e gli altri Greci 
trovarono in quel tempo i loro traduttori cd illustratori. E 
non per questo studio e per quest’amore de’ greci maestri fu 
ciecamente abbracciata in tulli i punti la loro dottrina ; anzi 
alcuni medici ebbero il dotto coraggio di ritrovare difetti in 

(1} De Hisp. medie, instaur. 

(2; Saggio storico apoi. della Ictt. epagn. pari. It , tom. If, diss. V. 
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lppocrate cd in Galeno ; e il Lacuna cd il Vallea pubblica- 
rono opere su le contraddizioni che s’incontrano negli scritti 
di Galeno , ed altri in altre opere s’opposero ad alcuni punti 
delle antiche istituzioni ; e fecero così vedere , clic non ad 
occhi chiusi , ma con profonda cognizione della vera dottrina 
si cercava a quel tempo la medicina de’ Greci. A. maggior eru- 
dizione di quel secolo si studiò anche la medicina degli Egi- 
ziani; e Prospero Alpino recatosi nell’Egitto esaminò attenta- 
mente la pratica e le teorìe de’ moderni Egiziani , onde me- 
glio formare una qualche idea di quella degli antichi , cd ar- 
ricchire vie più la medicina europea (i). Lo stesso Alpino ci 
ha latto meglio conoscere la dottrina della setta melodica de’ 
Greci , già alTalto abbandonata , e quasi da tulli dimenticala; 
cd ha ricercalo di rilevare anche da quella maggiori lumi per 
la medicina moderna (a). Al passo che cresceva l’amore e la 
stima de’ medici greci, cadevano di pregio gli arabi c gli ara- 
bisti ; e quegli stessi che seguitavano ad abbracciarli , li stu- 
rbavano con miglior critica , e ne sapevano ritrarre la buoua 
dottrina , senza abbracciare ugualmente l’erronea. 

143 . Materia medica. 

Con tali lumi s’incominciò a cambiare il metodo di medi- 
care : l’anatomia , mostrando l’interna struttura delle parti del 
corpo umano , appalesava le sedi e le cagioni delle malattie, 
e ne dirigeva meglio le cure; e la botanica , e la storia na- 
turale , scoprendo la natura c le proprietà delle piante e de- 
gli altri semplici , davano migliori lumi pel regolamento della 
farmacia e di tutta la terapeutica. Il nuovo male della lue 
venerea contribuì anche grandemente alla più intima cogni- 
zione d’alcuui rimedj , e alla più utile e più sicura applica- 
zione de’ medesimi. La novità del male tenne al principio in 
profondo stupore lutti i medici , e mise in Scompiglio la loro 
arte. Non avendo storia alcuna , e quindi nè meno rimedio 
alcuno di quel male, usarono alla maniera degli empirici della 
metabasi, e della trasposizione d’un male simile a questo , e 
vi applicarono simili rimedj , dieta , salassi , purganti , sudo- 
riferi , sciroppi , decotti ed altri ; ma tutto invano , c tutti i 
loro tentativi riuscirono medicaci. Ciò che non poterono otte- 
nere i medici col loro studio, riuscì più felicemente colla meta 
pratica ai chirurghi , o anzi agli empirici c ciarlatani. 


(1) III' medie. Aegypt. Iterimi Acgypt. 
(1; De medie, luclltud. 
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144. Mercurio. 

Il mercurio, non adoperato da’ Greci, ed anzi affitto escluso 
dalla loro medicina, e creduto velenoso c mortifero, fu il primo 
vero rimedio che si trovò per questo malore. Gli Arabi comin- 
ciarono ad usarlo esternamente contro alcuni inselli che ven- 
gono alla testa , e contro la scabie ed alcuni altri mali cuta- 
nei; e tutti i medici e chirurghi posteriori seguirono fortuna- 
tamente quest’uso del mercurio in simili malattie. Quindi ve- 
nendo poi quel male sconosciuto , che produceva pustole ed 
esantemi cutanei , si pensò d’applicarvi anche il mercurio. Il 
Falloppio dice, che solo per caso gli arditissimi chirurghi tro- 
varono a questo male il rimedio mercuriale , che venne poi 
tanto in uso, e fu anche adoperato maggiormente da’medici (1). 
L ' Aslruc vuole , che non i chirurghi , ma i medici seguendo il 
consiglio di Celso di tentare ne’ mali sconosciuti , (iincdj si- 
mili a quelli che giovano in altri mali che hanno con essi della 
somiglianza, pensassero d’applicarvi il mercurio, che con tanto 
profitto avevano saputo adoperare gli Arabi per molti mali cu- 
tanei (2). 11 sopraccitato Pìritor sembra attribuirne l’introdu- 
zione in Roma a ciarlatani imperili nella medicina. Fulgore*, 
dice , in arte medie ince imperili adduxerunl a dive nix par ti - 
bus mundi multa remedia medicinal/a , prcecipue unguenta, 
in quee ingreditur argentum vivum ; e dopo averne descritto 
uno: AHud unguen/um , soggiunge , quod quidam Portugen- 
sis , qui s/abat in castro S. Angeli, porlavit de partibus su/s, 
cum quo unguento fralientes alahurnata mullos esse sanato* 
demonstrabat , cujus ordiriatio base est (3); e ne riporla la ri- 
cetta. E come questa unzione mercuriale tu applicala a riguar- 
devoli personaggi, e fu perciò molto esaminata c discussa da’ 
primi medici, fece allora mollo romorc; e il Portoghese è poi 
passato presso alcuni come l’inventore , o il primo introdut- 
tore dell’uso dell’unzione mercuriale. Checché di ciò sia , io 
osservo che incominciando dal primo conosciuto scrittore Giu~ 
seppe Grumbeck , tutti i medici che trattarono questa mate- 
ria, cercarono in qualche cura sollievo del male negli unguen- 
ti , ne’ quali più o meno in diverse dosi c in diverse misture 
vedesi nominalo l’argento vivo. I buoni e i cattivi effetti che 
produsse il mercurio, secondo le dosi diverse e i diversi me- 
todi con cui veniva adoperato da’ ciarlatani, da’ medici, c da’ 
chirurghi , obbligarouo a meglio esaminare quel minerale , e 
diedero occasione di conoscerne le virtù , c fare poscia tanto 

(1) De morh. Rall. c. So. (z) De morb. vciier. lib- Il c- VII. 

(3) Cap. XVIII. 
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uso, c contatilo profitto, d’un rimedio trascurato dagli anti- 
chi nella medicina, c anzi rigettato come velenoso e micidia- 
le. Intanto i danni, che spesso vedovatisi dall’imprudente am- 
ministrazione del mercurio , mossero altri a ricorrere ad altri 
rimedj , ed a cercarli nel Nuovo Mondo , doude da alcuni 
credevasi venuto il malore. 

145. Guajaco. 

Il Brascioolci (1) dice , che uno Spagnuolo , Consaloo, af- 
flitto da questo male si volle portare alle Antille, e farsi colà 
curare secondo l’uso di que’ paesi ; ed avendo col mezzo del 
guajaco , e del legno santo ricuperata la sanità , ritornò in 
Portogallo , e si diede a curare col medesimo mezzo gli amma- 
lati di quella lue. Altri raccontano in altra guisa la trasmis- 
sione di questo rimedio dall’America nell’Europa; ma lutti 
convengono, che dagli Americani fu insegnato agli Spagnuoli, 
e da questi trasportato alle nostre parti. Lo spagnuolo Del - 
gcido dice, che nel i 5 o 3 venne per la prima volta introdotto 
nella Spagna , e solo nel 1617 passato all’Italia ed all’altre 
nazioni (a). La difficoltà che vi era al principio, di poter ot- 
tenere di questo legno , lece pensare a’ medici di ritrovarne 
altri di minore dispendio , c più facili a procurarsi ; e queste 
ricerche gli obbligarono a studiare più intimamente la natura 
e le proprietà di parecchi legni, che speravano di potere util- 
mente sostituire al guajaco; e così si conobbero allora con più 
certezza le virtù di questo stesso legno e di inoll’altri , come 
dell’ebano, del cipresso, del giuuipero e d’alui. 

14G. China. 

Venne poco di poi dall’Asia al Portogallo ed alla Spagna 
la radice detta di ch : nci per essere prodotta dalla Cina , di- 
versa , benché in parte simile , dalla chinachina portata poi 
dall’America; e questa adoperata con profitto per alcuni mali 
artritici , e venuta in celebrità per aver recato sollievo alla 
podagra dell’imperatore Carlo V , fu anch’essa tosto messa ili 
prova per la cura del nuovo morbo; e sebbene non se n’ottenne 
il bramato effetto, si scoprirono però con tali tentativi nuove 
virtù di quella radice , e si ritrovò nella medesima uu nuovo 
rimedio per altri mali. 

147. Salsaparilla. 

Più fortuuato successo ebbe la salsaparilla , radice auch'cssa 

(0 ltrspons. ail qnnest. Air*. Fontanile. 

(a) Del modo d'adoperare il leguo santo. 
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venuta allora dall’America , e prima sconosciuta affatto dalla 
medicina europea. E cosi questi egli altri rimedj, come lun- 
gamente li descrive l 'Anime (t), diedero a’ medici materia di 
nuove ricerche e d’utili ritrovati, per la cura “non solo di 
questo male nuovo , ma di moll’altri già conosciuti , e allora 

I iiù esaminati, e curati con più agevolezza e comodità; e il 
ungo e diligente studio lattosi in tutto quel secolo sopra il 
male venereo produsse scoperte di nuovi rimedj non cono- 
sciuti , c nuove cognizioni cd applicazioni d’altri già cono- 
sciuti per altri mali, c nuovi lumi c nuovi mezzi cd ajuti per 
tutta la medicina. 

148. Notizie medicinali dedotte da altie malattie. 

Non fecero tanto streputo , nè furono feconde di tante me- 
diche novità l’altrc malattie , clic a que’ tempi si fecero sen- 
tire. Il sudore anglicano, come abbiamo detto di sopra, e come 
più distintamente, si vede nella dotta storia scrittane dal Aa- 
ye (a), venne soltanto a varie riprese, c solo afflisse più volte 
e con maggior danno l’Inghilterra, e poi anche, benché per po- 
co , i Paesi-Bassi c parte della Germania; e perciò non si lece 
dai medici molto studio d’un inale , che nè ebbe lunga dura- 
la , nè si estese a molte nazioni. Pure non si lasciò d’esami- 
nare da alcuni con qunlch’attcnzione la natura c i sintomi di 
tal malore; e dovendosi ricercare la d fferenza tra quello cd 
altri che potevano essergli simili , s’acquistarono più intime 
cognizioni di varie sorti di malattie. Così pure lo scorbuto con- 
tribuì mollo al miglioramento della patologìa. Lo scorbuto ve- 
nutoci dai paesi settentrionali e marittimi sarà stato forse co- 
nosciuto da Ippocralc (3), da Plinio ( 4 ) e da alili antichi, 
come alcuni vogliono ; ma al solo principio del secolo dcci- 
moseslo , resosi più comune , venne distinto e descritto colle 
sue caratteristiche proprietà; ed anche questo, confuso da prin- 
cipio con altri morbi , eccitò i medici a fare più studio su la 
natura sì di esso , che degli altri co’quali si confondeva, ad 
investigarne le cagioni c distinguerne i sintomi, a meglio co- 
noscere la diversa viziosità del sangue e degli altri umori, e 
ad ottenere notizie più esatte c più chiari lumi nella patolo- 
gìa. 1 molti rimedj per la cura di dello male fecero esaminare 
con maggior diligenza le acque , i latti, le piante c lutti i ri- 
medj antiscorbutici; c cosi le ricerche c le notizie dello scor- 
buto non solo nella patologìa, ma anche nella terapeutica, fu- 

(1) De morb. vener lib. Il, c. VI. 

(!) Cnjii.i, De rpliemera britanna. 

(J) Lib. XXV, c. ili. (4) De intcrnis afi'ect. 
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rono di Don poco vantaggio alla medicina. Nè solo collo stu- 
dio delle nuove malattie, ma con quello altresì delle antiche 
accrebbero i medici del secolo decimosesto i lumi della loro 
scienza. 

149. Febbri intermittenti perniciose. 

Antichissime sono le (ebbri intermittenti perniciose , e pur 
troppo in lutti i tempi avevano recati danni gravissimi all’uma- 
nita ; ma erano prima confuse coll’altre febbri, e in quel se- 
colo solamente sono state conosciute e distinte. 11 Torti, gran 
maestro di questa sorta di malattie , dice espressamente , che 
solo allo spagnuolo Luigi Mercado dobbiamo la cognizione di 
esse ; perchè sebbene prima di lui alcuni le avevano chiamate 
perniciose, ciò era soltanto quando le vedevano dare la morte 
agli ammalati , a’quali erano venute; e dall’ effetto , non da 
altro le conoscevano tali (1). Il Mercado fu il primo che si 
prendesse a siudiai]c,e le arrivasse a conoscere: egli esaminò 
i sintomi , colse i segui caratteristici , spiegò le varie maniere 
come si formano , e quando e come diventano micidiali, pre- 
scrisse i linieri), e con impareggiabile accuralezza'ne diededi- 
stinlamenle la descrizione e la cura; c allora soltanto per opera 
di lui fu conosciuta c smascherata una malattia, che prima co- 
perta col velo della intermittenza faceva improvvise ed irri- 
mediabili stragi. 

i 5 o. Angina maligna. 

A quel serolo pai intente dobbiamo la cognizione AeWangina 
maligna , la quale ugualmente dolosa e coperta toglieva in 
brevi giorni di vita i malati clic la soffrivano. Mreteo ed yde- 
zio n’avevano scritto , ma la loro dottrina giaceva affatto di- 
menticata: riaccesasi poi questa malattia, come nel testimonio 
degli anteriori autori racconta Enrico tVilke , in Ispagna , e 
quindi per la Sicilia e per Napoli comunicatasi all’Italia , e 
poi passai» a’ Francesi , s’incominciò ad osservare con atten- 
zione , e dibbonsi riferire a’ medici spagnuoli, c alla metà del 
secolo decimosesto le prime osservazioni di questo medicinal 
morbo fra gli Europei (a). Infatti in quel secolo il Monreal, 
Gomez de la Parra , r Marea! , Sola , Errerà ed altri Spa- 
guuoli colle loro precise ed esatte descrizioni fecero conoscere 
l’indole, la forza e il pericolo di detto male , e seppero sta- 
bilirne la più conveniente cura. 

l 5 i. Monardes ristoratore della cura dell’acqua gelata. 

A quel secolo pure , al Monardes e ad altri Spagnuoli dob- 

(1) Therapeiiliea special, ad febresquasdam perniciosas etc. lib. Il, c, I. 

(3) lliss de angina infantami. Upaai 1764, al. 
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biamo la ristorazione e la propagazione del metodo curativo 
dell’acqua gelata , cb’è stato poi di tanto vantaggio all’ulna- 
ni là; e perciò dice giustamente il T'allisnieri di prolessare un’alta 
stima particolarmente a que’ coraggiosi c dotti Spagnuoli ve- 
nuti dalle Spagne , colle dottrine del loro celebre Monardes 
in capo, a ricordare e porre in opera nell’Italia un si valente 
rimedio, giudicandoli dotati d’ogni più oculata prudenza nel 
prescriverlo (1). A quel secolo c ad un salernitano, Paolo Gri- 
signano , ed al piemontese Luigi Mei calo , diverso dallo Spa- 
gnuolo dello stesso nome , dobbiamo , secondo il giudizio del 
Brambilla , la più piena dottrina dei polsi, la vera sfìgmica, 
parte si interessante della medicina (2). Chi non riconosce per 
maestri della moderna chirurgia i celebri medici chirurghi del 
principio del secolo dccimosesto Giovanni di Vigo e Giacomo 
Berengario? « Non sono l’opere del Vigo senza diletti , dice 
» il Malacarne ( 3 ) ; ma è difficile trovare neppure a’ nostri 
» giorni un’opera ccrusica piena di tante riflessioni , di tante 
» luminose osservazioni pratiche, di tante cerusiclie verità in- 
» contrastabili, e di (ante cose assolutamente buone , espresse 
» con sì amabile candore c si precisamente descritte ». Del 
Berengario , dice il Portai , che fece nella pratica della chi- 
rurgia gran progressi, ed arricchì questa parte dcll’arle di gua- 
rire , di molte interessanti scoperte (4). E che dovremo dire 
del Pare ! Non ò egli riguardato da’ moderni Francesi come 
il ristoratore della loro chirurgia , e non vengono riputate le 
sue opere per un tesoro, dove si trovavano unite tutte le sco- 
perte chirurgiche degli antichi , e molte anche di quelle de’ 
moderni? ( 5 ) Che del tedesco Fabricio ! quanto non è egli sti- 
malo non da’suoi naziouali, ma da tutti i dotti chirurghi , sì per 
le molte e belle cure da lui fatte , e che lasciò ben descritte, si 
pe’diversi slromcnti che utilmente inventò, come pe’ differenti 
scritti con cui illustrò tanti punti di chirurgia? 

i 5 z. Fabricio d’Acquapcndente. 

Maggiore celebrità ottenne al tempo medesimo nell’ Italia il 
famoso Fabricio d’Acquapcndente , uomo di vasta erudizione, 
il quale , come osserva il Portai , se molto doveva agli autori 
che l’avevano preceduto, era pure anch’egli inventore di molti 
melodi d’operare, e le sue scoperte saranno trasmesse alla più 
rimota posterità per gli ottimi precetti che vi sono racchiusi (b). 

(1) Oper. tomo It, p. 464, al. 

(?) Brambilla, Stor. delle scop, re. degli Italiani tomo II, part.,I, 

( 3 ) I.. r. p. 209. (4) I,. c. tomo 1 , pag. 280. 

( 3 J V. Portai, llist. de l’auat. ec. t. 1 . ^C) L. c. tomo II. 
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Olire di che non è ella di quel secolo la scoperta di rifare al 
naturale il naso , le labbra ed altre parti del volto che al- 
cuno avesse perduto , praticata con molta lode da alcuni Ca- 
labresi , ma più frequentemente e con maggior fama eseguita 
dal Tagliacozzi? 11 primo inventore di quest’arte , secondo il 
testimonio di Gabriele Barrio , fu Vincenzo V tanea medico 
chirurgo della terra di Maida nella Calabria , qui prinius , 
dice , labi a , et nasum mutilurn instaurarteli arte.ni exeogita- 
vit. La medesima arte possedè un suo nipote Bernardino ; e la 
medesima esercitava un figlio di questo , che viveva a tempo 
del Barrio (1). 

153. Tagliacozzi. 

Ma tutti furono superati e in qualche modo oscurati dal bo- 
lognese Tagliacozzi , il quale, come osserva V Hal/er , sebbene 
non fosse il primo a tentare quella maravigliosa operazione , 
fu il primo ed anzi l’unico che la descrivesse accuratamente , 
e con ampiezza e distinzione (2). Possiamo dire veramente col- 
YHaller , che il Tagliacozzi sia stato il primo e l’unico a de- 
scrivere quest’operazione; ma dee intendersi il primo a descri- 
verla con accuratezza e diffusamente; perchè altrimenti sappia- 
mo , che assai prima di lui , e de’ pratici Calabresi n’aveva già 
scritto l’arabo Basis , trattando non solo del modo di restituire 
tali parti mancanti, ma altresì di levare il sesto dito ed altre 
parli sovrabbondanti e superflue (3); operazione clic nel secolo 
decimosesto eseguì felicemente, come tant’altre straordinarie e dif- 
ficili , il celebre Giovanni di Vigo (4). La maniera di curare 
le ferite dell’armi da fuoco del Ferri , conosciuta anche dal so- 
praddetto Giovanni di Vigo , che credè essere egli il primo che 
trattasse tali ferite (5); il metodo di medicare le piaghe del 
Maggi; la cura delle caruncole o de’ calli clic vengono al collo 
della vescica, inventata dall ' Aldrelte , o da un certo Filippo* 
portoghese , e descritta più dottamente dal Laguna , dal Verri. 
e da altri > e tanti nuovi metodi , nuovi stromenli e uuovi ri- 
medi , tutto prova che anche nella parte chirurgica dee la me- 
dicina al secolo decimosesto notabili avanzamenti. 

154. Medici chimici. 

"Un altro gran cambiamento avvenne alla medicina pe’ nuovi 
ajuti , che ricevè in quel secolo dalla chimica. Già alcuni se- 
coli prima avevano inventati gli Arabi alcuni chimici medica- 

fi) De antiq. et situ Calabriae , lib. II. 

(3) Bibl. chir. lib. v. 

(5) Casiri , Bibl. mah. ec. tomo I , pag. 358. 

(4) Set. para practicae etc. lib, 1. (5) Oper. tract. V, c. IV. 
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melili , 0 pnsleriormcnle Arnaldo da Villanova c qualche al- 
tro avevano ajulato colle cognizioni chimiche la medicina. Ma 
rislrelle erano ancora , c poco stimate tali medicatine , e solo 
al principio del secolo dccimosesto per mezzo del celebre Pa- 
racelso operò la chimica un’osservabile rivoluzione nella me- 
dicinn. Halle r considerò sì notabile questa influenza, die diede 

il nome di chimico al periodo che abbraccia i medici di quel- 
l’età. Dispreizali, dice, gli autori greci egli arabici , abban- 
donala l’osservazione delle malattie , trascurata la dieta , e in 
nessun conto avuta la maniera di curare de’ secoli precedenti, 
si ridusse tutta l’arte della medicina a ricercare coH’ajulo della 
chimica rimedj efficaci e pronti , con cui arrestare il corso c 
tagliare subito la l'orza delie malattie (1). Questa chimica me- 
dicina non ottenne molto prospera sorte fuori della Germania; 
ma in quella acquistò in breve tanto credito , clic come dice 
il medesimo lJaller (2), alla fine del secolo decimoscsto non 
v’era appena principe alcuno , che adoperasse altri medici clic 
i chimici. Capo e maestro di questa nuova medicina fu il Pa- 
racelso , il quale col suo vantato laudano c con moll’altri se- 
greti medicinali , colle sue chimiche e fìsiche cognizioni , con 
alcune cure maravigliose , apparenti o vere, e con molta im- 
postura , e ciarlataneria guadagnò gran nome c molli seguaci 
alla sua medicina , come di sopra abbiamo detto della chimi- 
ca (3). Oltre Paracelso cd i suoi scolari , venne poi il chi- 
mico jRuland, che col mezzo della sua arte compose alcuni nuovi 
rimedj, che tuttor conservano il suo nome , c sono di grande 
ajuto alla medicina. 11 Querce/ano pure, addettissimo alia setta 
del Paracelso , promosse molto quelle mediche novità, intro- 
duccndolc nella Francia , ed arricchì di alcuni suoi ritrovali 
la chimica medicinale. £ così alcuni altri in quel secolo se- 
guirono tale studio , e fecero riguardare come interessanti per 
la medicina le chimiche operazioni , finché poi nel seguente ve- 
nendo in loro ajuto il vari Etmani , le propagò per le Fian- 
dre c per la Francia , e si diede più vasto ed aperto campo 
alla pratica chimica cd alle chimiche teorie. Così potè dire con 
qualche verità 1 ’Haller (4) , che al principio del secolo de- 
cimo settimo era tutta la medicina europea divisa in due set- 
te, c che l’Europa meridionale era ancora tutta galenica; men- 
tre la settentrionale seguiva la chimica. Anzi il Jliverio , fa- 
moso medico del principio di quel secolo , ardì anche d’intro- 
durre nella scuola di Montpellier i chimici medicamenti ; cri 
alcune cure riuscitegli felicemente recarono a quella nuova dot- 

fi) Bibl. m«l. lib. V. (j) ibid. 

(5) Cnp. Iti, r . 2 | 7. (4t il,;d. lib. VII. 

ANDIIRS T VI. il 
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trina qualche passeggierà celebrità. Ma egli stesso seguitò an- 
cora a professare l’antica medicina , c eonlentossi soltanto d’ag- 
giungere a’ medicamenti galenici cd agli arabici altri non co- 
nosciuti dagli antichi, o certo da lui adoperati diversamente 
« con novità. Anche il Turquet de Mayerne cominciò parimente 
ad usare in Parigi di alcuni rimedj chimici , e nella sua Far- 
macopea propose non solo i medicamenti galenici , ma altresì 
molti chimici ; ed egli pure seguitò nondimeno ad essere gale- 
nico nella dottrina ; anzi , per fare l’apologià di tali rimedj, 
si mise a provare che potevano adoperarsi sicuramente senza 
violare in punto nessuno le dottrine d ’Jppocrale e di Galeno. 
Più lavorò per conciliare la medicina chimica colla galenica 
il Sennert , uno de’ più famosi e colli medici di quel tempo; 
ma nè questi pure ebbe miglior successo per la propagazione 
della chimica; ed egli stesso nella storia delle malattie, nelle 
cure ed in tutta la sua dottrina continuò a seguire gli antichi. 
Così per tali tentativi di questi medici non potè dirsi che la 
chimica medicina ottenesse miglior sorte di prima nell’Europa 
meridionale. 

l55. Van Blmont. 

Solo il van Elmont produsse colla sua chimica notabile ri- 
voluzione in quasi tutta la medicina europea. Uomo d’acuto in- 
gegno com’egli era , di sufficiente erudizione , e di genio vi- 
vace cd ardente, si diede con tutto l’impegno a promovere la 
medicina chimica , ed a deprimere la galenica; e , com’è più 
facile il distruggere clic l’edificare, riuscì più felicemente nel 
torre il credito alle scuole galeniche, che nel darlo alle chi- 
miche. Egli stesso racconta la storia dei suoi studj , le dispute, 
i dibattimenti , i contrasti che incontrò co’ galenici e cogli sco- 
lastici , e le vittorie che , com’era da aspettarsi nelle sue re- 
lazioni , dice d’averne ottenute. Ma qualunque sia stato l’esito 
di tali battaglie scolastiche , non fu certamente quale egli la 
bramava , la sua felicità nello stabilire la dottrina chimica , 
che cercava di sostituire alla galenica. Le nuove ed utili idee 
proposte sulle febbri , sul calcolo e su altri mali , i nuovi ef- 
ficaci rimedj inventati , e i non pochi suoi meriti nella chimica 
e nella medicina, benché oscurati da altre strane dottrine, e 
dalla ridicola nomenclatura AeWarcheo , del b!as e d’altri, gli 
guadagnarono nondimeno molti seguaci non solo nella Germa- 
nia , dove già era mollo in voga la chimica, ma eziandio nelle 
Fiandre e nella Francia , dove non era sì conosciuta; e la dot- 
trina vanclrnonziana conti i lini a dare qualche maggior corso alla 
chimica medicina. Ma non pertanto non giunse a far cambiare 
d’aspetto alla scieuza ; la medicina seguitò ad essere general- 
mente ippocratica e galenica: i buoni medici seguitavano le dol- 
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trine si teoriche, clie pratiche de’greci maestri, e sapevano fe- 
licemente applicarle,, ancor quando erano nuove e sconosciute 
le malattie , o usavano nelle conosciute di nuovi rimedj. 

1 56. Scoperte di altre malattie. 

Sembrava che la natura volesse produrre nuove malattie per 
esercitare gli studj de’ medici , ed eccitarli a far nuove osser- 
vazioni , ed a ritrovare nuove cure. Oltre le malattie sopra de- 
scritte , videsi verso la fine del secolo dccimoscslo comparire 
in Poitou una nuova sorta di colica , conosciuta anche poste- 
riormente da’ medici col nome di colica piclonica ; ed al prin- 
cipio del secolo seguente si prese il dotto medico Citesio a farne 
le convenienti osservazioni , e ad illustrarla colla dovuta di- 
gnità ( 1 ). La plica polonica fu anche un malore conosciuto solo 
alla fine del secolo precedente , e che occupò nel decimosetli- 
mo lo studio de’ medici di quelle genti che u’erauo molestate. 
Allora pure si fecero sentire le felibri porporine , che diedero 
ai medici molto da osservare , e che il fl torci (a) crede cono- 
sciute già dagli antichi, ma che certo erano state celate a’ mo- 
derni , ed allora soltanto s’incominciarono a discoprire. Cosi al- 
tri mali sconosciuti, o nuovi sintomi ne’ già conosciuti , eser- 
citavano l’ingegno e l’erudizione de’ medici , ed ampliavano le 
cognizioni delia medicina. 

157 . Santorio. 

Anche senza di essi si seppe aprire nuove vie nella medi- 
cina il Santorio, stabilendo nella traspirazione la sua teoria 
medica; ed un nuovo metodo di curare, die nell’alterazione 
della traspirazione ricercava le ragioni delle malattie , c ripo- 
nea tutta la pratica delle cure nel richiamare la traspirazione 
al conveniente suo stato. Per altra via eziandio giovò il San- 
torio al miglioramento dcH’artc medica, scrivendo un metodo 
di evitare tutti gli errori clic in quest’arte si commettono , dove 
fra alcuni pregiudizj di que’ tempi , c vai j difetti di stile c di 
metodo, molli bei lumi s’incontrano di pratica utilità (3). 

i58. Uso della scoperta della circolazione del sangue. 

Maggiore rivoluzione produsse in quei tempi medesimi alla 
medicina la grande scoperta dc\V sfrvejo della circolazione del 
sangue. Tante speculazioni agitale per lunghi secoli sul molo, 
o su la stagnazione degli umori nel nostro corpo , tanto studio 

( i) De novo ap. Tictones dol. col. bilioso. 
i) De febre porporata cpid. et pestìi, etc. 

(3) Metliod. vitaud. err. omn. qoi in arte ined. contingnnt. 

* * 
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su la vena , da cui fare si dovessero i salassi , tante teorìe su 
la nutrizione, su le febbri , e su altre materie mediche dovet- 
tero allora cadere a terra, e cedere il posto ad altre più vere. 
Il fegato, creduto per tanto tempo l’officina dove formasi il san- 
gue, perdè allora questa pregiata prerogativa , c trasferii la nel 
cuore, e le funzioni del cuore e del fegato c d’altri visceri 
furono conosciute nella loro verità , e servirono di guida a’ me- 
dici per ritrovare la giusta cura di parecchie malattie prima 
non bene intese. 

i5g. Altre scoperte anatomiche. 

Non fu tanto interessante per la medicina , ma le recò pure 
qualche vantaggio, la scoperta anatomica che contemporanea- 
mente a quella àe\V Arvejo fece 1 ’Asellio de’vasi lattei o chi- 
liferi, la quale fu in breve seguita dall’altre del riserbato jo 
del Pecquet , e de’vasi linfatici del Jludhek o del 11 artolini : 
certo le nuove scoperte anatomiche , che allora facevansi con- 
tinuamente, e le più chiare e giuste cognizioni che ne veni- 
vano della struttura del corpo umano, molto contribuivano 
alla cura delle malattie, e producevano de’ cambiamenti si 
nella parte teorica , clic nella pratica della medicina. Oltre di 
che tante novità ritrovate nella costituzione del nostro corpo , 
sconosciute affatto agli antichi , fecero prender coraggio ai mo- 
derni per lasciare i timori di discostarsi da quei maestri, e pen- 
sare da sè, consultando senza vani riguardi e senza preven- 
zioni la natura. E per lutto ciò il particolare studio clic nel 
passato secolo sì faceva dell’anatomia , ebbe grand’influenza 
nella nuova epoca clic aliar formavasi della medicina. 

i6o. Nuovi rimedj. 

L’affinità dello studio anatomico col medico c troppo imme- 
diata , per non doversi prevedere miglioramenti nella medicina 
dai progressi dell’analomia. 

iGi. Chinai 

Ma come mai aspettarsi da uno specifico suggerito da’ rozzi 
Americani notabilissimo cambiamento della maggior parte della 
medicina europea? Che sapevano gli Europei, per quasi un 
secolo e mezzo dopo la scoperta dell’America , della virtù feb- 
brifuga c e di tanl’allre medicinali proprietà della china, la 
quale è oramai diventata un rimedio quasi universale per tutti 
i mali? Gli Americani delle parti del Quito l’usavano comu- 
nemente; ma pochi Spagnuoli avevano notizia di questo loro 
uso. Solo dopo il i63o , ammalatasi d’ostinata febbre intermit- 
tente la contessa di Chinchon moglie del viceré del Petù, le 
fu mandato questo febbrifugo dal governatole di Loa , che nc 
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sapeva i pronti e 6Ìcuii effetti sperimentati ogni di da quegli 
Americani; e guarita la contessa con tal mezzo perfettamente, 
s’iucorninciò a conoscere dagli Spagnuoli , e comunicarsi da 
questi al resto dell’Europa la prodigiosa virtù di quella cor- 
teccia, e si diede principio alla rivoluzione ch’è poi seguita nella 
medicina. Vuoisi che già fino dal i 63 a il come di Chinchon 
portasse qualche poco di china in Ispagna , e la donasse a Giu- 
seppe Villelolel. Ma certo è che solo nel 1640, ritornati que' 
viceré nella Spagna, il loro medico Giovanni di Foga ne vendè 
gran copia , insegnò ad usarla opportunamente , e ne rese co- 
mune la notizia e l’uso, finché poi, trasportata a Roma dal 
cardinale di Lugo , ottenne l’universale celebrità. Al principio 
adoperavasi solamente nelle quartane , poi anche nelle terzane 
e uelle- intermittenti benigne; si passò quindi od usarla nelle 
terzane spurie, sì semplici che doppie, fuorché nelle perni- 
ciose, e a queste eziandio venne posteriormente applicata» 
e generalmente in qualunque febbre , purché avesse deU’inler- 
mitlente, accorrevasi tosto alla china. Era. ben da aspettarsi 
che tanti miracoli di quel nuovo rimedio eccitassero l’invidia 
e la contrarietà di molti professori attaccati agli antichi me- 
todi , che non conoscevano tali virtù; e molti infatti si leva- 
rono contro la china , o diminuendo i vanti della sua effica- 
cia , o ricercandovi soggetti di accusa pe’ danni che falsamente 
le attribuivano. Cosi il Chifflel , il Plemp e molti altri non, 
solo sbandirono dalla loro pratica questo celebrato rimedio, 
ma ne fecero negli scritti acerrime impugnazioni. Ma le stesse 
impugnazioni , come spesso suole accadere, contribuirono a dare 
alla china maggiore celebrità; dacché il Darla nella Spagna, c 
nell’Italia il Dado presero con molt’impegno c con copia d’eru- 
dizione la sua difesa contro il Mohy, il ChiJJlet ed il Plemp ; e 
le dotte loro ragioni, e particolarmente la chiara e sincera storia 
che diede il Dado de’ prodigiosi effetti che fino dalla sua intro- 
duzione nell’Europa costantemente aveva sempre prodotti, c la 
risposta che l’imo e l’altro fecero compiutamente alle vane ob- 
biezioni degli avversar}, servirono a mettere in maggior credilo 
quel febbrifugo, ed a propagarne più l’uso (1). Nè fu ron soli 
il Darla ed il Dado che uscissero a difendere le virtù bene- 
fiche della china : già prima di tulli il gesuita Falri aveva sotto 
il nome d’ Antimo Conigio pubblicato un opuscolo col titolo 
Pulvis peruvianus vindicatus ; e poi dopo il Barba ed il Bado 
soprannominati, il Manginoti il cT Acquiti, il Sidenam e mol- 
li) Barba , Vera praxis ad carat. tcrtiauac ctc Bado, Anastatis cort. 
peruv. 1 , chituc delens. ooatra venni. Jac. Chifflot , gemitusque V. F. 
riempii. 
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l’allri presero parimente le sue parti; e il Nigrisoìi radunando 
Riscritti apologetici della medesima, pubblicali dal Mongi- 
not , dal D/egny e da alcuni altri, ed illustrandoli colle sue 
annotazioni , diede fuori un volume, a cui ardi d’apporre per 
titolo La febbre, espugnata colla china (1); e poi anche il Mor- 
toli (a) e il Torli ( 3 ) portarono più avanti e fecero trionfare 
più gloriosamente la forza febbrifuga della medesima. Questa 
poi ha anche mostrata la sua virtù tonica , l’antisettica ed al- 
tre, cd lia somministrato a’ medici un nuovo e quasi univer- 
sale ajuto per la cura delle malattie, ed ha prodotto in tal 
guisa un notabile cambiamento in tutta la pratica della me- 
dicina. 

162, Ipecacuana. 

Anche l’ipecacuana, radice venuta parimente dall’America 
nell’Europa poco dopo l’introduzione della china , fu di gran- 
d’uso nella medicina. Il primo a farla conoscere agli Europei 
fu Guglielmo Pisane , il quale nella sua opera pubblicata in 
Amsterdam nel 1648 su la medicina del Brasile, commendò 
con molte lodi le virtù di quella radice , di cui aveva veduti 
in un tenesmo molestissimo e in altri mali , felicissimi effetti (4). 
A'el ib.jq fu per la prima volta conosciuta nell’Europa , dove 
dal medesimo Pisane l’ebbe yilriano Pive sio ; ma non venne 
cosi presto ricevuta nell’uso medico, e solo nel 1G86 , quando 
un mercante francese, Grenier, ne portò in Europa una grossa 
porzione, cd insegnò al dello Stazzo il metodo d’adoperarla , 
s’incominciò a farne uso ed a sentirne i bramali effetti. Al prin- 
cipio solo couoscevasi la sua cilicacia nelle dissenterìe ; ma poi 
si vennero scoprendo l’altro sue virtù, e si riconobbe l’ipe- 
cacuana pel migliore degli emetici, e divenne uno de’rimedj 
più usitati nella medicina. E così anche questo s peci fico inse- 
gnatoci dagli Americani ha introdotto- in questa scicuza noq 
picciolo cambiamento. . 

i 63 . Novità negli scritti medici. 

I maggiori lumi che si nella parte fisiologica, clic nella far- 
maceutica ogni di s’acquistavano, animavano i professori a cer- 
care nulle stesse opere mediche qualche sorta di novità. Cosà 
Carlo Pisane, lasciando la solila carriera de’ commenti d’/ya- 
pocrale e di Galena, e do’ comuni trattati e corsi di medici- 
na , si prese in particolare ad esaminare la uatura , le cagioQÌ 

(il Febris China-chioao espugnata. 

(2) De Proteiformi interiniti, febria genio, 

(3) Therapeutice speciali». 

(4} De medieiua biasilieuii li b. fi. 


Digitized by Google 


CAP. VII. DELLA MEDICINA 1 35 

c i rimcdj delle malattie popolari (t), e precede in qualche 
modo l’utile opera del Tissot toccante queste materie (a). Se 
ora si vantano con ragione di qualche origina lilà le opere Della 
salute de’ letterati del medesimo Tissot , Della polizia medica 
del F ranch j e Della medicina domestica del Duncan , non 
meno dovevano allora aver questo vanto La polizia medica 
àe\V Hoerningh , Il medico domestico , e II farmacopea fami- 
liare del Guiberl , e il libro Della salute delle persone di toga 
del Plemp (3). Non trattò già aque’tempiil Renaudot della 
cura delle malattie col mezzo del magnetismo, sul che tanto 
vanto di novità s’è pretesa di fare in questo secolo? (4) Non 
sono un’opera classica ed originale le questioni medico-legali del 
celebre archiatro pontificio Zacchla , dove tanti bei lumi me- 
dici in si nuova forma s’espongono? (5) L’erudizione, la cri- 
tica e la sagacità nella lezione e nell’intelligenza degli antichi 
formano il pregio delle opere del Reinesìo, che le distingue 
gloriosamente dalle altre opere medicali. La storia letteraria 
della medicina trovò parimente a quel tempo eruditi medici 
che l’illustrassero, il Moreau, il vari der Linden , il Conrin- 
gio ed alcuni altri. Ancor dopo tanti scritti de’ soprannominati 
Spagnuoli c di molti altri , particolarmente degl Italiani , ha 
saputo V Eredia scrivere opere originali su le febbri c su l’an- 
gina maligna, nelle quali opere, dice il Piquer (6), si tro- 
verà tanta copia di sentenze, che basti a curare opportuna- 
mente tai mali, e nelle quali il francese le Fevre de Ville- 
brune riconosce V Eredia abile medico, di sanissima pratica, 
che con tanta sicurezza esamina gli errori di Galeno, Valle- 
rio , Mercato ec., e che ha detto quasi tutto ciò che s’è potuto 
scoprire nella pratica dopo del Sidenam (7). Dopo tante edi- 
zioni d Tppocrate e tante di Galeno latte da’dotti medici, si 
seppe rendere benemerito della medicina il Chartier colla eru- 
dita erudita c magnifica edizione, in cui si presentano unita- 
mente le opere di que’ due maestri. Così in varie guise pro- 
curavano i medici di quel tempo distinguersi con qualche sorta 
d’originalità; e la medicina con tante opere d’ogui maniera ac- 
quistava sempre maggiori rischiarimenti. , 


(lì Disc. de la nature cc. des malad. poput. 

(il Avis au peuple ec. 

! 3) De togatorum valet. tuenda. 

4 ) Conforence* publiques, ou Questioni acad. ec. tom. II. 
(5) Quaestioues inedùu-legales , in qoibus etc. 

(f>j De hisp. nied. iii'taur. 

( 7 ) V. Cavawillcs, Obscrvution* sur l’uri. Espagnc cc. 
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164. Francesco Silvio. 

Ma la più notabile novità, che ri ce rè allora questa scienza, 
venne dalla dottrina del famoso Francesco Silvio , il quale 
facendo uso delle opinioni cartesiane c delle chimiche teorìe, 
introdusse una medicina che potè sembrar nuova ed originale, 
c riportare il titolo di Silviana. Benché seguace in gran parte 
«lei va/i Etmani , seppe abbandonarlo nelle strane opinioni , 
che questi portava dell ’archeo e d’altre simili stranezze j e 
lasciate parimente da parte le quattro qualità de’ galenici, su 
cui fonda vausi nelle scuole le teorie delle cagioni e de’ rimedj 
delle malattie, fece gran conto delle fermentazioni , ricorse 
spesso al succo pancreatico cd alla bile , ripose le cagioni de* 
morbi ne’ viziosi fermenti , e particolarmente nell'acetosità e 
nella viscosità , c ne ricercò i rimedj negli alcalini volatili , 
c ne’ diaforetici , negli aromi , nelle essenze ed in altri simili, 
c formò un sistema medico , che potè parere suo proprio , c 
clic ottenne molli seguaci. 

i 65 . Tachenio. 

Celebre chimista fu poco di poi il Tachenio , autore di al- 
cuni sali che si chiamano tachenjani , ma encomiatore parti- 
colarmente del sale viperino , su l’iuvenzione del quale ebbe 
ritolto a contrastare pollo Zwelfer che ne pretendeva tutto Fo- 
llare , e l’accusava di plagio, 11 Lauthier fece l’apologià del 
vati Elrnonl (1). Elmonziani pur furono il Grembs ed il Wa- 
gner , e vollero sostenere il decantato arc/ieo del loro maestro. 
Ala il chimico più famoso , encomiatore parimente del detto 
archeo , fu il medico PVepfcr , il quale alla dotta pratica di 
pliuico sapeva unire la diligenza e laboriosità d’attento speri- 
mentatore ; c i suoi trattali su l’apoplessia e su la cicuta ac- 
quatica lo mostrano ugualmente valente lisiologo ed anatomico, 
phe dotto medico. Attaccali al sistema del Silvio , cd anato- 
mici c medici stimati furono Graaf , il Craanen ed altri pa- 
recchi. E cosj sempre più crescevano i seguaci della chimica 
medicina , e la scienza medicinale acquistava anche per que- 
sto rqeuo più lutqi e migliori ajuli. 

(66. Schneider. 

D’altro studio p d’altra erudizione era Jo Schneider, il quale 
Versalo nella vasta lettura d’innumcrabili libri medici , sin- 
golarmente dcgl’luliaui , scrisse di varie materie con gran co- 
pia d'erudizione , ma principalmente tutoruo a’ catturi profuse 


(i) il'.'lmontu cc 
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tanta dottrina medica e fisiologica, che meritò d’essere in que- 
sta parte riconosciuto da’ medici come autor classico o magi- 
strale ; il primo cho evidentemente mostrasse la falsità delle 
teorie galeniche su’ catarri ; il primo che , coutra la comune 
opinione delle scuole , facesse vedere non esservi foro alcuno 
nella testa dell’uomo, per cui, come allor da tutti credcvasi, 
gli umori del cerebro scorressero nel palato j c scancellasse cosi 
non solo un errore anatomico ricevuto da lutti , ma infiniti altri 
errori patologici e pratici , che su quello fondavansi a pre- 
giudizio della vera medicina ; egli in oltre confutò parimente 
alcuni falli del Fesalio e d’altri medici rinomati , e diede in 
somma un’opera che , in una materia comune c in apparenza 
picciola , contiene utili scoperte e copiosa cd interessante dot- 
trina. D’alto merito eia pure l’Inglese fVillia , benché anch’egli 
inclinasse molto alle ipotesi chimiche ed all’effervesccnze e ler- 
meutazioni , su le quali scrisse distintamente , ed a cui spesso 
ricorse nelle dotte opere che ci lasciò su le febbri , su la pa* 
tologia del cerebro e su la farmacia (t).Così parimente il .LDe- 
lincourt , il Pf'elac/t , il Iionnel cd altri nou pochi contribui- 
vano ognora più all’onore della medicina. 

167. Altre nuove malattie. 

A maggiore illustrazione della medesima riservò la Datura 
anche a que’ tempi nuove specie di malattie , che eccitassero 
gl’ingegni de’ medici a ben conoscerle cd a curarle opportu- 
namente. 

168. Rachitide. 

Allora si scoprì la rachitide che il Zeviani , contro il pa- 
rere del Glisaonio e degli altri medici , vuole riporre fra i 
morbi riconosciuti già dagli antichi (2); ma che certo solo verso 
il 1620 cominciò ad essere riguardata da’ medici con qualche 
distinzione , dacché allora cominciò a fare stragi nella parte 
occidentale dell’Inghilterra , passò quindi a Londra , s’è poscia 
propagata anche alle nostre parti , e diventata troppo comune 
a danno dell’umanità. Al principio non conoscevasi questo male, 
nè si sapeva distinguere sotto alcun nome particolare: il Glis- 
son si diede a studiarlo con diligenza, e sentendolo nominare 
richets da' paesani , gl’imposc il nome di rachìtide , che ha poi 
conservato costantemente. Per buona sorte della medicina cadde 
questa nuova malattia nelle accurate mani del do.lto profes- 
sine di Canlabrigia Glisson. Quante osservazioni noti fece egli 
per cogliere i sintomi caratteristici di tal male ? Quante ricci- 

(1) Db libribin Palhol. cer. et nervosi gen. spccini. et Pliarinac. latioual. cc, 
(1) Della cura de’ bambini attaccati dalla rachitide cap. II. 
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che per ritrovare le vere ragioni die lo producono , e poterle 
opportunamente prevenire ? Dopo molle e molte incisioni di 
corpi rachitici , ne potè fare un’analomica descrizione , e co- 
noscerne la vera sede e la propria sua natura. A.lle sperienze 
ed osservazioni sue proprie unì anche quelle U’alcuni altri , 
come del Paget , Goddard , French e PF righi , e a lutto ag- 
giunse un’attenta meditazione e un giusto raziocinio; e ditali 
ajuti munito entrò a trattare questa nuova c sconosciuta ma- 
lattia , e potè darcene , come fece realmente, una piena istru- 
zione. Del nuovo male scrissero parimente il Baie ed il Re- 
gennorier , i cui scritti uscirono alla luce unitamente a quello 
del Glisson per maggiore illustrainchto della materia. Del me- 
desimo trattò poco posteriormente Gherardo Boale fiammingo, 
ajutato da’ lumi di suo fratello ch’era, medico nell’lrlanda, e 
molt’altri medici d’altre nazioni fino a’ uostri di si sono stu- 
diati direcare uuovi lumi a questo importante soggetto. A quei 
tempi medesimi venne un nuovo morbo, chiamato da Tedeschi 
derf riesci , roso 'la, che attaccava le puerpere; e tosto il PFelsch si 
diede la giusta premura di farlo conoscere (i). Non erano nuove 
malattie , ma erano bensì affezioni che potevano dirsi nuove , 
perchè non trattate dagli altri, quelle che volle osservare distin- 
tamente Antonio Boale fratello del sopraddetto Gherardo (2). 
Cosi le nuove e sconosciute malattie, e le nuove o non osservale 
affezioni nelle già conosciute, davano degna materia alio studio 
de’ medici, è facevano crescere i lumi eie cognizioni in tutta 
la medicina, 

169. Medici italiani. 

L’Italia intanto , senza offrire nuove .malattie da osservare , 
e senza abbracciare i sistemi chimici , che altrove si ricerca- 
vano con tanto applauso , aveva valenti medici di cui potersi 
gloriare , e faceva lodevoli progressi nella medicina. 

170. Redi. 

li genio analitico del Redi nelle sperienze fìsiche che gli 
scoprirono tante utili verità , si comunicò anche al suo studio 
medico , c gli fece cogliere giustamente il vero , sì nella pra- 
tica , che ne’ pochi punti di teorìa che volle toccare: le stesse 
sue sperienze ed osservazioni tiaturalislichc servivano a mag- 
gior lume della medicina , sì intorno al velcuo delle vipere, 
che su le cose naturali venute dalle Indie , e su gli animali 
viventi, che si trovano negli animali viventi. 


(1) Hist. mcd. norurn isturo puerprrarum moritura contiiiens , qui ipsis 
der Fro-sel dicitur. 

(i) Observatiuues uicd. de aflùctibus omissis. 
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171. Bellini. 

Da lui e dal Barelli potè in qualche modo prendere esempio il 
Bellini per pollare alla medicina una nuova teoria , e stabilirla 
su le leggi della meccanica. Se v’era medico o matematico ca- 
pace di riuscire felicemente in sì ardua impresa , quest’era 
certamente il Bellini. Versato intimamente pe’ suoi lumi ana- 
tomici nella cognizione di tutte le parti sì solide clic fluide 
del corpo umano , della loro mollezza o durezza , costruzione 
c figura , degli urli d’alcunc , c della resistenza d’altre , del- 
l’estensione o della ristrettezza de’ vasi , del peso c della leg- 
gerezza , della densità c della rarità degli umori , ed al- 
tronde istruito a fondo nelle matematiche teorie sul molo e 
su l’equilibrio de’ corpi , poteva in qualche modo assumersi 
l’impeguo di spiegare tulli i fenomeni, che nell’uomo sano ed 
infermo si osservano secondo questo teorie , e di ridurre la 
sanità c le malattie del corpo umano alle leggi della mecca- 
nica. Ma ella è troppo complicata la fabbrica del nostro corpo, 
c troppo è involuto c sottile il meccanismo di questo mirabile 
microcosmo , per poterlo assoggettare a simili speculazioni ; e 
noi vediamo tutti i giorni clic alcune leggi della natura , clic 
colgonsi in grande e si piegano a’ nostri calcoli , ci sfuggono 
qualor vogliamo applicarle a’ corpi troppo minuti , e a rela- 
zioni soverchiamente involute. Se il Newton che sì maravi- 
gliosamente ridusse alle sue leggi dell’attrazione i fenomeni di 
tutti i cieli , c maneggiò , secondo il suo piano senza trovar 
resistenza , gli andamenti tutti degl’immensi corpi celesti, non 
potè riuscire ad assoggettare ad essi i corpi del nostro globo, 
(• dovè abbandonarli alla loro caparbietà , senza esser capace 
di regolare secondo le stabilite leggi dell’attrazione i compli- 
cali lor movimenti , può bene consolarsi il Bellini , se le in- 
gegnose c dotte sue teorie si sono trovale col tempo più spe- 
ciose che vere , c non mollo opportune alla pratica utilità della 
medicina. Egli nondimeno fece un gran vantaggio alla sua 
scienza , mentre in mezzo a’ ghiribizzi scolastici e chimici volle 
trarla da’ sistemi galenici ed arabici, e da’ capricci elmonziani 
c silvia»! , c stabilirla e fissarla su le matematiche verità. E 
infatti il Boera/iave , giusto giudice in queste materie , tiene 
in tanta stima la dottrina del Bellini , che non trova chi gli 
si deggia anteporre , e appena uno o due che gli si possano 
paragonare (») ; e VHaller , che pur non è troppo favorevole 
alla medicina belliniaua , chiama nondimeno ingegnosa la sua 
teorìa , c dice , clic il Bellini vide in varj punti la verità (2). 

(1) Piaci, ad Opusc. alinua Bellinii , ed. Lryd. 1717. 

(1), JJib. mcd. tomo Ili, 1 . IX, J. DCCV 11 . 
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173. Mutpighi. 

Lasciando da parte il Bellini , basta citare il nome del Mal- 
pigli i per far nascere idee grandi de’ lumi venuti in Italia alla 
medicina : le sue cognizioni anatomiche e naturalistiche non 
gli permettevano di contentarsi di vani sistemi , c l’obbliga- 
vano a ricercare nelle cose mediche , ugualmente che nelle 
altre , le sode ed utili verità. Le notizie naturalistiche c l’e- 
rudizioue nella storia della medicina distinguono gloriosamente 
il merito di Leonardo da Capoa , benché poco favorevole alla 
medica professione. Nome illustre è in questa scienza quello 
di Luca Tozzi , che non solo nella grand’opera del corso in- 
tiero di medicina teorica e pratica , ina altresì nell’opuscolo 
sul cade , sul thè e su la cioccolata , mostrò quanto fosse il 
medico suo sapere. Amelie Luca Antonio Porzio si fece mollo 
stimare nella medicina : il suo libro intorno al salasso , l’a- 
pologia di Galano c altri opuscoli lo fanuo vedere medico giu- 
dizioso , come la dissertazione su le mofetc lo mostra valente 
naturalista , e come è veramente originale nella dotta opera 
della salute de’ soldati (1) , nella quale prima d’ogni altro 
applicò ad usi militari la medicina. La fresca età in cui mori 
il Baglivi , non gli tolse la gloria di trasmettere il suo nome 
alla dotta posterità che ritrova nelle di lui opere maturità di 

5 iudizio , c copia d’eradizione superiore a’ suoi anni , c degna 
elio studio de’ buoni medici. Anche nella chirurgia ebbe a 
quel tempo l’Italia professori che l’illustrarouo. 

1 173. M. Aurelio Severino. 

Nome illustre si fece colla pratica e colla dottrina chirur- 
gica il napolitano M. Aurelio Severino , c con sommo ap- 
plauso giravano le sue opere per le mani de’ più celebri pro- 
fessori di tutta l’Europa. Fortunio Liceto c VAiveo le legge- 
vano con incredibile diletto , e non minore profitto, non sina 
magna jucu uditale et utilitale : e dell’opera particolarmente 
degli abscessi elle Ermanno Corringio chiamava aurea, acuì 
non v’era la simile in quell'età , diceva Gasparo Hojfman 
di averla letta con istupore , leclurn a me est , ( nihil fingo ) 
cum stupore. Ben giustamente pertanto il riguardava Paolo 
Zuccàia come persona , a giudizio del mondo , delle maggiori 
che avesse la repubblica delle lettere. Avcvauo ben ragione, quanti 
volevano istruirsi a fondo in quell’arte , d’accorrere a Napoli 
per profittare de’ lumi del Severino ; e potè scrivergli con ve- 
rità Giovanni V elling : fiuit oliai queni a Gadibus ad Livitun 

(t) De tuililb in casliis tatuila valetudine. 
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inviscndum fama accersebat : fiodie ab infimo Germaniae re- 
cessi i , Belgio, Britannis , Danis , et ab ultimo Seplcnt rione 
ad te , virorum optime , Neapolim properant non . inama ca - 
> pila , sed solida et eximia virtù li s pectora , ingeniaque fedis- 
sima. Mollo parimente era celebralo per la dottrina chirurgica 
Ippolito di Parma , ed alcuni altri si distinsero in questa 
parte -, ma più di tulli il Magatli , il quale, al dire del Por- 
tai (1) , è stato il primo clic abbia semplificata la chirurgia , 
cd c autore di riflessioni e precetti degni d’un profondo filo- 
sofo , e d’utili scoperte di cui alcuni moderni si sono voluti 
usurpare il vanto. Lo studio delle matematiche c l’amore delle 
spcrienze cd osservazioni delle cose naturali , che a que’ tempi 
erano in vigore nella Toscana e in tutta l’Italia , ispiravano 
a’ medici italiani una finezza d’osservazioni c giustezza di pra- 
tica , che non erano ancor comuni agli altri medici; ma non- 
dimeno , siccome il 1 ledi , il Ma/pighi , il Sorelli c la mag- 
gior parte dei medici di quell’età nou diedero molte opere 
puramente mediche , nè cercarono d’abbracciare tutte le parli 
della medicina , e formarsi dottori universali della medesima; 
così non vennero a quella medica celebrità , che altri ioj'sc 
senza maggior merito hanno ottenuta. 

174. Etmullero. 

Tale è a giudizio di molti l 'Etmullero il quale , quantun- 
que morto in età giovanile , lasciò scritte tante diverse opere, 
che formano un corso intiero di medicina. Egli è vero , clic 
mostra troppa affezione per le chimiche opinioni , e per certe 
virtù immaginarie che vuole attribuire alle piante ; ma dà poi 
tanti lumi per la manipolazione de’ medicamenti , per le chi- 
rurgiche operazioni , e per tutta la pratica delle cure, che c, 
c saià presso i posteri rispettato come autor classico 0 magi- 
strale pe’ chimici , pe’ chirurghi c pe’ farmaccuti. 

175. Bonnet. 

Non avrà avuto per avventura il Bonnet un genio attivo c 
sottile per poter procacciare avanzamenti alla medicina con 
originali scoperte ; ma ha saputo rendersi benemerito della me- 
desima colla dotta collezione che ha formato delle dottrine di 
tutti gli altri medici , e clic può servire per una intiera bi- 
blioteca di patologia. 

176. Accademie. 

Non un sol uomo , ma intiere società d’uomini s’incomin- 
ciarono allora a- dedicare alla cultura della medicina. La So- 

(1) Hist. ec. tom, II, cap. XX. 
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ciclà reale di Londra e l'Accademia delle scienze di Parigi 
contavano Ira’ loro membri non pochi medici , e unitamente 
alle altre scienze naturali illustravano la medicina. Ma tutta 
era a questo fine destinata una società di Germania, che pren- 
deva per nome il titolo de’ Curiosi della natura , e nel 1670 
incominciarono a pubblicarsi l ’ Effemeridi medico- fisiche di que- 
sta medica società (l). £ da tali corpi in quel solo oggetto 
occupati quali vantaggi non dovevansi sperare? E quanti bei 
lumi infatti non se ne sono ricevuti? 

177. Trasfusione del sangue. 

La trasfusione del sangue fu un soggetto che occupò molto 
a que’ tempi l’attenzione de’ medici , e vive dispute s’eccita- 
rono fra essi sul profitto che poteva recare alla risanazione de- 
gli ammalati tale trasmutazioue. Molte furono le sperienze clic 
riuscirono felicemente negli animali , mentre poche ebbero 
ugual sorte nell’uomo; pure anche in 'questi se ne videro al- 
cune , che ottennero tosto il bramato effetto ; altre all’incon- 
tro furono fatali al malato , altre per poco tempo giovevoli , 
ebbero poscia un fine funesto. Cosi tanto dai fautori che dai 
contrarj della trasfusione si potevano con verità citare esempj, 
che favorissero l’uno e l’altro partito ; e la causa , tuttoché 
caldamente agitata , restava sempre indecisa, finché alcuni lu- 
tali eventi, una severa proibizione del parlamento di Parigi, 
e più di lutto il raffreddamento dell’uno é dell’altro parlilo , 
fecero cadere in abbandono questa medica novità. 

178. E’ so nella medicina delle liste mortuarie. 

Per altra via aggiunse il Gratini un nuovo lume alla medi- 
cina , accrescendo , per cosi dire , d’un luogo medico la sua 
topica. I nccrològj , o le liste annuali de’ morti delle città e 
provincic s’erano istituite ad usi politici cd economici ; e Lon- 
dra aveva a questo fine i suoi necrologi , benché ancora mollo 
imperfetti : il Gratini dopo il ifiGo pensò di servirsene ad u>i 
medici ; mostrò l’utilità , che da tali liste mortuarie può rica- 
vare il medico e la medicina , c aprì questo campo per far me- 
glio conoscere la forza delle malattie, la robustezza, o debo- 
lezza nelle differenti età e ne’ sessi diversi, la costituzione del- 
l’atmosfera , la natura delle acque e degli alimenti , cd altie 
cose essenziali alla conveniente cura delle malattie , particolar- 
mente dell’cpidemicbc che, senza l’uso di tali nccrologj , solo 
imperfettamente c con difficoltà si potevano conoscere. L’uso clic 
n’hanno poi fatto i medici , e la peffezionc a cui sono stale con- 
fi) Misceli, curios. epliemer. ec. 
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(lolle da’ medesimi tali notizie, provano il melilo di questo l'e- 
lice pensiero del G ranni , e quale graia riconoscenza gli deg- 
gia per esso la medicina (1). Verso quc’lempi s’introdusse al- 
tresì nella medicina una ricerca , clic lia mollo occupalo ed oc- 
cupa ancora presentemente lo studio de’ professori , cioè di tro- 
vare un metodo facile e d’uso popolare d’assistere agli annegali 
- c liberarli dall’aslìssia. 

179. Soccorso per gli annegati. 

11 primo, a mia notizia , che abbia scritto su questa materia 
fu un pastore caritatevole della chiesa di Diltcrspac, Sebastiano 
Albino, il quale ritrovò un suo metodo , c in lingua volgare 
con islilc adattalo all’intelligenza del popolo lo spose al pub- 
blico. Sono di poi venuti fuori tanti metodi , e tanti libri su 
questo punto , che un’intiera libreria se ne potrebbe formare, 
e, ciò ch’è strano e curioso, in mezzo all’immensa copia di tali 
melodi , non se n’è rinvenuto ancor uno, che abbia ottenuti i 
su irrag j della maggior parte de’ dotti , e venga ricevuto gene- 
ralmente da’ popoli , o almeno dalle società in Amsterdam, in 
Parigi e in Londra a qricsto fine istituite. In tale stato nova- 
vasi la medicina, illustrata colla notizia di molle nuove ma- 
■ laltie, e colla più giusta cognizione d’altre analoghe a queste, 
arricchita di nuovi rimedj trasportali dal Nuovo mondo, c d’al- 
tri inventati c manipolati dai chimici , accresciuta di nuovi lumi 
d’anatomia c fisiologia , rischiarala con molte nuove c più esatte 
osservazioni , e colle sperienze di nuovi metodi di curare, alcuni 
trovali utili , ed altri sbanditi come inutili , o lalor anche dan- 
nosi , trattata da’ filosofi , da’ naturalisti , da’ chimici , da’nia- 
temalici c dagli eruditi , e coltivata dalle più dotte accademie 
c società, era certamente venula a molla ampiezza c vastità; 
ma rimaneva ancora lontana di toccare la perfezione. Domina- 
vano in tutta la medicina i sistemi c le ipotesi , dividevansi 
le scuole in galeniche e chimiche; ccrcavnnsi le cagioni delle 
malattie , ricorrendosi da alcuni vagamente alle quattro notis- 
sime qualità , e da altri soltanto alle viziose fermentazioni, c 
si curavano dagli uni e dagli altri secondo il proprio sistema; 
altri, abbandonate tali ricerche, non pensavano che a medi- 
camenti forti ed attivi , a preparazioni chimiche , ad artificiose 
composizioni ; altri studiavano di sottomettere le malattie c la 
sanità a’ calcoli della statica c della meccanica , e tulli face- 
vano la medicina sistematica ed ipotetica , nè più conosccvasi 
la semplicità ippocratica , quella semplicità clic segue nelle sue 
operazioni la natura, e con cui vuole essere trattata da chi dee 
secondarla nella cura e nel governo della Salute dc’corpi umani. 

(1) Natura’, and. polit. obscrr. madc upon. thè bills of mortuliiy. 
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180. Sidenam. 

In questo stato della medicina venno a trattarla mi uomo 
quale richicdeasi per produrne la conveniente rifórma, il ce- 
lebre inglese Sidenam. Una mente quieta c soda , libera da’pre- 
giudizj c da prevenzioni , un giudizio posato e maturo, un oc- 
chio acuto e sicuro per fare le giuste cd esatte osservazioni, un 
animo docile c pronto per piegarsi agli avvisi della natura , 
sono le doti con cui s’accinse il Sidenam ad illustrare la me- 
dicina , e ridurla alla desiderata semplicità. Egli non si cuiò 
di andare in cerca delle primitive c rimote cagioni delle ma- 
lattie , c si contentò di sapere ciò ch’era ovvio c facile ad ac- 
certarsi , osservò molto , si ne’fenomeni delle malattie che nei 
medicamenti , come e quando giovassero , ovvero pregiudicas- 
sero, esaminò molto l’inclinazione della natura, cambiò in molte 
cose il metodo di curare , e stabilì una medicina facile e piana 
conforme all’ippocratica semplicità, li principale suo studio fu 
su le febbri acute e sul vajuolo, sbandì in esse i calidi e gli 
alessifarnraci , pensando che la natura più avesse d’ uopo di 
freno clic di stimolo ; acidi , refrigeranti e salassi voleva che 
fossero l’armi clic dovessero soggiogare il malore. Questa dot- 
trina del Sidenam venne abbracciata dalla maggior parte dei 
medici , e singolarmente dal Boeraiiave : ma altri poi studiando 
più intimamente la materia, gli accordarono bensì l’uso di tal 
metodo per le febbri clic uniscono dell’infiammatorio , ma non 
così per le nervose c per le maligne. Delle febbri intermittenti 
parlò anche con molta esattezza e con qualche originalità , c 
amplificò grandemente l’uso della china, che allora incomin- 
ciava ad essere universalmente conosciuta; e benché egli al prin- 
cipio volesse mettere qualche restrizione all’applicazione di quel 
febbrifugo, docile com’era cd amante della verità , confessò poi 
di non averla mai veduta 'nuocere ad alcuno , c d’averla sem- 
pre trovala efficace c lodevole , come s’è confermato posterior- 
mente colle continue sperienze. Da lui abbiamo imparala la vera 
storia c descrizione del vajuolo , c la distinzione del medesimo 
in confluente c discreto , e il metodo di curarlo che a un «li 
presso or seguiamo. E generalmente non solo in queste, ma in 
quasi tutte le malattie ha ottenuto il Sidenam ciò ch’egli stesso 
dice d’avere ricercato con tutto rauimo,cioc di far acquistare 
alla medicina metodi di risanare più sicuri , c clic dopo la sua 
morte la cura delle malattie venga amministrala con maggiore 
certezza. È dunque ben di dovere che i medici riguardino il 
Sidenam come il loro esemplare e maestro, c che noi tulli pro- 
fessiamo all’illuminato suo zelo grata riconoscenza. 
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181. Harris. 

Intanto che il Sidenam ricavava tanto vantaggio alla medi- 
cina, non era egli solo che nella sua patria si distinguesse nella 
sua cultura. Con temporanea niente fioriva V Harris il quale, oltre 
varie altre opere, si prese in una particolarmente sa illustrare 
le malattie acute de’ fanciulli, volendo giovare perfino dall’in- 
fanzia all’umanità. 

l8a. Musgrave. 

Nel medesimo tempo faceva onore alla medicina inglese il 
Musgrave , che scrisse con molla dottrina dell’artritide , nella 
quale dee stimarsi come autore classico c magistrale (t). 

183. Mortori. 

Medico di gran merito era Ricardo Mortori , a cui dobbiamo 
un’opera dottissima su le lisi, ed altre parecchie, oltre una mollo 
stimata su le febbri , dove ha saputo applicare opportunamente 
la china alle intermittenti perniciose, ed a’mali in cui non s’ar- 
diva d’adoperarla. 

184. Freind. 

Non la sola critica ed erudizione, ma la pratica della me- 
dicina ha distinto presso i posteri il nome del Freind. 

185. Mead. 

Le lezioni , gli scritti e gli esempj di questi famosi profes- 
sori formarono il giovine Mead in perfetto medico, che venne 
in breve rispettato come maestro da tutta la dotta Europa. Che 
sapevasi de’ veleni con tulli gli scritti de’ medici anteriori, fuor- 
ché vane teorie di caldi e freddi poco interessanti la medicina? 
Il Redi aveva scritto dottamente del veleno delle vipere , e 
disputalo aveva col Charas su tale veleno , o , per dir meglio, 
jsu la vera sede di esso; ma le loro sperienze potevano riguar- 
darsi più come naturalistiche che come mediche, e un buon 
trattato su’ veleni mancava ancora alla medicina. Il Mead è il 
primo che abbia insegnalo in qual guisa operino fisicamente i 
veleni , e quali effetti producano , e l’unico che abbia trattato 
nella piena lor estensione i veleni non solo degli animali , ma 
de’ vegetabili e de’ minerali , e gli abbia esaminati tutti per lu- 
me ed uso della medicina. Infiniti erano gli scritti intorno alla 
peste, nè v’era stato contagio alcuno in alcuna città o provin- 
cia , che non avesse eccitati molli medici a scrivere su tale ma- 
teria. Ma solo il Mead seppe trattarla in tutta la sua ampiezza; 
c la natura e l’origine della peste , le cagioni della sua pro- 
fi) De arthrit. anara. 1 interna. De arthrit. symptomatica. 
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pagazione , e la maniera di fermarla, e d’irnpedirne il conta- 
gio , tulio venne sottoposto al ddigcnle suo esame. Così ancor 
dopo il Sidenam scrisse del vajuoìo il Meati con interessante 
originalità. Cosi anche con profondità di dottrina , coti acutezza 
d’ingegno e con maturità di giudizio espose a’ medici <juale real- 
mente sia su’ corpi umani l’impero del sole e della luna. E ge- 
neralmente il Meati si mostrò in tutto un valente medico, onore 
c lustro della medicina inglese , regola ed esemplare dell’eu- 
ropea. 

186. Itamazziui. 

Non possedeva l’Italia un medico del grido c della cele- 
brità del Sidena/n e del Mead , ma poteva a ragione van- 
tarsi di produrne molti di merito singolare. Nome illustre si fece 
il Rama zzini colle sue storie della costituzione medica d’al- 
cuni anni , colle orazioni e con altre opere; ma ciò che lo fece 
conoscere e celebrare per tutta l’Europa, fu il gran trattalo delle 
malattie degli arlciici , a cui nessuno prima di lui s’era accinto. 
Che copia d’erudizione, che varietà di lettura e d’osservazioni 
ncll’csaminare distintamente rie’ minatori de’ metalli , negl’in- 
doratori , ne’ pittori, ne’ tessitori , ue’ facchini , ue’pcscalori, tic’ 
ferraj, cd in moltissimi altri a quali malattie sicno particolar- 
mente i professori di ciascuna di qucll’arti soggetti ! Non era 
egli pratico delle malattie de’ soldati ; ma oltre avere attenta- 
mente studiate le opere che su quest’argomento avevano scritto 
il Porzio, il Minderer c lo Screta, conferì molto coll’archia- 
tro del duca d’ilatinover (J-iorgìo Enrico BanstorJJT clic in cin- 
que guerre diverse sotto differenti armate aveva date lodevoli 
prove del medico suo sapere , c spose al pubblico quanto sì 
frequente ed illuminata pratica aveva insegnalo a quel dotto 
medico. Nella classe degli artefici ha voluto comprendere i let- 
terali , della salute de’ quali scritto aveva il Ficàio con astro- 
logiche sofisticherie , e senza pratica utilità ; ed egli esaminò 
non solo le malattie a cui vanno soggetti in generale gli stu- 
diosi, ma discese anche distintamente a’ particolari incomodi 
che piu proprii sono ad ogni studio particolari, e ad ogni 
classe di letterali-, cd ha potuto gloriosamente servire di guida 
al Ti sso t , che ha voluto col sodo suo giudizio c sapere vasto 
e profondo trattare di nuovo l’interessante materia della salute 
de’ letterati. A questo aggiunse anche un trattalo della salute 
delle monache, e poi altro . più ampio c copioso di quella dei 
principi; c diede insomnia un’opera piena c completa, elice 
stala ricevuta da tutta la colta Europa come classica e magistra- 
le. Fornito il Ramazzini di tanti bei lumi di medicina, come 
inai si lasciò trasportare da volgari pregiudizj, c invece di com- 
mendar l’uso della china-china ; teme a\'CYa fallo altre volle. 
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volle scrivere contro l’immaginalo abuso della medesima , c at- 
tribuirle de’ danni creduli dal volgo c da’ volgari medici , e 
smentiti dalle sperienze de’ dotti e giudiziosi? (i) 

187. Torti. 

Non restò però impunita questa sua senile debolezza, c il 
Torti col riguardo dovuto al rispettabile ottuagenario allor mor- 
to , ma con forza insieme e copia di ragioni, ribattè tutte le 
sue opposizioni, e difese, com’era ben giusto, le parti della 
china, a cui doveva si frequenti e felici cure e tanta celebri- 
tà. Il Torti poteva allora chiamarsi il medico della china ; egli 
la dava con più frequenza , con maggior copia c con più pro- 
fitto che non si faceva comunemente , e giunse ad usarla nelle 
febbri intermittenti perniciose , dove altri la credevano pregiu- 
diziale e nociva. Questa felice applicazione , e la speciale sua 
terapeautica dell’uso abbondante e pronto di quel febbrifugo 
in tali mali , ha coronato di gloria il medico sapere del Torti. 
11 Mercado , come abbiamo detto, fu il primo che sapesse bea 
conoscere e distinguere quelle febbri , e curarle in quel modo 
che allor potevasi , prima dello scoprimento della china; poi 
l’inglese Mortori contcmporaueamcute al Torli pensò di supe- 
rarle coll’uso del nuovo febbrifugo, come l’altre intermitten- 
ti, e diede parte al pubblico di questo suo metodo c de’ for- 
tunati suoi effetti. Ma il Torti , benché prevenuto dal Mortori 
nel pubblicare felici sperienze in questo particolare , seppe riu- 
scire ancora originale, e superò nel valore dell’opera chi l’a- 
veva preceduto nel tempo della pubblicazione. 11 nome stesso 
di febbri del Torli, con cui sono anche oggidì distintele in- 
termittenti perniciose, prova abbastanza quanto sia stato il suo 
merito non solo nella cura , ma nella trattazione delle me- 
desime; e il Torti sì nella grande opera della Terapeautica 
speciale, che nella risposta alla sopraddetta dissertazione dei 
Ramazzini , è stato uno de’ più valenti difensori c panegiri- 
sti, c de’ più benemeriti promotori della chiua. 

188. Lancisio. 

Contemporaneamente a questi due gran medici modenesi fio- 
riva in Roma il Lancisio, uomo a nessun altro inferiore nella 
dottrina. I due trattali delle morti improvvise e de’nocevoli 
ellluvj delle paludi levano il Lancisio alla classe de’ medici 
superiori , che si leggono e si studiano da tutte le nazioni 
c da tutti i secoli; e tale parimente si mostra nella descrizione 
dello cinque epidemìe che afflissero diverse città dello Stato 

( 1 } Diss. ile abusu (Jiinae-chinae. 
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pontificio, c in tulle le varie opere che in differenti generi 
diede alla luce a vantaggio della medicina. Egli è da per lutto - 
allento osservatore , giudizioso medico ed erudito scrittore. Cosi 
in varie parli i medici italiani facevano onore alla loro scien- 
za, e davano in qualche modo agli altri l’esempio eie regole 
di trattarla come conviene. Abbandonate le ipolesi scolastiche, 
senza impacciarsi in mislerj chimici , regolavansi per la cogni- 
zione e per le cure delle malattie co’ precetti de’ buoni maestri 
e con semplici osservazioni, e sostenevano la medicina italia- 
na in un decoroso stato, senza aspirare ad una privativa su- 
periorità. 

Diversamente conducevansi gli Alemanni. Attaccati general- 
mente alle chimiche dottrine, sapevano in gran parte trarne 
il profitto che da esse può ricavarsi , c migliorando colle loro 
chimiche operazioni la terapeutica, si credevano in grado di 
pretendere il primato sopra gli altri. Così vediamo a quel tempo 
due grand’uomini , lo Staili e l’ Iloff 'man , fare uso della chi- 
mica a vantaggio della mediciua , e meritarsi l’onore d'essere 
riconosciuti per maestri da’ dotti medici posteriori. 

i8g. Stahl. 

1 molti e bei lumi che, come altrove abbiamo detto ( 1 ), 
doveva alla chimica lo Stahl, c la gran fama che per essa 
aveva ottenuto, potevano in qualche modo scusarlo , se faceva 
per avventura troppo uso della medesima nella medicina , senza 
voler far conto delle notizie anatomiche , nò de’ meccanici ra- 
gionamenti. Egli tutto attribuiva, sì la salute che le malat- 
tie, ad un’anima immortale che viene ad essere 1 ’archeo del 
van Elmont , n forse , per dir meglio , la natura d 'Ippocrate 
e degli altri fisici; la quale anima abborrisce lo scioglimento 
del corpo, c tutti i movimenti di questo dirige a fine di dif- 
ferirlo quanto più possa ; onde derivano molli fenomeni e molte 
crisi del corpo sano c dell’ammalato; e le stesse febbri, che 
altro non sono clic sforzi dell’anima intesa alla conservazione 
del suo corpo, che accresce il moto e la separazione delle par- 
ticolc clic 1’aggravano. Quindi ad altro non voleva che servisse 
la medicina che ad ajutarcgli sforzi dell’anima , qualora sono 
utili, come lo sono comunemente, ca moderarli se talora rie- 
seon notevoli. E perciò pochi rimedj adoperava ; salassi , olj , 
pillole, nitro, sai marino e pochi altri miti e leggieri , e ri- 
cusava gli efficaci ed attivi , come l’oppio , la china ed altri, 
clic credeva contrariassero le mire della decantata sua anima, 
ossia della natura. Molte ed utili cose ha egli scritto su le ma- 

fi) Cap. III- 


Digitized by Google 


CAP. VII. DF.ILA MEDICINA lqg 

iallie nate dalle affezioni dell’animo, su le febbri in genera- 
le, su l’iiiliammagione , sul salasso, su le novità mediche , su 
gli errori nella piatica c su molte interessantissime parti dilla 
medicina. L’oscurità dello stile ha rese inutili per molli le 
belle dottrine, che nelle di lui opere si contengono: ma i buoni 
chimici , avvezzi al metaforico suo linguaggio ed al suo stilo 
involuto, vi hanno trovale interessanti verità; ed ora la fisio- 
logia e la patologia dello Sta hi , tuttoché infilzate d’ipotesi 
poco sicure, sono considerate come secreti ripostigli, donde 
ognora si possano ricavare nuove ed importanti cognizioni a 
vantaggio della medicina. Infatti la dottrina medica dello S/a/il 
ha avuto fino a’ nostri di molli ed illustri seguaci, benché quasi 
lutti delle parli settentrionali , dov’cra seguila c venerata la 
sua chimica; e il Cari , il Junker , il Jieigh , c, oltre molti 
altri, Giovanni Storch hanno riconosciuto per maestro lo Staiti . , 
ed Latino abbracciata cd illustrata la medicina stabliana. 

i 

jyo. Ilotlrnan. 

Piu utile certamente , e molto più conosciuto e stimalo in 
questa scienza è stato il celebre Federigo Hojfman. Clic in- 
faticabile c studioso uomo era Y Hojfman , cui non lezioni sco- 
lastiche e funzioni accademiche, non visite e consulte medi- 
cali, non esperienze cd osservazioni , non invenzioni di nuovi 
rimedj, non lettura d’iinqiensi libri, non composizione d’in- 
nurnerabiii scritti, non fatica alcuna letteraria potè fiaccare! 
lleca stupore il riguardare l’infinito numero di dissertazioni , 
consultazioni e trattati, l’incredibile varietà di scritti d’ogni 
materia , che ogni particolare malattia , ciascun rimedio par- 
ticolare, e tutta quanta la medicina nella piena sua estensione 
distintamente comprendono : ma quanto non cresce la maravi- 
glia al vederlo camminare franco e sicuro per tanti sì diffe- 
renti , e talor si difficili c spinosi campi, padrone e maestro 
delle infinite materie che prende a tiattare? Versatissimo nella 
chimica potè scrivere magistralmente di molli argomenti chi- 
mici appartenenti alla medicina: discutere i differenti sistemi * 
de’ suoi predecessori ; esaminare più attentamente quello del suo 
collega Staiti , e stabilire con precisione e verità la differenza 
che ira la dottrina brganica dello Stalli , c la sua medico-mec- 
canica s'incontra. Limito eziandio, oltre le chimiche nelle mec- 
caniche teorìe , potè scegliere giudiziosamente dalleunce dalle 
aitre ciò che più confacente parcagli alla medica utilità. Egli 
fu il primo clic degnamente mettesse in vista le virtù mediche 
delle acque minerali e termali , e clic insegnasse il vero me- 
todo di riconoscere la loro salubrità. Egli fu parimente o il 
primo, o certamente de’ primi clic rivolgessero ad uso medico 
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le osservazioni meteorologiche, ed insegnò a regolarle come a 
tal uso conviene. Egli raccomandò giustamente la Decessili) , 
si della fisica che dell’anatomia , per la medicina, e seppe farne 
dcli’una e dell’altra opportuno uso. Egli diede bei lumi per 
formare un perfetto medico, c mise in pratica la sua dottri- 
na; trattò la fisiologia, l’igiena , la patologia e la terapeuti- 
ca, e in ciascuna d’esse presentò cose sue e nuove e di vera 
e reale utilità. Ma cièche gli ha dato più nome, e che più 

f 'articolarmente l'ha reso benemerito di questa scienza , è stala 
'invenzione di tanti medicamenti , e il miglioramento di tan- 
t’altri , e l’utile dottrina elle ha dato su la manipolazione ed 
amministrazione di tutti. L’anodino del VHoJjFman , l’elissir del- 
YH’jff'/nan , e tant’allri medicamenti salutevoli e delicati , soavi 
ed agevoli a prendersi da chicchessia , decorati col nome dgl- 
Ylli/fman, sono altrettanti monumenti gloriosi della scienza 
medica di quel celebre professore. Egli in somma può riguar- 
darsi come uno de’ principali riformatori della medicina , e noi 

f iossiamo augurare con ragionevole sicurezza , che il nome del- 
'Ifìffman si conserverà onorato non solo presso i bibliografi 
ed eruditi , ma eziandio presso i volgari e comuni medici , e 
viverà immortale nella medica posterità. 

iyt. Boerahave. 

I medici or nominati meritano certamente nobile posto tie’ 
fasti della medicina; ma d’uopo è, che tutti dicno la mano 
ad nn altro lor coetaneo , al gran Boerahave nè il Sidenam , 
tiè il Mead , nè lo Sta /d , nè Y Huffman , nè verun altro de’ 
più celebrati medici può stare a froute di quel sovrano mae- 
stro , e tutti debbono cedere il vanto al novello Ippocra/e , al 
vero padre della moderna medicina. E che mai poteva desi- 
derarsi in un medico, clic nou trovisi pienamente nel Boera- 
have! Una mente vasla , e capace d’abbracciare in tutta la sua 
estensione la medicina, e comprenderne tutte le relazioni; un 
ingegno sottile per vedere i più fini tratti della natura , e sa- 
perne indovinare le conseguenze; un sodo giudizio per non la- 
sciarsi abbagliare da brillanti teorìe e da seducenti apparen- 
ze; una pronta c tenace memoria per acquistare colla lettura 
di tutti i migliori medici un’immensa erudizione , e poter pro- 
fittare di tulli i loro lumi; un tatto delicato e sicuro per col- 
pire in tutti gli affari medici la semplice verità; una felice elo- 
quenza per esporla sempre nel giusto suo lume; un fermo co- 
raggio per adoperare gli opportuni rimedj;e un zelo ardente 
per procurare tutti i vantaggi della sua scienza-, sono i mezzi 
di cui forni la natura il Boerahave per formarne un perfetto 
medico. E clic non doveva egli con tali ajuli operare in van- 
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leggio delia medicina , pieno com’era d’ardente zelo pel suo 
onore? Era ancora intralciata in sistemi, ed egli la disgom- 
brò, t fece vedere la facile semplicità della medicina da lui 
ripiegata (i); e lutto l’onore del medico ripose non in soste- 
nere sottili ipotesi e brillanti teorie , ma nel sapere saviamente 
servire la natura , e stare semplicemente a’ suoi suggerimenti (2). 
Molli ajuti riceveva la medicina dalla chimica ; ma ne sof- 
friva altresì non poco, venendo anch’ella involuta ne’ chimici 
cnimmi , e dovendo soggiacere alle misteriose oscurità ed alle 
fantastiche teorie che occupavano ancora quella scienza; ed 
egli seppe farle godere di tutto l’utile clic può offrire la chi- 
mica, senza lasciarlene sentire verun incomodo. Liberò la chi- 
mica stessa dagl’ingombri che l’inceppavano, levò il miste- 
rioso velo clic la copriva, la rese una fisica chiara ed intel- 
ligibile, la formò in vera ed esalta scienza , c la fece così ser- 
vire alla medicina; ed egli a questo fine la coltivò c la illu- 
strò co’ suoi scritti, c ne seppe ricavare tutto il profitto ( 3 ). 
La continua ed amplissima pratica ch’ebbe non solo di tutta 
l’Europa, ma eziandio dell’Asia pe’ frequenti consulti che ogni 
di gli mandavano, apri sempre più la sua mente, c gli fece 
meglio conoscere le circostanze diverse delle malattie, c ve- 
der meglio nella sua vastità le moltiplici e talora sottili e se- 
creto relazioni della medicina, l’ieno di tante cognizioni teo- 
riche c pratiche volle generosamente comunicarle al pubbli- 
co, c giovare con esse non solo i suoi coetanei , ma la più l i- 
mola posterità. Clic prezioso ed inesausto tesoro di ricchezze me- 
dicali è il suo libro delle mediche istituzioni ! (4) Niente d’i- 
potetico c d’arbitrario, niente. di misterioso e coperto, lutto 
semplice c piano, lutto appoggialo ad osservazioni lieti avve- 
rate, tutto verità pura e chiara, lutto di pratica utilità. No- 
vello Ippocrate diede anche i suoi aforismi (ò) , e in essi re- 
gole chiare c precise per riconoscere i sintomi e le cagioni im- 
mediate di tutte le malattie , per sapervi applicare 1 conve- 
nienti rimedj. Imitatore dell’oracolo di Coo anche nella stret- 
tezza e nervosità dello stile , non proferisce parola clic pregna 
non sia di reconditi ed utili sentimenti. Là non vi sono, «lice 
il Fontanelle , che gcrini di verità estremamente ridoni in 
picciolo, celie bisogna stendere e sviluppare, com’egli faceva 
colle sue spiegazioni (6). 1 suoi scritti e le sue spiegazioni orano 
la copiosa c salutevole sorgente, a cui tutti i medici posteriori 

(1) De repurgaf. med. facili siinplic. 

(j) De Iunior. ri' rii. et servii. 

(3) De vir. med. idilli. ( 4 ) Insti!, rei mcd. 

(à) A pimi, prati, de cogitasi'. et cur- uiorlns. 

.(6) lilugc de munsicur itoci aliare. 
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hanno attinta la loro dottrina , la quale tanto è più abbrac- 
ciala e lodata , quanto più si trova conforme alle parole del 
Boerahave, nelle quali non vi è sillaba , nè apice , dove non 
ravvisino i dotti medici salutari precetti cd utili verità. Ben 
a ragione accorrevano dunque da tutta l’Europa alla sua scuola 

S uanti bramavano di formarsi valenti medici , e pendevano 
alla sua bocca, ricevendo come infallibili oracoli i pesati 
suoi insegnamenti. Ben a ragione sono da’ posteri rispettate le 
opere di quel sovrano legislatore , come un codice sacrosanto 
della medicina, alte cui ordinazioni debbono tutti chinare 
il capo. E noi possiamo vantarci d’avere un maestro di 
sì irrefragabile autorità , quale non potè mai averlo la dotta 
Grecia, e che se la natura volle onorare l’antichità con un 
Ippocrate , ha riservato per onore de’ nostri secoli un Boe- 
ra /lave. 

Grande fu certamente il vantaggio che ottenne la medicina 
al principio di questo secolo col godere de’ lumi di si eccel- 
lenti maestri, quali erano lo Slahl, VHoff'man , il Mead e 
sopra tutti il Boerahave ; ina non fu esso solo, e per altra via 
le vennero altri miglioramenti. 

iga. Inoculazione del vajuolo. 

Allora incominciò ad introdursi l’inoculazione del vajuolo , 
che ha prodotta una strepitosa rivoluzione nella cura d’un mor- 
bo si universale. Questo, come tant’altri utili ritrovati medi- 
ci, venne alla dotta Europa da incolte e barbare genti : dalla 
Circassia e dalla Turchia nanno imparata i nostri professori 
l’iuoculazione. 1 primi che noi sappiamo aver fatto uso di que- 
st’invenzione, sono i Circassi, sebbene non erano i soli; e 
sembra che fosse sparso per quasi tutta l’Asia quest’uso , dac- 
ché lo vediamo anche da molto tempo all’altro estremo del- 
l’Asia, nella Cina, come racconta il P. Bntrecolles ( 1 ). Anzi 
l’osservare diversità di metodi nell’innesto, e maggiore facilità 
e sicurezza , e però maggiore perfezione nel circassiano , può 
far congetturare che non sia passato da questi a’ Cinesi il pen- 
siero dell’inoculazione ; ciò che può confermarsi coll’osservazione 
dello stesso Bntrecolles , d’essere più antico un tale uso nelle 
provincie di liiagnan all’oriente della Cina , che nelle pro- 
vinole occidentali più vicine al mar Caspio ed alla Circas- 
sia ( 2 ). 11 Condamine , nella bella sua storia dell’inocula- 
zione del vajuolo, riporta distintamente molt’altri luoghi non 
solo dell’Asia, ma dell’Africa e dell’Europa, dove da gran 
tempo era iu uso tal ritrovato (3). Quest’universalità può pro- 
ti) Lettres edif. et curietues ec. XX. ( 2 ) Ivi. 

(3) Itisi, de l’iuoculatiuu ec. Pròni. Metti., Seconde Métti. 
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vare quanto fosse facile a presentarsi a chiunque il pensiero 
di procacciarsi un male, che credcsi indispensabile, quando 
ai spera di poterlo aver più mite e meno pericoloso, e può 
fare maraviglia che solo alle nazioni più colte dell’Europa non 
sia mai venuta alla mente una simile idea. 11 metodo della 
Cina di applicare entro le narici due pallottoline di pellicole 
delle pustole vajolose, e respirare su per il naso tale materia 
sembra più ovvio che il circassiano di ferire la cute , e intro- 
durvi nel sangue la materia vajolosa; ma , come poi diremo, 
noti è ugualmente opportuno , e non è infatti stato abbracciato 
posteriormente da alcuno. Alla fine del XVII secolo una vec- 
chia della Tessaglia introdusse in Costantinopoli pressoi Cri- 
stiani l’inoculazione, c diceva poi d’averla eseguita nel solo 
anno 1713 in più di sei mila persone sempre felicemente. Niente 
intanto se ne sapeva nel resto dell’Europa : solo nel 1713 un 
greco j Emmanuele Timoni , che aveva studiata la medicina 
in Inghilterra , ed era membro dell’Università di Padova e 
d’Oxford , descrisse in una lettera latina al dottore Woodward 
l’uso dell’inoculazione, che vedeva sì utilmente praticato in 
Costantinopoli (1); e nel 17x5 altro Greco, Giacomo Pila - 
rini, stampò in Venezia un opuscolo su la medesima (a), ed 
in altro opuscolo ne diede notizie nell’Inghilterra il medico- 
chirurgo Kennedi ( 3 ). Allora soltaulo fu conosciuta nell’Eu- 
ropa tale invenzione; ma senza che nessuno pensasse di pra- 
ticarla. La celebre Miledi Montai gu , nel 1717, lece inocu- 
lare in Costantinopoli, dove trovavasi ambasciatrice, il suo 
figliuolo, diventato poscia anch’egli assai celebre; e poi nel 
1721 , ritornata a Londra , la figlia. L’esempio e le persuasioni 
di delta Miledi Montai gu , c la richiesta formale del collegio 
medico di Londra , indussero il re a consegnare al dottore 
Maitland alcuni condannati a morte per fare in essi la prova 
dell’inoculazione, che riuscì felicissima. 11 , Tissot dice, clic 
questi furono quattro uomini cd una donna ( 4 ); ma il Con- 
damine con più verità li riduce a sei ( 5 ); perchè, sebbene 
il Mead ne annovera sette, una giovine di 18 anni compresa 
in questi sette fu separata dagli altri , e consegnata allo stesso 
Mead per fare in essa l’inoculazione pel naso all’uso della 
Cina, e verificarne i risultali. Questi furono quali egli se li 
era immaginati ; e la donna , com’ei prova per varie ragioni 
che doveva accadere, soffri dolori di testa e pati assai più de- 
fi) Transact. philosoph. n. 53p. 

(1) Nova et tuta variolos etto tamii per transplantatioiiem methodus. 

( 3 ) A11 essai no esternai remidics. London 1715. 

(/,»} Inocul. just if. ec. I. 

[b) Hist, c. l'rem. Mém. 
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gli altri sci; c villosi così, clic il metodo cinese era piu pe- 
ricoloso e più incomodo clic il circassinno (i). Nell’anno se- 
guente periino la stessa principessa reale lece inoculare due sue 
liglie sotto la cura del celebre Sloane; e molli , com’era da a- 
speltarsi , vollero seguire si alto esempio, Ilcn tosto il re l’or- 
dinò nell’Annovercse , e se ne propagò l’uso per la Germania; 
c così l’inoculazione venne in qualche modo sanzionata , non 
solo colla medica, ma colla regia approvazione. Non seguirò 
più lungamente la storia dell’inoculazione, clic può vedersi 
compiutamente trattala dal Condamine; aggiungerò soltanto 
clic, dopo i tempi a cui potè giungere la storia di questo dotto 
accademico, è stata abbracciala in quasi tutte le corti nelle 
persone reali l’inoculazione, ciò che è principalmente osser- 
vabile in quella di Vienna, dove sì vivamente vi aveva de- 
clamalo contro il celebre A'IIaen, e più forse in quella di 
Pietroburgo , dove l’imperatrice non solo fece inoculare il gran- 
duca suo figliuolo , ma ella stessa in età non più tenera volle 
subire quell’operazione. Il D'msdale , chiamato a tal fine dal- 
l’Inghilterra con tanto strepito e con tanta generosità, scrisse 
la storia di quell’augusta inoculazione, c a memoria della me- 
desima si celebra con religiosa pompa una festa anniversaria 
nella chiesa di Pietroburgo; c fra’ sermoni del Grot , uno se 
ne legge recitato in questa festività , dove in mezzo a’ testi della 
scrittura vedonsi citati il Dimsdate, il Galli, il Tissot c altri 
medici; c in questa guisa or -può dirsi, che dalle più basse 
capanne fino alle più sublimi reggic c perfino agli stessi leinpj 
è introdotta c celebrata l’inoculazione del vajuulo. Moltissimi 
furono gli scritti che fino dal principio uscirono a favore di 
quella salutevole novità, principalmente nell’Inghilterra , dove 
il solo Jurin ne pubblicò molti c suoi c di altri. Anzi può dirsi 
che tutti i valenti medici si dichiararono a favore della me- 
desima , come più distintamente dice il Tissol [ 2); e fuori del- 
Vllecquet, dell’ Uaen , del Trit/erc di qua Idi alito rarissimo, 
non ebbe l’inoculazione altri contrarj che volgari medici e teo- 
logi pregiudicati, scrittori che non potevano dare colla loro 
autorità alcun peso alle promosse opposizioni ; ma sì gli scritti 
contrarj che i favorevoli contribuirono a meglio conoscere la 
natura del vajuulo, ed a cercare i migliori metodi di curar- 
lo. Anzi il Dimsdate non solo crede utile l’inoculazione per 
prevenire un male maggiore; ma vuole altresì che*, ancora nel 
contagio del vajuolo naturale, possa l’inoculazione minorare 
la forza della sua malignità. L’inoculazione del vajuolo ha in- 
dotto in questi ultimi tempi ini medico di Pietroburgo a pto- 

( 1 ) JJc variolis et murbillis cap V (1) Inocli'. justif III 
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varia parimente nella peste, e n’ha riportato alcuni favore- 
voli eliciti , sebbene è stalo poco creduto dagli altri, e da nes- 
suno , ch’io sappia, seguito (*). La medesima inoculazione ha 
l'atto nascere contemporaneamente ad un medico spagnuolo c 
ad un altro francese, il Gii e il Panie/, il pensiero di eslcr- 
ininare dall’Europa il vajuolo, e proporre utili mezzi di sdii- 
varne il contagio; e per lutti questi motivi potremo conchiu- 
dere, che l’introduzione dell’inoculazione del vajuolo è stala 
mollo giovevole a’progressi della medicina. 

ig 3 . Inoculazione della vaccina. 

Più fondate speranze d’esterminazione del vajuolo e mag- 
giore sicurezza di vantaggi per la conservazione della vita e 
della salute umana potremo avere nell’inoculazione della vac- 
cina , inventata posteriormente nell’Inghilterra. Erasi da mollo 
tempo osservato nelle parti occidentali di quell’isola , c par- 
ticolarmente nella contea di Glocester una malattia nelle vac- 
che , che produceva nelle loro mammelle certe pustole che in 
alcuni giorni si gonfiavano , poi in altri suppuravano e quindi 
si disseccavano a somiglianza di quelle dei vajuolo. Erasi an- 
che osservato che questa attaccavasi alle persone che munge- 
vano le vacche, se prima non erano state infette dal vajuo- 
lo, non mai a quelle che lo avevano sofferto, e che, vi- 
ceversa chi aveva una volta subito questo male, non più era 
soggetto al contagio del vajuolo. Questa osservazione fece na- 
scere il pensierc che , coll’inoculazione di questo male vaccino 
che si era conosciuto più mite, si potessero gli uomini garan- 
tire dal naturale, cagione di sì funesti accidenti. Se ne fecero 
pertanto molte sperienze, e in tutte si ottenne utt felicissimo 
effetto. 

194. Jenner. 

Ma il primo a farne un allento esame con medica e filoso- 
fica oculatezza fu il D. Odoardo Jenner'. Osservò egli il prin- 
cipio della malattia, che dal giordane , male venuto a’ piedi 
de’ cavalli, si comunicava il male alle vacche, e da queste 
agli uomini che le mungevano: ne considerò lutti i sintomi, 
l’accompagnò nella guaiigionc; s’informò delle conseguenze, 
se ne fossero sopravveuute spiacevoli; e tutto gli riuscì come 
poteva desiderarlo. Volle poi seguire un nuovo corso di spe- 
rienze , ed esporre i vaccinati a tulli i pericoli del contagio 
del vajuolo, pei fino ad inocularlo, ed ebbe sempre la com- 

( ¥ ) Negli anni scorsi il sopraccitato Talli , propagatore del galvanismo , 
lia voluto provare in se stesso quesl’inocu Iasione, die lo rondusse ad estremo 
pericolo , dal quale ebbe p;ro la sorte di potersi salvare. 
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piacenza di trovarli immuni da ogni infezione. Di lutto volle 
dar parie al pubblico in un opuscolo stampalo nel 1799, clic 
lece subito gran romore neH’Ingliiherra , e fu seguito in pochi 
mesi da altri opuscoli del medesimo, che sempre più raffer- 
marono la verità e la maravigliosa utilità di quel ritrovalo; 
e il D. Jenner si rese immortale nc’ fasti della medicina, come 
autore e propagatore d’un’invenzionc sì profittevole all’uma- 
nità. Era ben naturale che un ritrovato tanto utile al pubblico 
e glorioso al suo autore , incontrasse degli oppositori, infatti , 
immediatamente si levarono a scrivergli contro il rinomato me- 
dico Guglielmo Simmons e aieuni altri; il che sebbene ral- 
lentò per un poco il favore del pubblico per la vaccina , servì 
poi, come suole accadere in tali contese, a darle più sicura 
fermezza e maggiore pubblicità. 1 patligiaui furono assai più che 
gli oppositori. 

ig 5 . Pearson. 

Il dottore Giovanni Pcarson ne prese con si illuminalo zelo 
la difesa, che meritò d’entrare a parte col Jenner nello sta- 
bilimento della scoperta, e uel diritto alla nostra riconoscen- 
za. Egli migliorò le osservazioni , nc islitui delle nuove; emendò 
alcuni sbagli sfuggiti al Jenner, abbattè incontrastabilmente 
le opposizioni contrarie, propose sicuri canoni e stabilì con 
fermezza i vantaggi di tale invenzione. Anzi passò più avanti 
del Jenner ; e in un opuscolo, che pubblicò in quel mede- 
simo anno 1799 diede la storia della vaccina, -e la propose 
come un vero mezzo d’estirpare dal mondo il vajuolo na- 
turale. 

196. Woodville. 

A maggiore rassodamento, e propagazione della nuova in- 
venzione contribuì grandemente Giorgio IJ'oodviUe il quale, 
essendo medico dello Spedale destinato all’innesto del vajuo- 
lo, ebbe più campo e maggior comodo d’accrcsccrc le sperienze 
di quello della vaccina; ritrovò molli fenomeni non osservali dai 
Jenner, nè dal Pearson, pubblicò una serie di vaccinazioni e 
de’ loro effetti sempre felici ; dimostrò il vantaggio di sostituire 
la vaccinazione alla inoculazione del vajuolo, la rendè mollo piii 
popolare nell’Inghilterra, c contribuì anche molto a propagarla 
nella Francia ; e potè dirsi con verità , che coll’o|jera di questo 
triumvirato del Jenner , Pearson , TJ r oodvilla restò stabilmente 
assicurato l’impero della vaccina. L’infìnile sperienze della si- 
curezza de’ vaccinati da nocevoli conseguenze , e dell’indennità 
dell’infezione del vajuolo, e la speranza dell'estinzione di que- 
sto, e generalmente l’evidenza de’ vantaggi della vaccinazione 
mossero alcuni filantropi inglesi a formare un istituto desti- 
nalo all'inticslo della vaccina, che somministra medici, clii- 
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rullili, speziali ed ogni assistenza, acciocché ogni classe di 
persone possa godere del beneficio di questa nuova invenzio- 
ne. E cosi restò sanzionata nell’Inghilterra l’inoculazione della 
vaccina , che si è poi rapidamente propagata per tulle le quat- 
tro parti del mondo. 

Allo strepito di tanti applausi renduti alla vaccina si eccitò 
in alcuni la curiosità di lare in altre provincie ricerca di si- 
mile malattia nelle vacche, c di simili effetti negli uomini in- 
fetti dalla medesima. 

197. Hellvag. 

Il dottore Ilcllvag ritrovò che in Flolslein era da gran tempo 
conosciuto questo male nelle vacche , e il suo contagio nelle 
-persone che le mungevano, come pure che i sottoposti a que- 
st’infezione restavano immuni da quella del vajuolo , e che 
anche per questo fine s’era da alcuni praticala la vaccinazio- 
ne (1). Ma queste cognizioni restarono sepolte in quelle mon- 
tagne ; perchè vi mancò un Jenner , o un qualche filosofo 
osservatore che le facesse rilevare. Intanto la fama della vac- 
cina di G/ocester risonava per tutta l’Europa , si esaminava 
la dottrina del Jenner, s’abbracciava la vaccinazione , c se ne 
producevano felicissimi effetti. 

198. Careno. 

Il primo ad introdurla nel continente fu l’italiano JLuigi 
Careno, medico rinomato in Vienna, e conosciuto per varie 
sue opere. Questi tradusse subilo in latino c in italiano gli o- 
puscoli del Jenner e del Pearson , gli illustrò con opportuni, 
rischiariiuenli , e li corroborò coll’annunzio d’alcune sperienze 
felicissimameule eseguile in Vienna dal Fero , e più dal gine- 
vrino del Carro; ed egli stesso oltre le dette traduzioni, ne 
scrisse altri opuscoli in francese e in tedesco , incoraggi molti 
a promuovere tale operazione, e a voce e in iscritto, ed in 
ogni modo si adoperò per rendere più generale l’uso di que- 
sio benefìcio dell’umanità. JNel che moltissima parie ha avuta 
ugualmente il del Carro, a cui l’impegno per la propagazione 
della vaccina iu Germania, in Ginevra c da per tutto, ha 
guadagnato gran nome. 

199. Propagazione della vaccina. 

In breve tempo si sparse la vaccina non solo in Vienna nella 
capitale, ma nell’allre città e borghi, e nelle campagne di 
lutti gli siati austriaci. \d slnnover , stato allora sotl’il dominio 
deiringhiltrrra , Berlino, Amburgo e tutta la Germania s’af- 
frotiò ad abbracciare la benefica celcbiala vaccina. 

( t ) Mèra, de la Soc. Medie, d’emulat. de Paris. I. 
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300, la Italia, 

Ben presto s’introdusse parimente in Italia, mercè i soprad- 
detti scritti del benemerito Careno , clic nello stesso anno 1799 , 
vennero dal suo amico Luigi Brera ristampati con alcune 
aggiunte in Pavia. Gli stali di Genova , del Piemonte, di Mi- 
lano e di Veuezia l’abbracciarono avidamente: e i dotti e giu- 
diziosi scritti de’ dottori Fan zugo , del Sacco, Brera c varj 
altri rapidamente la propagarono: e il Sacco particolarmente 
Ita il triplice diritto alla pubblica riconoscenza, per l’inde- 
fesso suo zelo nel praticare e promuovere le vaccinazioni , per 
gl’istruttivi ed utili suoi scritti , e per la scoperta della ma- 
teria vaccina nelle vacche nazionali senza bisogno di farla ve- 
nire dall’Inghilterra. 

301, In Francia. 

La Francia appena intesa col ritorno del duca di Liancourt 
la distinta notizia di tale benefica novità, si animò di lode- 
vole zelo , c formò varie commissioni per verificarla ed ado- 
perarla. Nel 1800 s’istituì in Parigi un Comitato medico di 
dicci riguardevoli medici e chirurghi ; Reims ed altre città se- 
guirono l’esempio della capitale; e vidersi subito pubblicate 
frequenti relazioni di que’ Comitati , che assicuravano il pub- 
blico de’vanlaggi della vaccinazione; e gli scritti dell ’Usson, 
del Thouret, c di molt’altri, c sopra lutti la ragionala me- 
moria del ginevrino Odier , sparsero per tutta la Francia pre- 
ziosi lumi per assicurarsi del merito c istruirsi nella pratica 
di questa salutare operazione. Si è poi eretta una società detta 
Della vaccina per alleuderc alla conveniente pratica ed all’ul- 
teriore propagazione; e dalle relazioni, che continuamente ne 
dà al pubblico , sappiamo i progressi che fa in tutti gli stali 
francesi la vaccinazione. Per promoverla sempre più a bene- 
ficio dell’umanità l’imperatore Napoleone con decreto del 1809 
ha stabiliti ricchi premj ed onori in favore de’ maggiori pro- 
motori di sì utile operazione; e subito nel 1810 si vide che 
ascendeva il numero de’ vaccinati in quell’anno a 179, i'P (1), 

ao3. In Ispagoa. 

Più ardore forse che tutte l’altre nazioni mostrò la Spa- 
gna nell’abbracciare questa si utile novità. Il Governo prese 
tosto generosamente tutto l’impegno, provvide abbondautissi- 
mamcnle la materia vacciua , destinò persone che gratuitamente 
l’inoculassero , preparò luoghi dove s’eseguisse l’operazione , ed 
impiegò tutti i mezzi per la pronta propagazione e per la fo- 
li) Magas. Encyclop. Juin 1813. 
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lice riuscita. 1 Governatori , i Vescovi, i Parroci» , lutto l’Au- 
torità ecclesiastiche e civili si adoperarono a promuovere que- 
sta salutare istituzione, e in breve tempo non solo nella pe- 
nisola di Spagna , ma in tutti gli altri stati spagnuoli delie 
quattro patii del Mondo si è veduta portata in trionfo la vac- 
cina. La Polonia , la Russia c tutte l’altie nazioni hanno vo- 
lentieri abbracciata quest’invenzione benefica degl’inglesi ; non 
ha guari che si è veduto ne’ pubblici logli una lettera del Duca 
di Richelieu al dottore del Carro colla notizia della felicità c 
del generale contentamento, con cui si è anche ricevuta nella 
Crimea. Il medico Salvatori , com’egli stesso racconta (i) , volle 
farla conoscere in Persia ;c non v’c per così dire angolo della 
terra , dove nou abbia in qualche modo penetrato la celebrata 
vaccina. 

ao 5 - Questioni sulla vaccina. 

Intanto i medici sono entrali in varie questioni su questo 
punto; se i giàrdoni che alle volte nascono a’ piedi de’ caval- 
li , sieno della stessa materia , che la vaccina , c se questa debba 
prendersi per contagio di quelli , ovvero nasca anche da se 
nello vacche ; se molte sieno le diversità della materia della 
vaccina , e tutte possauo ugualmente 'adoperarsi ; se la ma- 
teria per la vaccinazione possa per mollo tempo conservar- 
si , se quest’operazione sia più sicura per incisione , o per ta- 
glio, ovvero per puntura; c cosi hanno agitate varie altre 
questioni clic hanno sempre più rischiarata questa materia c 
meglio assicurala l’operazione. Resta solo a desiderare che que- 
st’invenzione sì ben discussa, e si chiaiamcnte spiegata da’ me- 
dici, e si utilmente ricevuta da’Governi e dalle savie ed illu- 
minate persone, e assicurala colle sperienze di tutte, si può 
dire , le parti del mondo , venga abbracciata dall’uso c dalla 
pratica universale d’ogni sorte di persone, e vediamo con essa 
eslcrininato intieramente nell’Europa , com’era stalo prima af- 
fatto sconosciuto, il micidiale morbo del vajuolo che ha fatto 
c fa aucora tante stragi neH’umauilà. 

204. Dottrina de’ polsi del Solano. 

A questi progressi contribuì non poco la nuova dottrina su’ 
polsi, die iuveiitò. allora lo spagnuolo Solano di Litque. Il 
fino latto, la continua sperienza , la scria riflessione , il pene- 
trante ingegno c il sodo giudizio fecero scoprire al Solano nel 
polso mille utilissime novità. Per quanto illustrato avessero 
la sfigmica Idrofilo fra gli atiKtcbi , e fra’ moderni il piemontese 
Mercato , seppe il Solano ritrovare tic’ polsi una nuova scicu- 

(1) Gioru. det viag- di Turchia cc. 
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za. Egli lesse in questi la natura e le cagioni delle malattie, 
i sudori, le evacuazioni e tulle le crisi delle medesime, e vi 
imparò la più sicura diagnostica e prognostica della medicina, 
e compose il famoso li allato de’ polsi, che volle intitolare Pie- 
tra di paragone d’ Apollo (1). Ma uu medico ritirato nella pic- 
ciola città d’Antequera , e un grosso libro latino scrino con 
poca grazia ed eloquenza , non poterono fare grande strepilo 
nella repubblica letteraria; e la notizia della nuova dottrina 
del Solano rimase rinchiusa fra’ soli Spagnuoli. Nel 1737 don 
Pietro Roxo regalò una copia del libro del Solano al Ni hai 
medico della fattoria inglese di Cadice, e questo fu il prin- 
cipio della celebrità di quella dottrina. Sorpreso il Nihel dalla 
maraviglia di tante scoperte, e di fatti si singolari e porten- 
tosi, si mise ardentemente a studiarli, li esaminò, se ne in- 
formò da parecchi , sì amici che conlrarj del Solano , si portò 
in Antequera , e vi fece le più rigorose ricerche , e trovò sem- 
pre costante la verità de’ fatti, e volle mettersi sotto la disci- 
plina dello stesso Solano , ed imparare praticamente il suo me- 
todo. Allora, istruito a fondo in quella dottrina, e ritornato 
in Londra, abbreviò e tradusse in inglese, e pubblicò colla 
stampa sotto diverso titolo la sconosciuta opera del Solano (2). 
Questa levò tosto gran roinore non solo nell’Inghilterra , tua 
nelle provincie del continente; e non andò guari che il Fi- 
nite la volle mettere in una lingua più universale , e la tra- 
dusse in francese, e poi quasi tutte le colte nazioni cercarono 
di recarla nella propria lor lingua, c molli anche l’arricchi- 
rono di nuove scoperte. Quaranta e più erano già nel 1740, 
quando scriveva il Nihel, i medici spagnuoli che avevano con- 
fermata colle proprie osservazioni la dottrina del Solano. 11 
Cox e il L/yard nell’Inghilterra, il P’ ent urini e il Zenolini 
nell’Italia, il van Swie.ten , il fVetsch nella Germania, il 
Noottvirek nell’Olanda, il Logmann e il Nabers nella Sve- 
zia e nella Danimarca, tulli hanno fallo grande studio della dot- 
trina del Solano , e le hanno recato con nuove osservazioni 
maggior peso d’autorità. 11 Sauvages scrivendo al Ponticelli 
medico di Parma nel 1743, gli fa vedere una serie di nuove 
prove che mettono nell’ultima evidenza quanto scritto aveva 
su questa materia il medico Spagnuolo.il Bordeu , primo me- 
dico della facoltà di Parigi, apertamente confessa clic le sue 
ricerche sul polso, stampate nel 1756, non sono che un se- 
guito di quelle Solano-, e il celebre bouquet, professore di 
Montpellier, nel Saggio sopra il polso , che pubblicò nel 1767, 

! i) Lapis Lydius Apollini». 

2 ) New and- **traord. obserratioos concerning. thè pulsc ec. 
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non fa che nn compendio della dottrina del medesimo. Il fi- 
glio stesso Pietro Solano seguitò dopo la morte di Francesco 
suo padre a fare nuove osservazioni, che pubblicò in un li- 
bro su questa materia , dove riporla molle ulteriori osservazioni 
di suo padre non pubblicate nell’opera del Ni/iel (t). E poste- 
riormente don Francesco Gamia Ernandez ha voluto rischia- 
rare di più la dottrina del Solano, c ci ha data in qualche 
modo la storia letteraria della medesima (2); dalia quale ho 
preso in gran parte le notizie ora riferite , e donde abbastanza 
rilevasi quanta influenza abbia avuta uclla moderna medicina 
la nuova sfigmica del famoso Solano. 

3o5. Elettricità medica. 

Se questa dottrina accrebbe molto i lumi della parte dia- 
gnostica e prognostica della medicina , la terapeutica poco di 
poi trovò un nuovo e possente ajuto dove poco se l’aspetta- 
va , nei curiosi fenomeni dell’elettricità. IN oi n’abbiamo di so- 
pra accennata qualche cosa al trattare della fisica ( 3 ); ma do- 
vremo qui, come in luogo suo proprio, parlare di questo ri- 
trovalo, o almeno del suo principio con alquanto maggior di- 
stinzione. Al ginevrino Jallabert s’attribuisce comunemente il 
primato di tempo in qnest’invenzione; ma l’italiano Pittali gli 
può giustamente contendere tale vanto. A lui infatti dice il 
P^eratli (4) doversi il pregio d’avere adoperata l’elettricità in 
una maniera affatto nuova e particolare per restituire agli uo- 
mini in molli casi la perduta sanità* « Soppannava , egli dice, 
w l’intcrior superficie de* vetri della macchina elettrica con al- 
» cuna sostanze dotate di qualità mediche , c venivano le parli 
» sottilissime di queste trasferite insieme colla materia elettrica 
» nel corpo umano a produrne ottimi effetti, c molte volle 
» un’intiera guarigione nelle malattie più difficili cd ostinate, 
» il quale nuovo metodo di medicare pubblicò il medesimo 
» Pivati nel 1747 in una lettera indirizzala al celebre Fran- 
» cesco Zanotti ». Sulle tracce del Pivati il Bianchi • in To- 
rino fece molte osservazioni in diversi mali, c trovò una fa- 
cile maniera d’ottenere col mezzo dell’elettricità l’effetto de’ pur- 
ganti , risparmiando così agl’infermi la molestia di prenderli 
per bocca; e il J'eratli contemporaneamente s’invogliò di por 
mano all’opera, e cercare sin dove si fosse potuto estendo «2 

(■) Raras y nuevas obserraciones para pronosticar las crises por ri 
pulso. 

(a) Doctrina de Solano de Luque sciarada, utilid.nl de la sangria y de- 
frnsa de los medico! cspanolcs- 

(3) Cap. 111. 

fi) Oaserv, fisico-mediche, PrcC. 

andrks. t. vi. 11 
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l’acquisto di nuove cognizioni su tale materia (i) , e fece le di- 
verse spericnze clic poi vedremo. In quel tempo medesimo il 
Jal/aberl in Ginevra ottenne la cura d’un paralitico col mezzo 
dell’elettricità. Dal 36 Dccembrc del 1747 sino alla fine di Feb- 
brajo del 1748 , elettrizzò mezz’ora incirca ogni giorno il chia- 
vajuolo Nogues , paralitico da molto tempo del braccio dirit- 
to; e questi ben tosto dopo tale elettrizzazione levò col mede- 
simo braccio una grossa spranga di ferro, c diede a vista di lutti 
le più sicure prove di perfetta guarigione; ed allora il /al/a - 
buri nel 1748 pubblicò questo fatto e fece vedere la forza me- 
dica dell’elettricità (3). Non una , ma molle prove avea già 
fatte e seguitò a fare in Bologna il f^eratli-, e sciatiche , e do- 
lori di testa, e gravezza d’udito, e lacrimazione d’occhi, c 
affezioni nervose, affezioni reumatiche, affezioni artritiche, c 
varj altri mali domò coll’ajulo della sola elettricità, e provò 
anche felicemente col mezzo della medesima gli effetti delle ma- 
terie purganti, come prima di lui aveva fatto il Bianchine di 
lutto in quell’anno medesimo diede egli parte al pubblico in 
un libro stampato nel 1748 (3). Mosso da tanti csempj di me- 
dici illustri , volle il Sauvages al principio del 1749 far prove 
anch’egli della virtù di questo nuovo rimedio in un vecchio 
di 70 anni, Garouste, paralitico da 10 anni della metà del 
corpo , privo della vista , e di tale debolezza di reni da non 
potersi levare senza l’ajulo d’altri; c poi in un giovine di i5 
anni, hafoux , paralitico fin dall’infanzia ; e sì il vecchio che 
il giovine goderono tosto de’ benefici effetti dell’elettricità. Dopo 
sì felici, c sì ripetute spericnze , sembrava già assicurata la ve- 
rità e la forza di questo nuovo rimedio: e infatti si venne a- 
doperando non solo privatamente, ma anche ne’ pubblici spe- 
dali; e dove fu opportunamente applicato produsse i bramati 
effetti; e sebbene non giunse a divenire d’uso universale , ot- 
tenne però i suffragi de’dottije 1 ’Haen (4), il Gardanne (5) 
c alcuni altri si dichiararono a suo favore. Ma venendo a’ tempi 
ancor più recenti ha avuti l’elettricità molli più seguaci , e più 
impegnati a dimostrare con variate sperienze le mediche sue 
virtù. Sette c più amaurosi ha curale nell’Inghilterra il chi- 
rurgo Hey coll’njuto della medesima (6). Moltissime ed in dif- 
ferenti generi sono le cure ottenute con questo mezzo in Per- 
pignano cd altrove , non da un medico , che le cercasse per 

(1) Osserv. fisico-mcdiclic, Pref. 

(3) Jìxper. su l’électricité. Genere 1748. 

(31 Osserrazioni ec. Bologna 1748. 

(.,) Ratio mcd. 

(S) Conject. sur l’electr. mcd. 

'&) Medicai, observations ec. 
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professione , hia da un semplice dilcllnnle di fisica , il cano- 
nico Sans. E per lacere di moll’allri, clic sarebbe quasi im- 
possibile di nominarli tulli, il Mandai / , dello cui sperienze 
medieo-clcltricbc pieni sono gli olii della .Società medica di 
Parigi (i), lia dato recentemente al pubblico un conto degli 
effetti medicamentali deH’elcllricità , dopo una sperienza di se- 
dici anni (a). E posteriormente il Galvani , appena fatta la sco- 
perta dell’elettricità animale, l’Ira tosto ridotta ad uso delia 
medicina (3). E noi altrove al parlare della fisica abbiamo ab- 
bastanza accennato quante malattie abbiano voluto i dotti fi- 
sici di molte nazioni, il R ich/er , il PJ ufi , l’ Aldini , il Ros- 
si, il Mangi ardì ni c raoll’allri , assoggettare alla forza del gal- 
vanismo. Cios'i in varie parli e da differenti persone s’è messa 
alle prove l’elettricità, c da per tutto ba fallo conoscere l’cf- 
fìcacc c bencliea sua virtù. Ma bisogna pur confessare clic , an- 
cor dopo tante si felici e si avverale sperienze , c dopo tanti 
sicuri c costanti tcstimonj d’autorevoli professori , non hanno 
le cure elettriche ottenuto quella popolare celebrità clic firn- 
portanza della materia, c il inerito e la gravità de’ patrocina- 
tori sembra richiedere, nè sono giunte a divenire d’uso sì uni- 
versale, come lo sono la china cd altri rimedj: ma giova spe- 
rare che il tempo , c le ulteriori sperienze possano recare a que- 
ste novità mediche quell’autenticità che hanno dato alla china 
ed altri nuovi rimedj , combattuti ed oppressi da principio dalla 
cieca indocilità de’ vecchi professori, ma poi stimati cd abbrac- 
ciati da lutti. 

ao6. Dispute su l’utilità de) salasso. 

Intanto clic in varie parti si lavorava per introdurre nuovi 
ajuti alla terapeutica, movevansi nella Francia ardenti combatti- 
menti intorno ad uno da lunghi secoli ricevuto per tutta l’Eu- 
ropa, e con infinito numero di sperienze approvalo.il salasso clic 
fino dall’anlicbilà diede materia d’opposizioni c di apologie, 
occupò molto dopo il principio di questo secolo i medici fran- 
cesi. VHecquet , religioso veneratore dell’antic hità , come s’op- 
posc acremente alla novità dell’inoculazione del vajuolo, cosi 
per lo stesso principio prese la difesa dell’antica pratica del 
salasso , la promosse vivamente , anche in alcuni rasi , nc’qnali 
non era comunemente adoperala , ne spiegò meccanicamente i 
salutevoli effetti, rispose a’ molti clic gli si opponevano ,*e fu 
lo scrittore e il predicatore del salasso (/ t ) Tiovò vnrj oppo- 

(i) Tom. IT. 

(a) Comtn rendei des rfTects medie, de IVleclr. depnis IV* per. de 16 ime. 
V. Fourcroi, la moderine écliiircr pur Ics Sciences pliysiejurs tom. 111. 

(3) Ac.it! . Bonon. Coinm. toni. VII- 

(4) Kxplir. phys. et inedia n. des elicete de la «lignee eie. 
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silori , c più di tutti Y Andry , il quale in particolare por ciò 
die riguarda il salasso scrisse le sue riflessioni contro la dot- 
trina di lui (i); ma egli, anzi che perdersi di coraggio , tenne 
fronte a tulli e diede n tulli vigorosa risposta (a). Per altra 
parte scriveva il -Silva, raccomandando i diversi usi del sa- 
lasso e principalmente fermandosi in quello del piede (3), e 
V Hecquet , tuttoché tanto portalo per questo rimedio , non ap- 
provò, almeno pe’ Francesi, il salasso del piede (4) : anche il 
Quesnai scrisse dell’arte di curare col salasso; ed egli pure 
s’oppose a’ sentimenti del Silva (5), E così vedonsi molti me- 
dici francesi a que’ tempi caldamente occupali nello scrivere 
de’ salassi, e in dilucidarne la vera utilità. 

307. Medici francesi. 

Nè con minore zelo cercavansi nuovi lumi per altri punti 
della medicina. Lo stesso llecquet non si ristrinse a’ salassi, ma 
de’ purganti, de’ cibi , dell’aeqna e di varj altri punti di pra- 
tica utilità trattò con gran copia d’erudizione , e promosse 
molto lo studio della vera medicina col procurare di purgarla 
dalle sordidezze che l’imbrattavano (6). E parimenti il Que- 
snai , non tanto pe’ suoi scritti sopra il salasso , quanto per 
raolt’altre opere su l’economia animale, su le febbri c su altri 
punti interessanti , s’è fatto stimare da’ dotti medici. A chi non 
è noto YAsfruc per la piena e magistrale sua opera dei morbi 
venerei ? Ed egli in oltre s’è gloriosamente distinto pel trat- 
tato delle malattie delle donne c per altre opere molto stimale. 
Le malattie del cuore hanno trovalo nel Senac il vero cono- 
scitore e curatore. La Nosologia e varie altre opere del Sau- 
vages lo mostrano un dotto medico. 11 Petit ha resa rispetta- 
bile la chirurgia , che prima si riguardava con qualche non 
curanza da’ professori di medicina. Ma quanto maggior lustro 
non ha ancor dipoi dato alla medesima il Morand , in cui 
non era facile a decidersi se maggiori fossero le cognizioni nella 
chirurgia, ovvero nell’anatomia, nella fisiologia e in tutte le 
parli della medicina? Vedesi nel Bordeu un abilissimo me- 
dico che ha meditalo profondamente su’principj della sua arte, 

(1) ftemarqnes de medicine sur ce qui regarde la saignée etc. 

(a) Lettre en form. de diss. poar servir de reponse aux difiìcultés sur 
te livre de la saignée. 

( 3 ) Traité des usages de diff. sortes de saignée, principal. de celle du 
pira. 

(4) Observ. sur la saignée du pied etc. 

( 5 ) Art de guérir par la saignée, observ. etc. avec des remarques crii. 
*ur te traité de Silva. 

(Ci) De pnrg. medie, a cusat. sordibus. 
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pieno di viste nuove e feconde , e d’utili applicazioni. Ma il 
medico della Francia in questo secolo dee dirsi il Lieutaud; 
e la sua grand’opera della sinopsi di tutta la medicina , tut- 
toché priva di metodo e d’ordine , mostra il grand’uomo che 
l’ha composta ; le originali osservazioni , le utili cognizioni e 
il sommo giudizio che da per tutto s’incontrane , la rendono 
un’opera veramente classica e magistrale, l’unica forse che 
abbia tale la Francia nella classe della medicina.il Dodarl, il 
Ferrein , il Morand e moll’allri sono nomi illustri nella storia di 
questa scienza. Viverauno anche ad onore della medicina fran- 
cese i nomi di Vie d'Azyr, di Sabatier, di Andry , di Barthez, 
di Dumas, d'Alibert e'di moll’allri , che seguitano presente- 
mente a coltivarla con molta lode. La storia stessa della medici- 
na c chirurgia a chi dee tanto quanto al Le Clero , all 'Astruc , 
aWEloi , al Portai ed a varj altri medici e chirurghi francesi? 
£ così in varie guise concorrevano i Francesi a’ veri progressi 
di quella scienza, che in tutte le altre uazioui si promovevano 
caldamente. 

ao8. Medici gpagnuoli. 

Non tanti in numero, ma non inferiori in valore , fiorivano 
nella Spagna i riformatori della medicina spagnuola. Questa 
(ìuo al principio del presente secolo s’era mantenuta galenica 
ed arabica , senza dare adito alle novità. 11 dottore Martino 
Martinez fu de’ primi a purgarla dal raucidismo scolastico, c 
a metterla nel moderno splendore. La dotta sua opera della 
Med ca scettica disingannò molti medici per non perdersi in 
sistemi ed iu contrastabili questioni, ma per attenersi soltanto 
a’ fatti , che presenta l’osservazione ; e il suo esempio , nello 
molte osservazioni riportate nell’opera dM' Anatomia completa 
ed in altri opuscoli medicali, n’eccitò molti a seguire quella 
medesima via. Contemporaneamente al Mariine m scriveva iu 
Valenza il Seguer opuscoli medici , che riportavano l’appro- 
vazione d’altre nazioni ; e il Jackson, l’ Uecquel, il Munge ti, 
l’Accademia Cesarco-LcopoldiDa , ed alcuni altri davano pub- 
blicità per tutta l’Europa alle produzioni dello spagnuolo. II 
Casal , si uella pratica che negli scritti su le malattie in ge- 
nerale, e su quelle delle Asturie in particolare, su la costi- 
tuzione delle slagioui , e su alcune epidemie ed in altri suoi 
dotti scritti , mostrò studio profondo della natura , sodo giu- 
dizio , precisione , c chiarezza e vero sapere , singolarmente 
nel trattalo , breve sì , ma sugoso e pieno di dottrina utilis- 
sima, iu cui prova che, per ben comprendere JpfKicrate, più 
che la lettura de’ cementatori vaglia la pratica c l’osserva- 
ziouc (i). Ma il medico spagnuolo del secolo decimoltavo, quello 

(i) Brevissimo tralt. en cpic cou rxper. se deviai a re. 
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i he \ ci amo ii le lui condotto a termine la riforma della nudi- 
ciua, è stalo il dotto medico Pìqiier, elio da galenica o ara- 
bica ch’era prima , l’ha fatta interamente ippocratica. Colle le- 
zioni e co’ li bri, a voce e in iscritto, coll’esempio e colle pa- 
iole predicava sempre lo studio d ’ Ippocrale e de’ buoni anti- 
chi , coU’uuirc anche la cognizione di ([iianlo d’utile riportano 
i moderili , massimamente i seguaci di <| nel sovrano maestro. 
INò di ciò contento, tradusse ed illustrò con opportune anno- 
tazioni le principali opere del sovrano suo oracolo, ed invo- 
gliò sempre più , e istruì gii studiosi nella dottrina ippocra- 
tica. E le febbri , e tutta la patologìa , e la tisiologìa , e la 
medicina pratica spose dottamente nelle sue istituzioni ed in 
altri scritti (i). Le edizioni, le lodi e lo studio , con cui la 
Francia, l’Olanda ed altre nazioni hanno onorale le opere di 
un medico spagnaolo, sono un’incontrastabile prova del me- 
rito del Piquer, uno degli scrittori più benemeriti della me- 
dicina. Egli certo lia introdotto negli studj spagnuoli tal gusto 
«Iella medicina ippocratica , elle , secondo ciò clic un dotto 
medico versato ncllh medicina della Francia, deiringliillcrra 
e di parte della Germania asserisce, si può assicurare die in 
poche , o in nessuna parte d’Europa sia più seguita e cono- 
sciuta più a fondo la medicina ippocratica ; e clic fppocrala 
possa a ragione compiacersi degli spagnuoli, e riconoscere fra’ 
medesimi i più sodi suoi illustratori , e i più g : udiziosi comen- 
lalori, come vediamo particolarmente nel Palle» enei P'qUer. 
.Seguitano a coltivare con vero profitto la medicina il Alasele- 
vai , il Salva , il Sxntpons , e particolarmente con maggior 
estensione d> cognizioni e cou più Gua critica medica il L,u- 
zuriaga. 

3og. Medici italiani. 

Prima della Spagna avea già mostralo l’Italia il suo amore 
per l’antichità; e nell’epoca , di cui ora parliamo , uè diede 
nuovi argomenti. Lo studio delle lingue greca e latina , ch’era 
assai comune fra gli studiosi di questa nazione, agevolava a’ 
medici la vera inlel I ig^nza di Celso, d’ Ippocrale e «logli altri 
medici greci o Ialini , a li rcndovu più pratici e 1 .1 mi 1 i ari nelle 
loro dottrine. Il Afa rsragni , l’oracolo dcll'anatoiiiia , l’illustra- 
lorc di Celta e di Sunimnian , l’erudito e giudizioso scrittore 
di coso riguardanti li cognizione dell’uomo sano ed infermo, 
unii ci ha date opere , chu direttamente prendano a rischiarare 
■ tenne (tarli dulia medicina; ma tulle le sue lettere, si le ana- 
to nicho , che le biologiche o critiche, e principalmente la sui 
giaud’o|ici4 delle cagioni e «Ielle sedi delle malattie; lutto e 

luitit, meJ.cao ctc, TrataJe de talentarsi , altr, 


Digitized by Google 


CAP. VII. DL 1 .LA MEDICINA 1IÌ7 

si pieno di mediche notizie, e notizie spesso recondite e sem- 
pre utili ed interessanti , che le opere del Morgagni possono 
riguardarsi come un prezioso tesoro di vera scienza medicinale. 
Quanto vantaggio nou ha reso il Cocchi alla chirurgia ed alla 
letteratura colia diligente sua edizione, degli avanzi sconosciuti 
d’alcuni greci chirurghi , come di sopra abbiam detto! E quanti 
bei lumi di medicina non fa travedere ne’ suoi discorsi sopra 
Asclepiade , benché non ancora finiti! I suoi discorsi del vitto 
pitagorico per uso della medicina , sopra l’uso esterno appresso 
gli antichi dell’acqua fredda sul corpo umano, ed alcuni al- 
tri fanno vedere nel Cocchi ugualmente che il dotto e profondo 
medico , il saggio estimatore aeH’anlichilà. Soda dottrina , ed 
appoggiala alla sperienza ed alla pratica osservazione conlicnsi 
nelle opere del ralcarenghi ] ; mentre il Pujali fa vedere, nelle 
sue, vasta erudizione e pesato giudizio. 11 nome solo di Cirillo, 
penduto si illustre in medicina da due celebri professori, Nic- 
colo e Domenico , che sono stali riguardali come maestri di 
tutta l’Europa , bastava all’onore della medicina napolitana : 
ma quanto non glie l’hanno accresciuto il Sera e il Cotogno 
c laut’altri che la sostengono nel piu luminoso splendore! Bec- 
cari , Molinelli , Azzoguidi , Galvani, sono nomi cari a’ Bo- 
lognesi e rispettabili in tutte le scuole mediche. Il Borsieri 
mise in gran credito la medicina pavese, ed or quelle scuole 
chirurgiche possono vantarsi di possedere con invidia di tutte 
1’allre uno Scarpa. L’università di Padova priva del gran Mor- 
gagni conserva il suo onor medico co’ Caldani , Malacarne . 
Brera , Fanzago. Verona gode l’illustratore di Celso e valente 
medico Targa , e il dotto ed attento clinico Zeviani. 11 Gian- 
nini ed il Tommasini sono ben conosciuti dentro e fuor 
dell'Italia. Moscati , Faccà Berlinghieri , Rezia , Palletta ,. 
Pelraglia , Flajani , Moricchini e moll’allri medici in tutta 
l’Italia rassodano sempre più, e rassicurano nella loro patria la 
gloria medica di cui , fino da’ tempi della scuola salernitana 
e stata senz’interruzione in possesso. Non è stalo meno gelosa 
l’Inghilterra di conservare incorrotto l’onore medico , che il 
Mead , il Sidenam ed altri antenati le avevano gloriosamente 
'acquistato. Il f'Vhyth el ’fluxam, inventori di rimcdjchc si sono 
decorali del loro nomee autori d’opere di praticautililà,il James, 
celebre pel suo gran dizionario di medicina , e i due fratelli 
llunter, Guglielmo e Giovanni nou meno stimati dai medici 
o da’ chirurghi pe’ lor dotti scritti , c per le molte c belle os- 
servazioni e ricerche in varj punti della medicina c chirur- 
gia , che dagli anatomici per le grandiose lor tavole, c dagli 
antiquarj e naturalisti pe’ ricchissimi loro Musei. Il Gregori , 
il Pringle , il Potergli, il Ducati cd altri parecchi hanno latto 
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vedere, che quella illustre nazione non sa toccate scienza al- 
cuna che noti la tratti con singolare profondità ; e che la me- 
diciua , come le matematiche e l' altre scienze, dee agli In- 
glesi molti de’ suoi più. distinti professori. E per ciò abbiamo 
ben ragione di piangere la recente morte del Calieri che era 
forse il più dotto pratico di tutta l’Europa , e che colle sue 
lezioni , e co’ suoi scritti faceva tant’onore alle scuole scozzesi 
c tanto vantaggio all’uraauilà. 

no. Brown. 

Grande strepito ha eccitato in quest’ anni scorsi non solo 
nell’Inghilterra, ma in tutta l’Europa la dottrina medica del- 
l'Ingrato suo protetto cd allievo il famoso Brown. Tutte le 
nazioni ue vantavano illustratori, difensori cd cncomiatori.il 
Moscati , il H asari , il giovine Brani e moll’allri si dichia- 
rarono cuti varie lor opere ammiratori, cd entusiastici propa- 
gatori di quella non affatto nuova dottrina, sebbene sotto nuovo 
aspetto , e con maggior arditezza proposta , e tutte le scuole 
mediche risonavano del nome di Brown. Ma trovo ben presto 
sodi impugnatoti, che ne fecero vedere l'i ti ut il il a , ed anche 
l'insussistenza c la falsità. Gli stessi suoi nazionali ne vollero 
mostrare la disapprovazione: il dottò Beddoes che con animo 
caritatevole c generoso si prese la pena di lare una uuova edi- 
zione delle sue opere c di scriverne la vita , non potè aste- 
nersi dal disapprovarne la dottriua. Quelle opinioni che da 
principio furono abbracciate con trasporlo, c decantale con en- 
tusiasmo , in |H>clti anni sono cadute in dimenticanza , ed or 
più non parlasi del sistema Browniano, cd appena si sente il 
nome di Brown. Qpinionum commenta delel dies , naturile 
judicia confirmat. Ben lontano dall’arroganza sistematica del 
Bown si tenue il giudioso Jenner che con semplici , e ben 
meditate sperienze stabilì le sue scoperte che di tanto vantag- 
gio sono all’umanità. Saggio scrittore il Beddoes , promuove 
con forza e cou modestia le scoperte e le dottrine che trova 
ragionevoli , sue ed altrui , e ricorre alle sperienze ed osser- 
vazioni più che a’ sottili ragionamenti. E così varj altri medici 
inglesi coltivano con vero profitto la medicina. Ma qualunque 
sia il merito de’ medici inglesi, degl’italiani , de’ francesi c degli 
spaglinoli bisogna pur cedere la gloria del medico primato m 
quest’epoca alla germanica medicina. 

ali. Medici tedeschi. 

La scuola del tìoerahive fu il cavallo trojano , d’onde ven- 
neio fuori i principi di quest’arte. 11 Caubio ,' ben conosciuto 
pu iti istituzioni di patologia c per alile 'sue opere , il Qortf^:r 
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uno degl’ illustratori e segnaci della dottrina ippocratica più 
stimali de’ nostri di , c autore del sistema di pratica medica 
il più accreditato , e, per tacerne infiniti altri , il van Swielen 

e V Hit Iter erano della scuola di quel grand’uomo. 11 van Swieten 
è stato il più lido allievo, ed il più costante ed intimo confidente 
di quel maestro, e quegli che più lustro ha dato al suo nome. I 
suoi comentarj sopra gli aforismi bocrahaviani sono una miniera 
inesausta di mediche verità ; e sì questi , che l’uso frequente che 
in tutte le sue opere fa della dottrina del J3oerahave, hanno 
vie meglio assicurata l’immortalità di quel suo maestro, come 
han no reso sempre più utili a’ medici i di lui insegnamenti ; 
e cosi s’è mostralo il van Swielen ugualmente degno discepolo 
del lioerahave , che maestro de’ buoni medici. Ma l’onore delle 
scuole boeraliaviane , anzi della stessa mediciua, di quasi tutta 
la letteratura è stato l’enciclopedico IJal/er. È chi mai può 
in parte alcuna entrare in paragone con qneH’uomo impareg- 
giabile , grande in lutto e in lutto superiore agli altri ? Che 
ha egli mai fatto clic non sia un portento d’ingegno, di giu- 
dizio c d’erudizione? A quale scienza s’é egli rivolto clic nou 
l’abbia illustrala con dottissimi scritti ? E qual è la scienza 
che abbia prodotto opere sì perfette , come le vanta la medi- 
ciua nella fisiologia e nelle biblioteche anatomica , incili co- 
pi alien e chii urgtea iiAV Ha/ler? E quanti bei lumi altresì non 
si contengono nei suoi opuscoli patologici , c nella grand’opera 
della fabbrica e delle funzioni delle principali parli del corpo 
umano? Fa egli uso dell’oppio pe’ suoi incomodi ; c le pro- 
prie osservazioni gli danno argomento d’uu opuscolo interes- 
sante su l’eflicacia di quel rimedio. L’crnie, e la storia di al- 
cune altre malattie più giavi sono nelle sue mani soggetti fe- 
condi d’utilissime cognizioni (t). Quanti fatti curiosi, quante 
osservazioni della maggiore importanza , da cui i professori del- 
l'ano possano ricavare vantaggiosissimi risultali? Bisogna pur 
confcssarc ch’egli è un prestigiatore il versatile Ilaller , che 
vedesi da per tutto, da per lutto si mostra in nuovo aspetto, 
e ci fa vedere cose nuove e recondite , da per lutto presenta 
opere grandi c prodigj di vasto e profondo sapere ; e forza ò 
venerare in lui un uomo superiore che fa onore all’umanità. 
Ma che alto concetto non dovremo formare de’ professori ale- 
manni , se troveremo ancor dopo 1 'Ilaller chi possa chiamare 
la nostra attenzione? E non basta nominare il IVerlof y>et ai- 
lacciarvisi l’idea d’un vero medico pratico , autore di sicure 
cd utili osservazioni su le febbri, sul vajuolo e su altri mali 
comuni, difensore valentissimo della chiua e de’ var j suoi usi, 

(l) f)e hcruiis congeuitis Iiùt. alior. grav. moiburum. 
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inventore d’un rimedio che porta il suo nome , scrittore di 
inolio ingegno c di pratica utilità? Non ha il Ludwig accre- 
sciute cd illustrate coUt-sue, istituzioni tutte quante le parli 
della medicina? Non è stato il Tril/er in varie guise bene- 
merito della doltriua à’ippocrate c d 'Areteo , c d’ogni buona 
ed elegante medicina? Lo Spie/man , VHaen , lo Storci , il 
Zimniarmann , il Rilter , il Frank cd altri parecchi accre- 
scono sempre più l’onore della Germania, e fanno riguardare 
i suoi professori come maestri di tutta l’Éuropa, 

aia. Cura del magnetismo. 

A maggiore celebrità della medicina di quel tempo, si vi- 
dero allora in voga alcuni metodi di curare che eccitavano 
particolare curiosità. Che strepilo non ha fatto il magnetismo 
animale, singolarmente nelle mani del Mesmer e del Delsonl 
Il magnetismo , come l’elettricità , era stalo impiegalo da al- 
cuni come rimedio di varj mali , e se ne decantavano molti 
felici clfetti , senza che però nessuno avesse ottenuta qualche 
autenticità. La Società medica di Parigi destinò 1 ’ Andry , a 
cui poi aggiunse il Thourel , per verificare le virtù mediche 
della calamita, come fece parimente col Mandati per quelle 
dell’elettricità-, el’ Andry infatti ne ricavò de’ vantaggi perla 
cura d’alcuni mali nervosi e convulsivi (i). Intanto il Mesmer 
cominciò a levare gran romore su la sua -scoperta del magne- 
tismo animale, di cui fece prima alcuni saggi nella Germania, 
e poi volle darne più illustri prove nel gran teatro di Parigi. 
Nel 1779 pubblicò un libro su tale scoperta, e poi diede una 
notizia storica de’falti relativi ai detto magnetismo uella Francia 
cd inserì ne’ giornali lellcrarj varie lettere su tali materie. Ag- 
gregossi poi per compagno e cooperatore il Delson ; ed anche 
questi pubblicò tosto le sue osservazioni sul magnetismo ani- 
male (2) : ma si il Mesmer che il Delson , più co’ fatti che 
co’libri, mossero un gran fanatismo in Parigi , e si fecero molli 
partigiani in tutta la Francia ed anche fuori d’essa, come s’è 
veduto in alcune città d’Italia. Il Thourel al contrario propose 
alcuni dubbj sule decantate virtù dei magnetismo ( 3 );cmol- 
l’altri apertamente si dichiararouo contro, e chiamarono senza 
esitanza imposture le pretese maravigliose guarigioni. Altri al- 
l'opposto prendevano le difese del Mesrner e del suo magne- 
tismo , e si negli scritti , che ne’ familiari discorsi quest’ era 
il più frequente , c quasi continuo argomento , non solo de’ 


( 1 ) Hist. de la Soc. R, de Mcd. toni. I, p. 8. 
ti) Observ. sur lo mago, anint. 

(3) Ree. et Joule» our le magmi, animai. 
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modici , ma eziandio delle altre persone di sesso e di condi- 
zione diverse. In imito schiamazzo di partiti c di fanatismo, 
l’Accademia delle scienze , la Società medica e la Facoltà di 
medicina di Parigi fecero le loro deputazioni per prendere un 
rigoroso esame de’ vantati elfetli del magnetismo animale; e la 
lisulta di queste ricerche fu una dichiarazione delle imposture 
e delle finzioni , con cui soslcnevasi la riputazione di tali ope- 
razioni , come si può -vedere negli atti di quelle accademie c 
ne’ varj scritti che allora uscirono alla luce su tale materia. 
Vi fu nondimeno uno dei deputati , che si mostrò più favore- 
vole al decantalo magnetismo , e che nc volle arrendersi al sen- 
timento degli altri , nè lasciò di dar parte al pubblico del 
suo ( 1 ). I corpi di medicina di tulle le provincic del regno 
scrissero alla Società medica di Parigi , dando conto delle loro 
osservazioni su questo punto , e tutti convenivano nel giudi- 
care inutili , ovvero anco nocive quelle cure , o que’ magne- 
tici trattamenti, coinè lo rese pubblico il Thouret (a). La morte 
del celebre Court de Gibelin , gran promotore cd illustre vit- 
tima del magnetismo , c i funesti accidenti di molt’altri , at- 
tribuiti al medesimo, fecero sempre più diminuire il fanatismo; 
e in breve tempo le famose virtù magnetiche sono state sepolte 
iu un generale abbandono e in nn’inliera dimenticanza. Ora non 
pertanto l 'Altieri vuole attribuire la vana riuscita delle cure 
magnetiche all’imperizia di quei che le praticavano; e si la- 
menta de’ medici i quali , lungi dall’applicarsi al perfezio- 
namento de’ melodi magnetici , vogliono piuttosto condannarli 
ad eterno obblio. 

ai3. Cure de’ gas , e delta cicuta. 

Al tempo medesimo aprì il Macùride nella dottrina de’^ns 
un’altra sorgente di cure mediche per le virtù antisettiche che 
scopri in essi , come altrove abbiamo detto (3). Il Fourcroy 
in varj luoghi delle sue opere , c particolarmente nei giornale 
della Medicina rischiarala per le sciente fisiche ; il Beddoes 
nelle Considerazioni sulla produzione delie arie fattizie, e sul 
loro uso nella medicina; Tiberio Cavallo nel Saggio sull" arie 
lutti zie, c moll’ailri medici e fisici hanno facilitalo la produ- 
zione di tali arie, e rischiarati i metodi d’ adoperarle e pro- 
mossone l’uso. 11 dottore Scott in liombay trovò il modo d’ap- 
plicare con vantaggio pc’ mali venerei l'acido nitroso in vece 
del mercurio, c varj altri tentativi si sono falli iu tale ma- 
li) V. lt.-.ppoil.s drs Cotnmiss. de 1’ Acad. des Se. de la Fatui le de nied. . 
de la Sur. II. et rt-llr d’un des Cornino;. 

( 1 ) Jiist.de la Soc. II. de lued. t. IV. (3) Cap. li. 
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Icria , c lutti sono stali decantati come riusciti felicemente. Ma 
nondimeno , quantunque il nuovo rimedio abbia ottenuto presso 
i chimici tanta celebrità, non si è mai potuto rendere d’uso 
universale , nè ha poi conservalo il suo credito , ed appena 
viene rare volte adoperato nella medicina. Allora pure si mise 
in voga l’uso della cicuta e d’altri veleni , e si vide pratica- 
mente ciò che insegna la buoua filosofia , che non v’è cosa, 
per quanto sia cattiva , che ben usata non possa divenire di 
qualche utilità. Tutte queste invenzioni , quantunque meno 
vantaggiose per le cure delle malattie , che l’altre di sopra in- 
dicate , provano nondimeno l’ardore che allora uulrivasi per 
l’avanzamento della medicina. 

214. Società mediche spagnuole. 

A quest’epoca , certamente gloriosa per tale studio , sì dee 
pur riferire l’istituzione delle accademie e società mediche, sta- 
bilite con molto frutto iu quasi ogni parte d’Europa. Nella 
Spagna, fino dal 1700 , fu eretta in Siviglia con sovrano di- 
spaccio dal re Carlo 11 in reale Accademia di medicina una 
privata società di dotti medici che nel 1637 cominciarono con 
moll’ardore ad unirsi privatamente, e celebrare le loro sessioni 
ud illustrazione della medicina , della fìsica e di tutta la sto- 
ria naturalo. Ma rallentatosi tosto colle guerre civili il fervore 
letterario, rianimato poi dal nuovo monarca Filippo V, c sof- 
ferte varie or favorevoli ed or contrarie vicende, si pubblirò 
finalmente nel 1736 un tomo di memorie di detta Accademia, 
tutte riguardanti la chimica farmaceutica, l’anatomia, la chi- 
rurgia e la medicina teorica e pratica. A ciò succedettero lauti 
sinistri accidenti ch’era quasi perita quella medica società ; e 
solo nell’epoca di cui ora parliamo , nel 1764, fu richiamala 
u nuova vita dal re Carlo III, c nell’anno seguente cominciò 
a render frulli del suo ristoramento con dotte dissertazioni, 
che ha poi seguilo a dare continuatamente. Altr’ Accademia di 
medicina s’istituì iu Madrid da Filippo V nel 1734 , per avan- 
zare le scoperte deU’arialomia , e della chimica farmaceutica, 
e fissare, coll’esperienza c coll’osservazione, le vere leggi della 
medicina e della chirurgia. Yenue poi anche molto lavorila 
da Ferdinando VI , e finalmente ricevè nuovo spirito e nuovo 
vigore da Carlo 111 , e da suo figlio Carlo IV, e vidersi uscire 
alla luce i suoi alti e dotte memorie del Fransoi , del Lusu- 
riuga , e d’altri socj , con vero profitto dell’arte medica. Al- 
tra se ne vede in Barcellona istituita privatamente nel 1769, 
venuta a maggiore pubblicità nel 1 779 , c nobilitala condotte 
produzioni di pratica medicina, c linai mente autenticala con 
»cgói dispaccio nel 1786. Cosi , anche altre città della Spagna 
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si sono procurato questo mezzo per avanzamento de’loro sturi j 
r per illustrazione della medicina. 

zi 5 . Francesi. 

Più celebri 9ono state le accademie meditile della Francia. 
Non solo di medicina, ma altresì di chirurgia si videro acca- 
demie in Parigi , anzi la Società chirurgica precede d’alcuni 
anni l’erczion della medica. Questa , come la maggior parie delle 
accademie, ebbe la sua origine da una privata società d’alctini 
delti medici che radunavansi ad illustrare in varie guise la 
medicina , e nel 177(1 ottenne da un regio dispaccio solenne 
autenticità. Vasti sono gli oggetti che ha presi di mira questa 
medica società: anatomia, botanica f storia naturale , chimica , 
meteorologia, malattie degli uomini e degli animali , ed ezian- 
dio de’ grani, topografìa distinta di tulli i paesi della Fran- 
cia , ed altre materie diverse sono soggetto delle investigazioni 
di quegli accademici. E perciò alcuni zelanti medici non vo- 
gliono approvare sì vasta estensione , e bramerebbero di ve- 
derla occupata direttamente in argomenti di medicina pratica , 
anziché distratta in tante materie, meno essenziali alla loro arte. 
Ma a me pare che ad un corpo scientifico d’una gran capitale 
non deggia disconvenire una tale vastità. Tulli quegli oggetti 
presi di mira sono realmente utili per la medicina; cd è da de- 
siderarsi che sieno esaminati c messi in chiaro pel vantaggio 
della medesima; c se non è una società protetta dal sovrano 
potere, c fornita di tutti i mezzi, che abbracci nna tale im- 
presa, chi mai avrà il coraggio d’affrontare le difficoltà che 
oppongono sì vaste ricerche? Sarà bensì d’uopo a’ doni acca- 
demici di maggiore impegno , insistenza cd attività , c di gran- 
d’ampiezza d’erudizione e sodezza di giudizio , per non lasciare 
tante materie in un’inutile supeificiaiità , ridurle tutte ad una 
pratica vantaggiosa , e dare un corpo di medica dottrina , ebe 
fòrmi gloriosa epoca nella storia della medicina. Ora i molli 
volumi che ci ha fin qui dati questa società , sono pieni d’in- 
teressanti cognizioni , e d’utili lumi , che debbono certamente 
meritare la riconoscenza de’ dotti medici , e che hanno prodotti 
in varj rami notabili vantaggi alla medicina (1). Si è eretta 
posteriormente in Parigi una Società medicate a emulazione. 
Nell’abbandono a cui il furore della rivoluzione aveva ridotta 
la medicina e tutte le scienze , si mossero alcuni medici zelanti 
dell’onore della loro arte c del Lene dell’umanità , a formare 
da sé un’Accademia privata regolata con savie e moderale leg- 
gi , che ottenne tosto l’approvazione del governo , e di tulli i 

(1) Itisi, de la Soc. R. de med. avec les Mém. etc. 177G-77 ec. 
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corpi scientifici di Parigi; c ben presto se ne sono veduti i 
frulli ne’varj volumi di dotte memorie del Barthez , del Bi - 
cimi , dell’ udlib'irt e d’altri simili medici c chirurghi. Prima 
della medica, come ahhiam detto, s’era già istituita in Parigi 
la Società chirurgica , la quale fino dall’anno 17.32 aveva già 
ottenuta la sanzione Reale per lo zelo del Marcschal e de la 
Peyronie ; e si vide subito produrre pregiatissime memorie del 
Petit, del Morand , del Louis e d’altri anatomici, chirurghi 
e medici , e tuttora seguila ad illustrare l’arte chirurgica col- 
l’inveuziouc di slrotnenli , di melodi d’operare , e d’importanti 
trattati degli accademici , e colla discussione degli" esteri de’ 
punti interessanti, proposti dall’Accademia a concorso degli 
studiosi con decorosi premj , come si vede in tanti volumi già 
pubblicali. Più rinomata che queste società parigine , fu la 
Società medica di Montpellier , dove da varj secoli sembrava 
che l’arte medica avesse voluto fissare le sue scuole. A mag- 
giore credito in breve tempo sono giunte V accademie mediche 
d’Inghilterra. Dalla metà incirca di questo secolo prende prin- 
cipio quella di Londra, e già fin dall’anno 1767 cominciò a 
dar parte al pubblico delle sue osservazioni , e de’ risultati delle 
sne ricerche con molta soddisfazione dc’professori (1). Ma so- 
pra tutte quante le accademie mediche della Francia, dell’In- 
ghilterra c di tutta l’Europa , la società d’Edimburgo ha ri- 
portati da’ medici i più sinceri applausi ed il più attento c co- 
stante studio. Le dotte e profonde memorie del Cu/lcn , del 
Duncan e degli altri accademici, piene di belle viste nuove c 
feconde, d’utili applicazioni, di fine e giuste osservazioni , di 
semplici ed incontrastabili teorie e di accertata e sicura pra- 
tica , formano un codice sacrosanto di vera medicina , a cui ri- 
correre debbono i medici che vogliono operare con sicurezza 
nella loro professione (2). Superbo edifizio, ed augusta istitu- 
zione vedesi in Vienna nell’imperiale Accademia medico-chi- 
rurgica -gioscilìna , stabilita da Giuseppe 11 nel 1784,0 fornita 
grandiosamente dalla generosità del monarca di quanti sussid] 
può richiedere fin simile stabilimento: e fino dal 1788 ne go- 
diamo de’ frutti letterari in un dotto tomo de’ suoi atti (3). Quo 
sle ed altre simili accademie sparse per quasi tutta l’Europa , 
facendo lavorare unitamente molti soggetti ad illusirarnenio 
delle materie, godendo de’ mezzi elici particolari non possono 
avere privatamente , hanno potuto rischiarare alcuni punti che, 
senza il loro mezzo, sarcbbotio ancota rimasti nell’oscurità, ed 

(il Medicai, observ. and Inquiries by a Soc. of physicians. 

(2) Medie, and philos. commentane* by a Sor, et Ediniburg >7?5 re. 

(3) V. Brambilla , Dùtorsu per la morte dt-lt'angustu Gui.teppr 11 rr. 
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hanno prodotti notabili avanzamenti all’arte , per cni sono isti* 
luitc. In questo stato ritrovasi presentemente la medicina ; col- 
tivala da’filosoiì professori e da rispettabili accademie, pur- 
gala di sistemi e di sette, fondala sull’osservazione della na- 
tura, amante della semplicità sì nelle teorie, che nella pra- 
tica e nell’ordinazione de’ medicamenti , fornita de’ lumi delia 
lìsica , della chimica, dell’anatomia c delle altre scienze che 
hanno colla medesima qualehe relazione, lontana ugualmente 
dallo spirito dororaatico e di sottile ed oscuro ragionamento, 
clic dal cieco empirismo e da volgari ciarlatanerie, e ridotta 
in somma ad un grado di perfezione , clic può ben meritale la 
compiacenza degli erodili. Ma non per questo dobbiamo cre- 
dere che non le resti ancora mollo da migliorare. Conservare 
la sanità , conoscere le malattie ed applicarvi i rimedj sono 
tutte le incumbcnze della medicina che tutta pertanto riducesi 
ail’igiena, alla semiotica ed alla terapeutica. Su la prima non 
hanno lavorato molto finora i medici , e forse senza gran di- 
scapito della nostra salute: pochi precetti , ed una sobria c re- 
golare condotta servono meglio a conservare la sanità, che 
molti volumi di scritti medici. Non abbisogna di medico il sa- 
no, ma l’ammalalo; nè io so se giuguerà mai l’igicna a for- 
mare una scienza non che necessaria , ma che apporli realmente 
vera pratica utilità. Per le malattie sì clic onoriamo i medici, 
e facciamo ricorso alla loro arte onde ottenerne la guarigione. 
Ma per curare le malattie fa d’uopo prima conoscerle esatta- 
mente , e a questo fine coltivare molto la semiotica , c bene 
attendere a tutti i segni c formare una giusta diagnosi. £ per- 
ciò non sarà mai coltivata abbastanza la semiotica. Medici, 
dice Tullio (i), causa morbi inventa , cura/ioncm esse inven- 
tata putan /. La questione non ancor ben decisa , se possa , o 
no ritornare ad un uomo per due volle il vajuolo , o natura- 
le, o inoculato, prova abbastanza che non s’e ancora acqui- 
sata la perfetta diagnosi di questo male. Anche dell’altro va- 
juolo , o della lue venerea non sono ancor ben fissati i segni 
caratteristici, come nè pur lo sono que’ della rachitide , delie 
pleurisie e di moll’altri morbi; c quindi non rare volte si sba- 
gliano le cure, e s’applica il rimedio d’un male ad altro di- 
verso , e spesse volte contrario, e si reca più datino clic pro- 
fitto all’infermo. Sarebbe dunque utilissimo studio d’un dotto 
medico l’esaminare le malattie che non hanno ancora segni ca- 
ratteristici c distintivi essenziali , e lavorare con tutta diligenza 
per ritrovarli. La sfigmica , nelle mani del Solano e de' suoi 
seguaci , è stata uua sicura guida per arrivare alla vera cogni- 
ti) Tusc. lìb. IH, t. X. 
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zione delle malattie: narravansi poc’anni fa maraviglie dello 
svizzero Scupaeh , su le singolari cognizioni che prendeva delle 
malattie coll’attento esame delle orine degli ammalali ; perchè 
uon coltivare di più. con diligenti osservazioni , e con sottile 
giudizio lo studio de’ polsi e delle orine, che ha fatto tanto 
c sì utile strepito nelle scuole ne’ tempi della galenica ed ara- 
bica medicina? Gli occhi , la faccia , le carni, l’odore e varie 
altre cose darebbono utilissime indicazioni, se fossero esami- 
nate con illuminata attenzione. Ma la parte la quale credo che 
richiegga ancor maggiore studio de’ medici, è la terapeutica, 
sia per l’invenzione de’ rimedj , sia per la maniera d’appi icar- 
li , sia in generale per tutta la condotta e pel trattamento delle 
malattie. Quanto più non hanno giovato alla medicina gl’in- 
troduttori della china, del mercurio e d’alcuni altri pochi ri- 
medj costanti e sicuri , che lauti scrittori di immensi volumi 
di questioni medicali ? Ma la china stessa , e il mercurio a 
quante cure non servono presentemente, a cui non avevano 
mai pensato i primi loro introduttori? Non sarebbe egli dun- 
que uno studio utilissimo il ricercare i diversi rimedj , non 
solo gli usali dalle nazioni europee, come fece negli anni ad- 
dietro il Roncalli , ma eziandio gli adoperati dalle rimote c 
barbare, c ricavarne lutto il possibile profitto? Quanto benefi- 
cio non ha recato all’Umanità la giudiziosa osservazione del 
Jenner dell’uso della vaccina , praticalo da’ paesani della con- 
tea di Glocester? Non converrebbe ugualmente ripescare ne’ 
medici antichi tanti rimedj da loro usati , ed andati poi in 
dimenticanza? Quanto tempo non sono giaciuti abbandonali 
nelle cure delle malattie l’oppio , l’elleboro ed altri rimedj ado- 
perati dagli antichi , ed or nuovamente richiamati da’ moderni 
con gran vantaggio alla medicina? Noi dobbiamo professare 
grata riconoscenza alla chimica per tanti medicamenti che ci 
ha saputo procacciare con beneficio dell’umanità; ma la botani- 
ca , e la storia naturale esibiscono un campo ancora più vasto 
e più fecondo alla terapeutica, donde potrà ricavare più co- 
piosi e più efficaci rimedj, se li saprà ricercare. Quante utili 
pratiche pel trattamento delle malattie non si potrebbono mi- 
gliorare, se si chiamassero ad esame una ad una, e si con- 
frontassero colle pratiche degli antichi , e colle usate in paesi 
diversi anche presentemente ? Sarebbe un’opera degna d’una 
dotta Accademia il verificare in tutta la sua estensione ogni 
rimedio, ed ogni metodo di curare e dare a lutti un’incontra- 
stabile autenticità, ne lasciare gli studiosi giovani, in mezzo 
a leslimonj c sperienze fra loro contrarie , vagare in un’incerta 
dubbiezza ed oscurità. Ma noi non possiamo clic fare de’ voli 
per questi ed altii oggetti di miglioramento della medicina , 
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e ci abbandoniamo però allo zelo de’ dotti ipedici, sperando 
da essi che non lasccranno di procurare il maggior onore della 
]or arte; ed ora ponendo line a questo libro dell’origine , dei 
progressi, e dello stalo attuale della fisica, passeremo a quello 
della fìlosolia. 

DELLA FILOSOFIA. 

Ricercare la verità e la virtù , dirigere l’intelletto e la vo- 
lontà, regolare la ragione e il costume , contemplare ed agire 
sono gli oggetti che prende di mira la filosofia-, e perciò da 
molti dividesi in teoretica e pratica, o contemplativa ed at- 
tiva; e noi qui l’abbiamo voluta partire in razionale e mora- 
le. La filosofìa contemplativa , o razionale non lia più termine 
nelle sue speculazioni che i confini della natura; la natura 
tutta , Iddio, gli uomini , gli spiriti e i corpi, i cieli e la terra 
ed il mondo intiero, tutto c soggetto della sua contemplazio- 
ne. E in questa guisa la fisica viene giustamente riputala una 
parte principalissima della filosofia. Ma noi avendo già nel li- 
bro precedente trattato abbastanza di tutta la fisica, abbiamo 
qui ristretta l’ampiezza della filosofìa , e riduciamo la contem- 
plativa o razionale a quelle meditazioni che più immediata- 
mente riguardano l’uso della nostra ragione , alle naturali. di- 
squisizioni , che non fondansi in esperienze ed osservazioni , ma 
solo in ragionamenti, alla metafisica cd alla logica, a ciò ebe 
ora volgarmente s’intende sotto il nome di filosofia. All’oppo- 
sto abbiamo voluto dare alla morale maggior estensione che 
non suole avere comunemente, ed all’etica abbiamo unita la 

f iurisprudenza , la quale può in qualche modo considerarsi come 
a morale delle nazioni. Ma che serve il ricercare ragioni per 
fondare la giustezza, qualunque siasi , della distribuzione che 
abbiamo creduto conveniente di dare alle materie ? La maggio- 
re, od anzi l’unica nostra premura dee riferirsi alla più per- 
fetta trattazione che dalla nostra debolezza possa aspettarsi delle 
medesime, in qualunque ordine sicno disposte; ed ora , senza 
occuparci in esordj , o in altri divagamenti , entriamo ad esa- 
minare la storia de’ progressi della filosofia. 


AKDHES.T.TI. 
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CAPITOLO I. 

Della Filosofia Raz orlale. 

216. Orìgine della filosofia. 

I filosofi degli antichi popoli, i Caldei, Persiani, Egiziani 
ed altri erano comunemente i sacerdoti, e la loro filosofia ri- 
du re vasi alle opinioni religiose, a questioni intorno a Dio ed 
agli spiriti suoi ministri, intorno alle lor opere ed alla cosmo- 
gonia, intorno alla Teologia naturale e alla metafisica. Infat- 
ti, clic insegnavano i Caldei , fuorché l’esistenza d’un Dio su- 
periore e regolatore dell’universo e degli dei inferiori , ossia 
degli angioli buoni e cattivi , a’quali distribuivano diverse in- 
combenze, la generazione o formazióne del mondo, ossia la 
cosmogonia , e le diverse e strane opinioni che da’ ricevuti prin- 
cipj volevano derivare? E che altro erano gli studj filosofici 
de’ Persiani, se non le varie speculazioni sul loro Mitra , su- 
premo dio , padre e creatore d’ogni cosa , sul dio benefico Oro - 
mante , e sul malefico Arimanio? Clic la filosofia de’ Brac- 
mnni , occupati in ragionamenti su Dio, su le moltiplìcr in- 
carnazioni, su l’origine delle anime c su le loro trasmigrazio- 
ni? Che i discorsi degli Egiziani, riguardanti quasi sempre 
Osiride ed Iside, Oro e Tifone ? Tutti in somma gl’insegna- 
jnenti degli antichi filosofi tendevano alla cognizione di D io , 
c degli spiriti, e della creazione del mondo e delle opere del 
«Signore, alla religione, alla teologia, alla metafisica. La fi- 
sica stessa degli autichi non era che una deduzione da que- 
sti principi , ed anche dipoi presso gli stessi Greci non usci 
da’confìni d’una mera metafisica , idee astratte , ingegnosi con- 
cetti, congetture , e sistemi fondati puramente in raziocini e in 
immaginazioni, tult’opcra ideale e di mentale contemplazione. 

217. Filosofia de' Greci. 

Da qne’ popoli antichi" dunque potrà prendersi l’origine della 
filosofìa che da essi derivò poi ai Greci , nelle cui mani ac- 
quistò tosto maggiore perfezione c divenne una scienza distin- 
ta , ed una parte dell’umano sapere. I primi filosofi della Gre- 
cia furono i celebrati suoi poeti, gli Orfei , i Lini, 1 Musei 
ed anche gli Fsiodi e gli Omeri, i quali ne’ loro canti spo- 
nevano al volgo la teogonia e la cosmogonia, la natura degli 
dei e delle cose create, la teologia e la filosofia ch’essi pote- 
vano sapere, e l’ornavano d’invenzioni e di favole, per dilet- 
tare l’ignorante c zotica moltitudine clic gli ascoltava. 
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ai8. Favolosa. 

E per ciò la filosofìa greca in quel primo periodo viene co» 
muncinente chiamata favolosa : e come Marrone distinse Ja teo- 
logia de’Greci ch’era propriamente Ja loro filosofìa , in favolo- 
sa , politica e naturale; così noi vediamo dopo la filosofìa fa- 
volosa nascere presso i Greci la politica. 

319. Politica. 

La filosofìa favolosa ebbe per predicatori i poeti: la civile o 
politica appartiene ai legislatori ; e Zaleuco, Caroncla, Dracone, 
Minosse , Rada manto , Licurgo e i famosi sette sapienti della 
Grecia, Solone, Ta/ele , Pii/aco, Chitone, Biante, Cleoòolo e Pe- 
riandrò formano il periodo delia politica filosofìa de’Greci, che 
precede alla naturale. 

110. Naturate. 

Noi rimettiamo i curiosi delle notizie storiche o favolose di 
tutti questi filosofi al Brucherò (t)e ad altri scrittori della storia 
della filosofia , che hanno discussi tutti questi ed altri punti sto- 
rici con erudita prolissità , e veniamo a cercare, dopo Ja filosofìa 
favolosa c la politica, il principio della naturale, di quella 
che fu poi seguita dalle celebri scuole greche , che passò quindi 
a’Romani, che derivò fino a’ nostri filosofi, che è quella la 
quale viene ora conosciuta da tutti col nome di filosofia. 

111. Talete. 

Tutele , uno de’ sette famosi savj della Grecia , fu il vero padre 
di questa filosofia naturale , e Mileto , dove stabili la sua scuo- 
la , può riguardarsi come la culla della medesima. Gli altri fi- 
losofi ricercavano il principio de’ corpi naturali nel caos e nella 
notte , uri l’amore e nella lite, e in altre simili cose immaginarie 
e ideali. Talete fu il primo che cercasse di stabilire un principio 
realee fisico, e propose l’acqua, siccome quella, secondo lui, 
da cui si forma ogni cosa, e in cui ogni cosa risol vesi. E perciò 
fu chiamato inventore della filosofia , il primo fisico, il pri- 
mo, che si prendesse a trattare cose naturali ( 3 ). 

su. Ferecide. 

Contemporaneamente a Talete fioriva Ferecide, e la loro filo- 
sofia era in molli punti conforme. Di Ferecide, dice Tullio [ 3) 
che fu il primo, che da’ monumenti sci itti costasse avere inse- 
gnata l’immortalità dell’anima; e lo stesso , al dire di Laerzio > 

(1) Hist. crit. Pbilof. etc. tom. I. 

(i) Tuli. De nat. dcor- lib. I, rap. X, Flutarcus , al, ( 3 ) Tusc. I. 
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asserivano alcuni di Talete , fra gli altri il poeta Cheri/o (i). 
Di Talete , dice Laerzio , ebe fu il primo a Irntlare della na- 
tura (a). Teopompo , citalo dallo stesso Laerzio ( 3 ), asseriva 
essere stato il primo Ferecide a scrivere della natura c degli 
dei. E infatti aincnduc contemporaneamente filosofavano su 
quelle materie; ma Talete. le trattava soltanto a voce, Fere- 
cà/e le illustrò anche cogli scritti ; a lui attribuivano gli an- 
tichi l’aver cominciato a scrivere in prosa, quando prima non 
si scriveva che in versi. Laerzio (4) ripoi la le prime parole 
d’un’opcra di Ferecide , che, sembra essere stnla quella a cui 
1 derivasi TeOpompo. Ma se Talete non tramise a’ posteri negli 
scritti la sua dottrina, come faceva Ferecide , la stabili in una 
scuola, ciò che questi non seppe lare , e la setta jonica , piu 
che qualunque scritto che avesse voluto lasciare , è stata un 
glorioso monumento del nome filosofico di Talete. 

223 . Anassimandro. • 

Successore di lui in quella scuola fu Anassimandro, il quale 
propose un altro principio de’ corpi naturali , ch’egli chiamò 
infinito , sotto il qual nome noi non osiamo decidere clic s’in- 
tc n desse. 

214. Anassimene. 

Venne poi Anassimene , e volendo auch’egli cambiare siste- 
ma , diede per principio l’aria. 

225 . Anassagora. 

Seguì quindi Anassagora, e non da un solo elemento, ma da 
una massa universale d’ogni cosa, ossia da un impasto di parli 
similari prese il principio de’ corpi e stabili la sua omiomerla . 

I predecessori di lui trattarono solo della cagione materiale de 1 
corpi; e perciò chiamarono principi soltanto l’acqua , l’aria od . 
altre materie: Anassagora pensò anche alla cagione efficiente, 
c introdusse però la mente , ossia Dio , che da quella massa 
o da quel principio materiale ogni cosa formasse. In Anassa- 
gora si può dire finita la scuola jonica, dacché Atv/ielao, di- 
scepolo e successore d ’ Anassagora , la trasferì da Mileto ad 
Atene e finì d’esser più jonica. Archelao viene come Talete 
denominalo il fisico , ma per una ragione contraria : essendo 
chiamato cosi Talete, porche diede principio allo studio della 
fisica; ed Archelao perchè si cstinsc in lui tale studio , avendo 
alfbra introdotto Socrate quello della morale. D ’ Anassimene 
0 à’ Anassagora fu discepolo Diogene d' Apollonia , il quale 
pure si portò ad Atene , ove insegnò l’eloquenza , non meno 
clic la filosofia ; ed altri filosofi appartengono alla jonica sella. 

(1) Laert. inThal. (3) Ibi ( 3 ) In rherecidc. lbid. 
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22G. Pittagora. 

Intanto che nella Ionia si teneva in fiore la scuola di Tu- 
tele , ne fondava un’altra nell’ Italia Pittagora , che ottenne 
maggiore celebrità. La nascita favolosa, i viaggi, il sapere, il 
metodo di vivere c d’insegnare , la dottrina, il mistero, tutto 
contribuì a dare a Pittagora una fama a cui pochi filosofi so- 
no mai giunti. Egli fu il primo che desse il nome di filosofia 
allo studio della natura , quale s’è poi conservato in tutti i 
secoli posteriori. Educato sotto la disciplina di Ferecide e di 
Talete, a cui studiosamente si sottomise , trascorse molte regio- 
ni ; ed esaminata la dottrina che in esse credevasi , stabili in 
Crotone nella magna Grecia la sua scuola, dove matematica, 
fisica e morale insegnavasi, c dove centinaia d’uditori de’ due 
sessi , e di varie nazioni concorrevano alfol latamente. Noi ab- 
biam detto altrove quanti avanzamenti recasse Pillagora a varie 
parli delle matematiche (1); ed or possiamo dire con verità, 
che non glieli debbono minori tutti i rami della filosofia. La 
fisica c l’etica sono state da lui promosse con molto fruito : 
le sue dottrine su la costituzione di tutti i corpi e stil movi- 
mento de' celesti , su Dio , su l’anima , e su altre parti della 
natura aprirono la mente a molti filosofi per iscoprire nuove 
verità: le famose sue sentenze , sotto il velo di varj simboli, 
contenevano insegnamenti di morale utilissimi , che restavano 
col mezzo di tali simboli più scolpili nella memoria: le stesse 
pratiche religiose e socievoli , le lezioni , le conversazioni , i 
discorsi tutti e tutti gli ammaestramenti avevano per oggetto 
la ricerca della virtù e della verità , il perfezionamento della 
mente e del cuore; e ogni parte della filosofia ricevè dalla dot- 
trina di Pillagora non poco splendore. Dalla sua scuola ven- 
nero fuori uomini illustri in tulle le scienze. 

t 227. Aristeo, 

Il primo successore di Pillagora nel magistero e nella di- 
rezione della scuolq fu il gran geometra Aristeo, autore della 
sublime opera dei luoghi solidi , tanto stimata dagli antichi. 

228. Empedocle. 

Uditore dello stesso Pillagora, o di suo figlio Telauge , si 
dice Empedocle, nobile siciliano , poeta e filosofo, c maestro 
chiarissimo della filosofia c dell’eloquenza. Dalla medesima 
scuola uscirono il celebre poeta e comico c lodalo filosofo E 
picanno ; Alcmeone dotto fisico e medico, c il primo analo- 

(t) T. IV, c. II, IV, vili, X. 
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niico e primo scrittore d’anatomia; i rinomati fìsici Ocello Lu- 
cano e Timeo locrese ; il gran geometra , meccanico e fìsico 
Archita; l’aritmetico, musico e Illusolo Ippaso ; i sublimi a- 
siroiioini Filofao ed Eudosso ; ed altri infiniti in ogni genere di 
dottrina , venerati a que’ tempi e conosciuti anche ne’ nostri , 
di molti de’ quali pariauo lo Stanlejo ( 1 ), il Brucherò (a) ed 
altri scrittori della storia della filosofìa. 

aag. Senofane. 

Diramazione della setta italica può riputarsi i’elealica , stabi- 
lita in Elea o Velia, non lungi da Crotone nella stessa ma- 
gna Grecia , della quale fu autore o capo Senofane che fiori 

J ioco dopo Pil/agora , venuto da Coione, e dopo varie vicende 
issato in Elea, e diventato pubblico professore di filosofìa. 
Successore di Senofane fu Parmenide , celebrato da tutti gli 
antichi , e conosciuto particolarmente pe’ dialoghi di Platone; 
Melissa discepolo e fedele seguace di Parmenide ; e Zenone 
«leale dello stesso Parmenide discepolo e figliuolo adottivo , 
celebre per le dialettiche sottigliezze, estimato dagli antichi, 
non solo per la filosofica scienza , ma per quella eziandio del- 
l’amministrazione della repubblica ; Leucippo, primo promotore 
dell’atomistica filosofìa; Democrito , propagatore ed illustratore 
della medesima , uno de’ più grand’ìngegni dell’antichità, e, 
checchessia del suo sistema atomistico, quegli certamente che 
meglio fra’ vetusti filosofi ha conosciuta la fìsica ; Protagora, 
famoso sofista e maestro dell’eloquenza ; Diagora mclio , A- 
nassarco, ed altri sono i più illustri nomi della setta elealica, 
che può dirsi un ramo della pittagorica. 

a3o. Eraclito. 

Alla medesima vuoisi riferire anche Eraclito , come disce- 
polo d 'Ippaso , scrittore non men famoso per la sua oscurità, 
che pel merito certamente grande del recondito suo sapere, cd 
autore anch'egli d’uria setta chiamata dal suo nome eraclitea. 
Questi sono i primi veri filosofi della Grecia, queste le più an- 
tiche sette della greca filosofia , questi i primitivi fonti, a’ quali 
attinsero i posteriori filosofi antichi e moderni della stessa Grecia 
c dell’allre colte nazioni. D’uopo dunque sarà pertanto-, che 
diamo un leggiero sguardo su la loro dottrina, e su le teolo- 
giche e fìsiche loro opinioni. 


(0 HUt. Phil. *• li, p. Vili, c. XXIV. 

( 3 ) Hist. crit. Fhit. t. I, pari. Il, lib. IT, c. X, sec. II. 
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s5i Dottrine degli antichi filosofi. 

Vei amente poche parole delle lezioni e degli scritti di que* 
lìl Oidi, rimasteci nelle citazioni de’ posteriori scrittori, non ba- 
stano per poterci dare una vera idea della loro maniera di pen- 
sare; c la diversità stessa de’ giudizj, che i Latini c i Greci po- 
steriori ci hanno lasciati su la loro dottrina , prova quanto 
fosse già (in d’alloia difficile il comprendere giustamente i veri 
sentimenti , e formare il dovuto concetto della loro filosofia. 

o5z. Teologia. 

Pure , esaminando ingenerale quante memorie ci rimangono 
delle lor opinioni , credo che , per ciò che riguarda Iddio e 
gli spiriti e forma la più sublime filosofia , possiamo dire con 
verità che l’idea degli spiriti , di cui niente ci dicono i sensi, 
era comunissima a tutti gli antichi, e clic un Ente superiore, 
od un Dio facitore e provido governatore dell’universo , era 
riconosciuto da tutti; e solo al volere esporre le loro idee su 
questi punii , per tentar di spiegare ciò ch’è troppo superiore 
all’umana capacità, li vediamo cadere in poco giuste e sovente 
erronee espressioni, senza che peto ci obblighino a trovare da 
per tutto ateismo, panteismo, manicheismo, emanazioni divine 
ed altri errori , come vorrebbono il Baile , il Beausobre , il 
Coudworl , il Bunkero ed altri moderni, thè pretendono di 
larei conoscere intimamente i sentimenti di que’ filosofi. Anzi 
io penso che gli stessi filosofi , i quali passarono per atei nel- 
l’antichità, abbiano a torlo sofferto quest’accusa, e che ne Pro- 
logora, nè Diagora , nè gli altri pochi chiamati atei possano 
giustamente portare tal nome. Le assurde definizioni c le folli 
pitture che alcuni filosofi avevano voluto dare degli dei, ob- 
bligarono altri, io credo , ad essere più riservali nel parlare 
di tali materie; e per ciò Democrito non chìamv Dio nella for- 
mazione dell’universo, e cercò di spiegare ogni cosa colle natu- 
rali cagioni, senza impacciarsi nelle sovrannaturali ; e Protago- 
ra, coll’incominciare il suo libro dicendo di non voler decidere 
se vi fossero o no gli dei, altro forse nou ebbe in vista-che li- 
bei arsi dall’itnpeguo di spiegare quali fossero, e come esistessero 
questi dei ; c Diagora forse non lece clic disprezzare le ceri- 
monie superstiziose, e gli dei inferiori, svelare gli arcani ser- 
moni d 'Orfeo, i misteri eleusini e i riti de’ Cubiti, e tagliale 
in pezzi la statua d 'Ercole, e fare altri atti, e tenere discorsi 
di derisione della popolale religione , senza volere perciò ne- 
gare l’esistenza d’un Ente supremo , prima cagione , e primo 
moioie dell’universo. Non vediamo noi Anassagora accusalo 
d’irreligione, tuttoché ponesse per base della sua fisica l’csi» 
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slenza d’una mente superiore , formatrice d’ognl cosa ch’è dire 
d’un Dio? E se Socrate non avesse avuta la sorte di ottenere 
tanti e si illustri apologisti, non sarebbe egli passato alla po- 
sterità colla nera taccia d’empietà e d’ateismo ? Non bastava 
per ischi vare quest’accusa il riconoscere un vero Dio ; bisogna- 
va confessare cd adorare tutti i falsi , e prestarsi a tutte le 
pratiche e cerimonie , che l’ignoranza e la superstizione ado- 
perava. Non ardirò di negare nondimeno che , forse a talu- 
no non sia sembrato più conforme alla filosofia l’escluderli 
tutti, e negare l’esistenza d’ogni divinità, e d’ogni Ente supe- 
riore a ciò che noi conosciamo per la via de’ sensi, e ciò che 
presentaci la natura , che non dare ricetto a tanti dei che il 
capriccio e la fantasia degli uomini aveva inventati, e che ab- 
bia taluno voluto mostrarsi spirito forte col non lasciarsi con- 
durre dalla corrente del popolo e col tentare di soffocare i cla- 
mori della propria coscienza , e di chiudere gli occhi alle di- 
mostrazioni della ragione, ed abbia creduto di comparire buon 
fisico col ricercare nelle cagioni naturali la ragion d’ogni co- 
sa , senza bisogno delle soprannaturali, e senza dover ricorrere 
all’occulta divinità. Ma generalmente potremo dire di tutti i 
filosofi delle prime sette della Grecia, anzi di tutti quei delle 
antiche nazioni, che tulli generalmente ammisero, e confessa- 
rono un Ente supcriore e divino, da cui la formazione e la con- 
servazione dipende di tutta la macchina dell’universo*, che 
tutti conobbero , e nel cuor loro abbracciarono un vero Dio . 

a33. Fisica. 

Venendo poi alle opinioni fìsiche de’ sopraddetti filosofi greci 
vediamo che in esse generalmente più v’era di sottigliezze e di 
questioni metafisiche , che di scoperte e verità fisiche. La con- 
templazione del mondo era il principale oggetto del loro studio; 
disputavano se sia eterno o formato in tempo, se inanime o ani- 
mato, se mortale o immortale, setulto pieno, ovvero con qualche 
vuoto, quale sia la sua figura , che debba credersi che sia il 
luogo, che il tempo , quanti e quali i principj di cui si for- 
mino i corpi, se questi possono dividersi all’infinito , ovvero 
giungono a un termine in cui non soffrano più divisioni ; cd 
agitavano altre tali questioni , nelle quali più facevano cam- 
peggiare il loro ingegno che comparire la verità. Il grandioso 
spettacolo dell’universo ha sempre eccitala la curiosità degli 
uomini , e spintala a fare su questo alcune investigazioni : e 
vediamo infatti che , fino dai più antichi secoli , tutte le na- 
zioni vantavano teorie su la formazione del mondo, c sistemi 
di mistica c mitologica filosofia, che dalla religione c dalla poesia 
venivano propagati nel popolo, e che formavano il coiso delle 
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cognizioni teoretiche e della scienza di quelle genti. Non essen- 
dovi allora persone dedicate unicamente allo studio della na- 
tura , pochi curavansi di chiamare ad esame le proposte opi- 
nioni ; e se talor qualche dubbio nasceva ad alcuno su la loro 
verità , solJ'ocavasi tosto o dalla noncuranza ed indifferenza 
universale su le quislioni speculative , o dal rispetto e dalla 
religiosa deferenza pe’ predicatori di tali dottrine. Ma allo sta- 
bilire Talete in Milcto una pubblica scuola , dove alla pre- 
senza di molli curiosi propalava i suoi sentimenti su le gran- 
d’opere della natura, e cercava di farli intendere ed abbrac- 
ciare da’ suoi ascoltatori , si cominciarono a dibattere diverse 
opinioni , muoversi questioni , proporsi dubbj , darsi rischia- 
rimenti, e sciolta la briglia alla naturale curiosità, cercarsi la 
ragione d’ogni cosa , ed immergersi in un Inare di nuove dif- 
ficoltà, il cui schiarimento abbisognava di nuovi studj e di 
nuove teorie. In questa guisa venne a formarsi in breve tempo 
un corpo di filosofia , che poteva degnamente occupare le me- 
ditazioni de’ più nobili ingegni , e meritava lo studio della 
dotta posterità. La scuola jomea cercò più particolarmente di 
spiegare co’ corpi naturali le operazioni della natura nella 
formazione dell’universo , ed ottenne perciò distintamente il 
nome di fisica: l’italica amò le astratte meditazioni , c le spiri- 
tuali contemplazioni , e poteva pertanto chiamarsi particolar- 
mente teologica, o metafisica: l’elcatica aveva dell’una e del- 
l’altra , e Senofane e Parmenide meritavano il nome di me- 
tafisici , come fisicissimi erano Deucippo e Democrito. Ma la 
fisica , sì dell’una che delle altre scuole , si fermava soltanto 
in generali speculazioni , si pasceva d’idee astratte, dì vaghi 
sistemi, d’ingegnosi ragionamenti, di semplici congetture, 
senza discendere a particolari sperienze , a fatti e ad osserva- 
zioni; ed era più una sottile metafìsica che vera e soda fisica. 

334. Etica. 

La morale non era dimenticala in quelle scuole, particolar- 
mente nella pitagorica , della quale faceva la principale oc- 
cupazione; c non solo insegnavasi nelle lezioni, ma pratica- 
vasi nella condotta della vita. Quelle mistiche c sublimi teorìe 
dell’astrazione dell’anima dal corpo , dell’immcdesimamenlo 
con Dio , e de’ religiosi doveri, quelle sottili disquisizioni sui 
generi diversi, c su le varie divisioni e descrizioni delle vir- 
tù , quelle continue prediche su l’esercizio delle medesime, c 
tutta iti somma la dottrina pratica di Piltagora formavano una 
vera e perfetta scienza morule , ed erano le più frequenti le- 
zioni di quella scuola. 
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a35. Logica. 

Anche le logica non fu sconosciuta agli antichi filosofi. Pi- 
tagora spiegava a’ suoi discepoli i varj modi clic abbiamo di 
cognizioni , la differenza fra quelle clic acquistatisi colla ra- 
gione , e. quelle checi vengono presentate du’sensi , e toccava 
varj altri punti che appartengono a questa parte della filoso- 
fìa. Empedocle parimente insegnava a non giudicare pei sen- 
si , ina per la retta ragione , la quale presiede a’ sensi , e si 
prevale della loro informazione per dare giusti giudizj, come 
pure voleva Filolao che non entrasse a giudicare delle cose la 
ragione, se non era munita dell’ajuto delle scienze matemati- 
che. Protagora , Democrito e molti altri di quc’tempi studia- 
vano di trovare il criterio della verità , e trattavano alcuni 
punti di logica ; c Zenone eleatc coltivò tanto questo ramo 
della filosofìa , che passò presso molti antichi per l'inventore 
della dialettica, o almeno pel primo scrittore della medesima (t). 
lo questa guisa illustravano quelle scuole tutte le parli della 
filosofìa; e cosi in breve tempo produssero tutte alcuni chiari 
filosofi che recarono a quegli sludj molla celebrità. Ma venne 
poi ad essi un notabile cangiamento : a poco a poco s’eslinscro 
quelle sette, e ne nacquero delle nuòve: le scienze filosofiche 
si concentrarono in Alene; vidersi quasi ad un tratto compa- 
rire i gran luminari della filosofìa , Socrate , Platone , Ari- 
stotele-, gli accademici , i peripatetici; gli stoici, e gli epicurei 
succedcrono ai Parmenidi, agli Aie /telai , ai Tirnei, agli jo- 
nici , agl’italici , agli cicalici , e verso i tempi d ’Alcssandio 
fonnossi il periodo più glorioso , c l’epoca più luminosa del- 
l’antica filosofia. Tale rivoluzione ebbe la sua origine in Ar- 
chelao , che trasferì ad Atene la scuola di Milclo , e v’intra- 
dusse il talento di filosofare, eccitò i vivaci ingegni degli Ate- 
niesi allo studio della filosofia, tie formò varj illustri filosofi, 
cd ebbe la sorte di poter contare fra’suoi discepoli un Socrate. 

i56. Socrate. 

Socrate è il gran filosofo dell’antichità la quale gli eresse 
statue, lo ricolmò d’elogj e d’onori , e giunse quasi a tribu- 
targli adorazioni e venerarlo per dio. Di Jui parlano lunga- 
mente , c replicate volte i suoi discepoli Senofonte e Platone, 
c sopra lui abbiamo infiniti scritti, si degli antichi , che de’ 
moderni , i quali lutti convengono in riguardarlo come l’eroe 
della filosofia c dell’antichità. E però la vita, la morte, i latti, 
i detti c tutto ciò clic appartiene a Socrate, i stato diligeulc- 

(i) rial, in Parmeii. Laert. il. 
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mente ricercato e discusso , detto e ridetto, esaminato ed il- 
lustrato da tanti eruditi e chiari scrittori , che vanamente vor- 
remmo noi di nuovo entrarne in discorso. La sua filosofìa, sic- 
come tutta morale , sarà riservala per l’altro Capo; ma diremo 
ora nondimeno che la teologia de’Greci, involta in mille fa- 
vole e visioni ridicole di Dio e dell’anima, fu purgata da lui, 
e ridotta ad una più sobria ed illuminata semplicità ; che il 
sodo suo giudizio non poteva soffrire i dialettici ghiribizzi de’ 
sofisti , che or volevano con Protagora , clic le cose fossero 
ciò che ci pajouo (1) , or con Eulidemo e con JDionisodo/o, 
che chi sa una cosa, le sappia tutte (2); or inallre questioni 
frivole si dibattevano , senza poterne mai ricavare la menoma 
utilità ; nè più accoinodavasi colle sottili speculazioni de’fìlo- 
sofi che amavano disputare , se tutto questo universo fosse una 
sola cosa stabile c consistente , o se al contrario tutto irrequieta- 
mente si rivolgesse in continuo moto, e instabile cambia mento ( 3 ); 
uè riguardare sapeva che come vani deliramenti le, premurose 
ricerche d’ Anassagora , e degli altri fisici che credevano di 
potere spiegare tulli i fenomeni della natura, e delle cose tutte 
da noi più lontane volevano dare ragione (4); e che general- 
mente il saggio filosofo Socrate , e praticamente e con oppor- 
tuni ammaestramenti insegnava nella sua scuola , e propagava 
dovunque poteva il diritto e giusto pensare , e Javera maniera 
di filosofare. 

237. Scuola socratica. 

La scuola di Socrate formò moll’illustri filosofi i quali, non 
legati dal comune maestro ad un particolare sistema , inven- 
tarono diverse opinioni , e si fecero capi di varie sette che tutte 
ottennero una più o meno gloriosa celebrità. Ma , siccome la 
dottrina di quasi tutte quelle scuole non era realmente che 
morale , cosi noi differiremo a parlarne nell’altro Capo , ed 
ora solamente tratteremo di due , clic abbracciarono materie 
che alla filosofìa razionale appartengono. Ulta di queste è la 
megarense, conosciuta principalmeute per le dialettiche argu- 
zie , che amava di coltivare. 

a 38 . Euclide. 

Euclide, capo di questa setta, prima di portarsi alla scuola 
di Socrate, era stato in quella di Parmenide e in altre, dove 
aveva sempre più fomentalo il suo genio che sortito aveva dalla 
natura erislico e contenzioso. Egli inventò alcune nuove argo- 
mentazioni al tempo stesso che ne levava delle altre , ed ìn- 

(1) Flato in Tlierf. (3) Idem in Eiithyd. 

Idem in Farm. l’iol.ij;. al. ( ,) X' iioph. De fart et dici. Sociali* lib. 1 V. 
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Irodnsse una maniera d’argomentare viva e pressante die , senza 
fermarsi nella sposizione degli antecedenti , correva subito alle 
conseguenze, e n’infilzava, senza interruzione una dopo l’al- 
tra , parecchie a convincimento dell’avversario. Forse per que- 
ste invenzioni sarà egli stato chiamato da alcuni il padre della 
dialettica; nome che, per ciò che abbiamo sopra dotto de’pit- 
lagorici , non più gli conveniva; c certo egli avanzò di molto 
questa parte della filosofia, non solo colle proprie invenzioni, 
ma altresì colla formazione di tanti discepoli , divenuti celebri 
dialettici. Tale fu Eubulide , a cui s’attribuiscono il bugiardo , 
Ye/eitra, il sorile ed altre famose argomentazioni. Notissimi pa- 
rimente furono, per alcune simili invenzioni e per le arguzie 
dialettiche , Alessino eliense , Eufanto olinlio , Apollonio e 
Diodoro Crono, tutti discepoli <Y Eubulide, c tutti allievi della 
medesima scuola. Ma se altro non insegnasse la filosofia ebe 
queste dialettiche sottigliezze , poco si meriterebbe la nostra ri - 
conoscenza : noi le abbiamo voluti qui mentovare , non per 
onorare la memoria di que’ filosofi clic le inventarono , ma 
solo per seguire il corso di tutti i rami della filosofia razionale, 
e per far conoscere lo stalo della logica a que’teinpi , e per dare 
una qualche idea della setta megarcnse, più forse rinomala per 
le dialettiche speculazioni , che per l’etiche teorìe. 

a3g. Platone. 

D’altro spirito , d’altro merito e d’altro grido era la scuola 
platonica , la quale sola bastava per lar onore , non solo alla 
scuola socratica , ma a tutta la greca filosofia. Fantasia vivace, 
acuto ingegno, ardente studio, instancabile applicazione, eru- 
dizione vastissima e quanto può richiedersi per iormare un fi- 
losofo , tutto trovavasi eminentemente in Platone. Dalla più 
tenera età dedicatosi con grande ardore allo studio , ricevè da 
Dionisio l’istruzione nelle prime lettere , s’esercitò anche nel- 
l’atletica e uella palestra presso Anstone , celebre palestrita 
di Argo , imparò ottimamente la musica e la pittura, si di- 
stinse con parlicolar onore in vari generi di poesia , e coltivò 
con molto profitto tulle le arti. Munito dell’ajuto di queste , 
entrò nelle scienze, e corse a Teodoro di Cirene per imparare 
da lui la geometria, ed a’ filosofi Cratilo ed Ermogcne , per 
essere istruito, dal primo nella filosofia di Eraònto, e dal- 
l’altro in quella di Parmenide ; assistè assiduamente per otto 
anni alla scuola di Socrate, senza dipartirsi un momento dal 
fianco dell’amato maestro, pendente sempre da’ suoi labbri , ed 
avido ognora più di sapere; dopo la morte di lui si porto a 
Megera per 'imparare da Euclide la dialettica ; viaggiò per «lue 
o tic volte in .Sicilia e in Italia per pcuiirare negli arcani della 
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pitagorica filosofia , conversando intimamente con Archita ta- 
renìino, con Timeo di Locri, con Tilolcto , con Durilo e con 
altri istruiti in quella dottrina; s’inoltrò nell’Egitto per acqui- 
stare le filosofiche cognizioni , delle quali que’ sacerdoti si van- 
tavano per unici posseditori; e sarebbe anche passato fino al- 
l’India, se le guerre dell’Asia non gliene avessero chiusa la 
strada ( 1 ). Con tanto studio e con si insaziabile avidità di sa- 
pere , colle notizie vastissime ritratte dalla lettura d’infiniti 
scrittori , non solo filosofi, ma storici e poeti , e d’ogni sorta, 
e dall’erudita conversazione de’ più grand’uomini di que’ tem- 
pi , col sublime suo ingegno, e colla tenace sua memoria , quale 
immenso tesoro non doveva egli raccogliere di vero e squisito 
sapere? e come poteva tenere rinserrate nel suo petto tante ric- 
chezze, senza profonderle largamente a chi gliele ricercasse? 
Apri pertanto una scuola nell’Accademia, dove in pubbliche 
lezioni sponeva la sublime sua filosofia. Folla immensa di per- 
sone d’ogni coudizione, d’ogni età e d’ogni sesso accorreva alla 
celebrata Accademia di Platone ; e lutti restavano compresi da- 
piacere è da maraviglia al sentirlo profondere dal facondo suo 
petto tanti tesori di sovrumana dottrina. 1 più illustri filosofi 
Speusippo , Senocrate ed Aristotele , i più eloquenti oratori I pe- 
ri il e , JLicurgo e Demostene , i più grand’nomini di quel tempo 
contavano per una felice- lor sorte il potere essere ascoltatori 
di si sovrano maestro; i principi stessi , e i monarchi Dione, 
Dionisio ed altri ambivano l’onore di potersi sottomettere a’suoi 
insegnamenti; peifìno le stesse donne come Das/enia cd As- 
siotea , non si davano per coniente del loro spirito, se non an- 
davano a coltivarlo nella scuola di Platone. Quale dunque non 
sarà stato il merito della platonica filosofia , che tale incanto 
produceva ne’ più rispettabili soggetti del suo secolo? L’enci- 
clopedica universalità della sua dottrina avrà mollo contri- 
buito, io credo, a procacciargli sì gloriosa riputazione. Nelle 
scuole degli altri filosofi, dove acquislavasi qualche cognizione 
di fisica, dove imparavasi qualche particolar sistema metafisi- 
co, dove ricercavansi istruzioni su la morale; ma nella scuola 
di Platone davansi lezioni sopra ogni scienza; cd or la rcllo- 
rica , or la logica, or la fisica, orla morale, or la politica, 
ora le matematiche, perfino la grammatica e la poetica , tutte 
le parli dell’umano sapere venivano sposle da quel gran mae- 
stro, cd illustrate colla copiosa sua erudizione c coll’incanta- 
trice sua eloquenza. Era di sommo allettamento agli ascoltatori 
il sentirsi spiegare non solo le private opinioni del loro mae- 
stro, c il sistema da lui abbracciato , come faccvasi ncll’altre 


(1) Laert. in fiatone, A puf, al. 
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scuole, ma i sentimenti c i sistemi di tutti i filosofi, di Era- 
clito, di Parmenide , di Protagora , di Timeo, de’ pitago- 
rici e degli altri, ed ora combatterne gli errori, ora confer- 
marne le verità , e senza uscire dall’Accademia , acquistare le 
cognizioni che trovavansi rinchiuse nelle scuole della Grecia , 
dell’Italia, dell’Egitto e dell’Asia. 11 metodo stesso delle istru- 
zioni dava maggior lustro al merito della dottrina. Il metodo 
dialogislico era allora molto in voga , e da lutti veniva ricevuto 
con gran piacere. Zenone cicale secondo alcuni, o Alessamene tejo, 
secondo Aristotele e Favorino, era stalo il primo a metterlo in uso; 
Socrate gli diede molto maggior nome, e lutti i discepoli di questo 
l’adoperavano ne’ loto scritti, e portandolo per le differenti loro 
scuole , lo fecero conoscere e gustare dagli altri filosofi ; ma Pla- 
tone l’arricchì con tante grazie e con tanti ornamenti, e lo 
trattò iti una maniera si dilettevole c nuova , che potè a ra- 
gione passare per autore del vero dialogo, non che del con- 
veniente suo abbellimento (1) : e certo incantava tutti co’ vezzi 
della sua eloquenza dialogistica ; c le piacevoli grazie , e il 
inerito superioic de’ suoi dialoghi avranno mollo giovalo a re- 
care maggiore celebrità alla sua scuola (2). La sublimità, e 
talvolta la misteriosa oscurità della dottrina, la verità e so- 
dezza, la gravità ed importanza, e la feconda utilità delle 
molte ed opportune sentenze che largamente ne’ suoi discorsi 
spandeva , davano gran rilievo e splendore alla sua filosofia. 
Come potevano sentirsi senza commozione dell’animo quegli 
elevati ragionamenti su l’immortalità dell’anima , e su i pre- 
mj , o castighi che dopo la separazione del corpo l’aspettano? 
Quale impressione non dovevano produrre negli ascoltatori le 
grandiose e nobili idee che dava di Dio e delle sue fatture? 
Quanto non dovevano riuscire nuove e maravigliose le oscure 
sì, ma sublimi dottrine della scienza e della sapienza delle 
idee e della reminiscenza , e di tatu’allri punti non trattati 
da altri filosofi? Che gravi e piene sentenze sul regolamento 
delle repubbliche, c quanto feconde di utili e pratiche vcri- 
là? Che generosi ed eroici precetti su l’equità e giustizia , sul 
bene della patria, su l’amore dell'umanilà ? E poi tutto que- 
sto sposto colla scelta delle parole sonanti , coll’eleganza della 
dizione, colla pienezza c rotondità de’ periodi , coll’armonia e 
soavità dello stile, e colla maschia robustezza e nobile mae- 
stà dell’eloquenza , che facevano riguardare Platone come su- 
periore agli aliti uomini, qual dolce incanto , quale irresisti- 
bile magìa non doveva produrre nelle armoniche orecchie, e 

(il Larrt. in Plat. sect. 48. 

(i) Tomo HI, cjp. IV. 
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«clic anime sensibili de’ Greci? Qual maraviglia dunque che 
i più grand’uomiui dell’Europa e dell’Asia slessero pendenti 
dalle faconde sue labbra , che i poeti vedessero in lui un Apollo 
clic cantava in mezzo agli allòri dell’Accademia, gli oratori 
un Mercuiio che declamava, i politici un Giove legislatore, 
i filosofi un Saturno scopritore degli arcani celesti, e tutti lo 
venerassero per un dio? Àia i posteri, esaminando freddamente 
ne’ morti scritti la sua filosofia , lontani dall’incantesimo della 
soavità di sua voce, non abbagliati dalia maestà della sua 
presenza , vogliono pesare più criticamente il merito della sua 
dottrina', ed accordandogli i pregi clic finora abbiamo accen- 
nali, vi ritrovano nondimeno non poco da desiderare , e ame- 
rebbero di vedervi le materie trattate con miglior ordine, con 
maggiore giustezza e precisione d’idee, con maggior forza e 
sodezza di ragioni, e con più istruttiva e più finita pienezza. 
Si parla qua e là di rettorica , di poesia , di dialettica , di fi- 
sica ; ma non mai si vede , non che un’intiera facoltà , un punto 
solo di esse compiutamente spiegato. Spesso tutto un dialogo 
si riduce a cercare la definizione del nome della cosa che dee 
discutere, e alla fine nè pure questa definizione ritrovasi. I 
punti stessi di metafisica e di morale , ne’quali vuole entrare 
più a fondo, rare volte appagano affatto la curiosità de’ severi 
lettori. Lo stesso trattato dell’immortalità dell’anima, il fa- 
moso dialogo di Fedone , tanto celebrato d.r platonici , quanto 
tempo non perde in vane sofisticherie dietro alla dottrina al- 
lora generalmente abbracciata su la generazione delle cose da’ 
loro contrar), dietro alla somiglianza ed all’uguaglianza , alla 
preesistenza delle anime ed alla reminiscenza , c dietro a varj 
altri punti che non servono a dare alcuna evidenza all’argo- 
mento che traila , anzi all’opposto l’oscurano e l’affievoii sco- 
no? Che sublimi e divini pensieri non profonde nell’ammira- 
bile suo Timeo , di Dio, dell’universo, dell’anima e di tan- 
t’altri filosofici oggetti? Colà astronomia, teologia , fisica , ana- 
tomia e medicina, colà un corso intiero della platonica filo- 
sofia ritrovasi, e tutto sposto con nobili idee, e con maestosa 
eloquenza , tutto illustrato con grandioseimmagini , lutto espresso 
a tratti forti , e a pennellate maestre; ma tutto altresì mischialo 
d’enimmatiche e misteriose combinazioni di numeri , e di figure 
geometriche , di piltagoriche immaginazioni, d’oscure senten- 
ze, di vane opinioni , d’ipotesi insussistenti , d’inutili ed inop- 

E ortune , e talor anche false dottrine. Nc’ dialoghi della repub- 
lica e delle leggi presenta trattali più metodici , più regola- 
li , più compiuti; ma anche in essi si lascia alle volle traspor- 
tare dal suo entusiasmo, e dà in opinioni strane e bizzarre, 
e spesso anche colle domande e risposte non necessarie ratlicq 
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ne ed allenta il corso dell’orazione. A me sembra di vedere 
in Platone una niente sublime, un erudito e profondo filo- 
sofo , un eloquente e copioso scrittore ; ma clic scriveva in tempi 
in cui, più a voce clic in iscritto, s’inscguava la filosofia , e in 
cui .non era ancora fissato lo stile didascalico , ne s’era formato 
il gusto dello scrivere filosofico , onde talora s’inviluppava ne* 
lacci scolastici, talora si perdeva in voli poetici, e sempre 
bensì dilettava cd istruiva , faceva sempre ammirare il suo in- 
gegno, la sua eloquenza e la sua filosofia; ma rare volte dava 
trattati distesi regolarmente, e perfettamente compiuti da istruire 
pienamente cd appagare la curiosità d’un lettore filosofo , il 
quale, più die il piacevole diletto , ricerca in tali materie l’u- 
tile ammaestramento. In questa parte, come in alcune altre, 
fu superato Platone dal suo discepolo Aristotele. 

240. Spcusippo, e 3 altri Platonici. 

Tra la follissima schiera degli scolari di Platone si distin- 
guevano con particolare onore Speusippo e Senocrate , e so- 
pra tutti eminentemente Aristotele. Platone, o fosse per qual- 
che parzialità pel suo nipote Speusippo, ovvero per gelosia, 
o per qualche risentimento contra Aristotele , non volle lascia- 
re a questo la sua scuola , e nominò per successore Speusippo. 
Cosi l’Accademia , divenuta si famosa ed illustre per le le- 
zioni di Platone , restò occupala da Speusippo che la resse per 
otto anni, ed alla sua morte la consegnò al suo condiscepolo 
Senocrate ; e da Senocrate passala a Polemone , a Cralete e 
ad altri di mano in mano, benché coti qualche cambiamento 
nella dottrina, si sostenne' con onore, come poi vedremo , per 
varj secoli. 

341. Aristotele. 

Intanto Aristotele, ritornato in Atene dalla corte d’Alessan- 
dro , a cui aveva data letteraria e politica educazione, c ve- 
dendo il suo condiscepolo Senocrate contornato da scolari oc- 
cupare nell’accademia l’ambita cattedra di Platone , si sentì 
■vivamente punto da nobile emulazione, e conoscendo le pro- 
prie forze, eia sua superiorità, volle erigere da sé una scuola, 
c farsi capo d’una setta che , non senza ragione, sperava do- 
vesse divenire superiore alla platonica , cd a tulle le altre. 
Aleute supcriore evo. Aristotele, d ’i 11 tei letto perspicace e giusto, 
d’ingegno penetrante c sottile, di gusto fino e sicuro, di sete 
insaziabile di sapere, d’incontentabile cd irrequieta curiosità, 
d’indefesso studio, d’immensa erudizione, il più dotto c pro- 
fondo, c quasi dirci l’unico vero filosofo dell’antichità , riguar- 
dato anche da moltissimi moderni fino a’ nostri di come un 
singolare portento d’erudizione, come un dio della filosofia. 
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Avido d’acqufstare pili e più cognizioni, raccoglieva e leggeva 
ingordamente quanti libri poteva mai rintracciare; ed egli fa 
il primo, a notizia di Strabone ( t ) , che n’avesse formata una 
riguardevole collezione; eia sua biblioteca fu quella che servi 
d’esemplare a 'Tolomei re d’Egitto, per l’ordinazione e distri- 
buzione della famosa d’Alessandria. Non bastava però alla spa- 
simala sua brama di sapere la continua ed indefessa lettura di 
tanti libri; corse alla scuola di Platone, ascoltò giorno e notte 
le sue lezioni, eindissolubilmente attaccato a quel gran maestro, 
vi rimase sino alla sua morte, pel lungo spazio di venti anni, 
volendo restare discepolo di lui quando con tanta ragione po- 
teva levarsi a maestro di tutti gli altri. Dov’ è da osservare 
una notabile differenza degli studj degli antichi da quelli de’ 
nostri di. I nostri giovanetti vergoguerebbonsi di concorrere alle 
scuole, per quanto accreditati sieno i maestri, e capaci di dare 
loro maggiore istruzione, Un giorno più de’ prefissi dalla con- 
suetudine, o dalle leggi; e lungi dal voler seguitare ad essere 
scolari, smaniano dalla voglia d’uscire dalle scuole, e dal- 
l’ambizione di diventare dottori; mentre gli antichi, anche iti 
età avanzata, si sottomettevano spontaneamente più e più anni 
alla disciplina de’ loro maestri , e più desiderosi d’imparare 
che d’insegnare , sopportavano Volentieri le moleste fatiche, e 
le picciole umiliazioni a cui soggiacciono gli scolari. Platone > 
ncirelà di venl’anni , dopo avere frequentate altre scuole, si 
fermò in quella di Socrate per otto continui fino alla morte 
di questo, e poi anche intraprese lunghi viaggi a Megara , a 
Cirene e in Italia , per ricercare varie altre scuole , e sotto- 
mettersi ad altri maestri (a). Aristotele per venl’anni continui 
nell’età già di trentasette , ascoltava attento e modesto le le- 
zioni di Platone, e studioso pendeva dalle labbra del suo maestro. 
Cosi avevano gli antichi , Piaioni ed Aristoteli , mentre noi 
dobbiamo soffrire nojosissimi saputelli ed ignoranti dottori. Ma 
ritornando al diligente ed applicato Aristotele , egli potè ben 
chiamarsi contento delle sue fatiche , e della sua sludiosità. 
Quale prezioso tesoro non acquistò di profonde notizie e di su- 
blime filosofia? Di quanti bei lumi non arricchì la vasta sua 
mente ? Quale scienza , quale cognizione rimase straniera al 
penetrante ed illuminato suo ingegno? Che nuove ed utili viste! 
Che sodo e giusto giudizio ! Che rara e varia dottrina ! Che 
maraviglioso ed illimitato sapere! Sembrava che la natura a- 
vesse scelto Aristotele per suo confidente ed interprete, ed a- 
vesse voluto farlo il depositario di tutte le cognizioni. Le scienze 
tulle presero nelle sue mani una nuovo e più luminoso aspetto} 

(1) Lib. XIII. (3} Laert, in Plat. Sect. 6 , 

andrbs x.vi. 
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c In filosofia singolarmeutc videsi per opera di lui sollevata 
alla convenevole sua grandezza e maestà. Non aveva ancor que- 
sta un superbo e magnifico monumento, degno della sua au- 
gusta nobiltà. Empedocle le aveva consacrali alcuni poetici com- 
ponimenti: piccioli opuscoli, e sciolti trattati aveva scritti Eez. 
ynocrìto ; e Platone stesso non aveva lascialo che punti distac- 
cati, sposti in varj dialoghi, nè aveva mai ardito di dare un 
corso intero di filosofia. Solo Aristotele ebbe il nobile coraggio 
di presentarci un quadro compiuto con tutte le vedute gene- 
rali e particolari della natura, e di formare un corso pieno e 
finito di tutta la filosofia. Egli prese nelle mani l’universo in- 
tero, c ce lo mostrò prima in grande nelle cagioni, ne’ prin- 
cipi e uelle essenze degli esseri, nella mutua azione degli ele- 
menti, e nella generazione e corruzione dei corpi; esaminò in 
esso la sua origine , tvvero l’eternità , lo spazio e ’l tempo , 
l’infinito e il finito; discese poi al particolare, e prima i cieli, 
le stelle e i pianeti, quindi percorse le meteore, scrutinò la 
terra, si nel suo interno ne’ metalli e ne’fossili, che nella su- 
perficie nelle piante e negli animali; riguardò con particolare 
attenzione l’uomo tanto nel corpo, e nelle sue parti anatomi- 
che , quanto nell’anima e nelle sue facoltà , nella potenza mo- 
tiva , ne’ sensi, nella memoria c nella reminiscenza, nel sonno 
e nella veglia , c perfino ne’ sogni c nella divinazione, come 
allora s’usava, per essi. Dalla terra, dagli animali, dagli uo- 
mini, da'pianeti c da’cieli s’inalzava ancora più alto, e con- 
templava il primo facitore, e primo motore di lutto , il supremo 
Dio , c gli. altri dii inferiori suoi subalterni e ministri. Anzi 
riguardando tutto con viste ancor superiori, dagli dei, dagli 
uomini , dalla terra, da’cieli, da ogni cosa particolare ed in- 
dividuale astraeva la mente, e fissavaia soltanto negli oggetti 
più trascendenti, nell’ente, nella sostanza, nell’accidente, nella 
potenza , nelle nozioni piii universali, nelle più astratte e più 
metafisiche generalità. Teorie sì vaste , indagini sì sottili , si 
spirituali ed astruse speculazioni non impedivano Aristotele dal 
discendere alla pratica ed altuosa filosofia , e dal presentarci 
Ja morale in tutte le relazioni , c la politica , 1’ economica e 
lolla la pratica filosofia nella conveniente sua ampiezza ; ed 
egli seppe mostrarsi in essa, non meno che nella teorica, vero 
maestro. Nè solo nell’ampiezza e nella dignità delle materie , 
ma nel metodo eziandio, e nell’acconcia maniera di trattarle 
c stato Aristotele supcriore agli altri filosofi. Non in poetici 
slanci, non in minuti discorsi, non in piacevoli dialoghi, ma 
in regolari e ben distribuiti trattati ha egli discussi i suoi sog- 
getti ; c da lui veggonsi per la prima volta gli argomenti fi- 
losofici non isfiorati soltanto, ma maneggiali per lutti i versi. 
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fe sposti con didascalica pienezza. Avvezzo in tante sottili spe- 
culazioni a riguardare in diversi aspetti le verità , a scoprire 
le dolose fallacie, a smascherare i velati errori, volle far parte 
agli altri delle sue osservazioni , e si prese a formare un’arte 
che insegnasse agli Uomini a pensare ed a ragionare ; e seb- 
bene prima di lui i pitagorici , e l’cleate Zenone , e il me- 
garese Euclide ed altri antichi avessero parlato, ed anche scritto 
di logica e dialettica, egli però ha analizzati con tanta finezza 
j nostri pensieri , ha sviluppate con tanta maestria le nostre 
idee, ha dato su tutto sì sottili precetti, che si può dire con 
verità che solo Arinotele ha formata realmente un’arte di pen-. 
sare, quando gli altri non n’avevano clic abbozzato qualche 
lineamento, c che a lui soltanto, non a Zenone, nè ad Euclide, 
nè a verun altro conviene il glorioso titolo d’inventore della 
logica. Noi ora riguardiamo con indifferenza, o per dir meglio 
«eppur guardiamo gli analitici priori e posteriori , i topici , 
le categorie c gli altri libri logicali A' Aliatotele; ma rimetten- 
doci a que’ tempi in cui non si era ancora incominciato a ri- 
flettere su le nostre idee, ed a spiare la progressione e i mo- 
vimenti della nostra mente, quale sforzo d’ingegno, quale pe- 
netrazione e sagacità non dovremo riconoscere in colui che 
primo seppe negli oggetti de’ nostri pensieri separare i rapporti 
comuni, che sembrano identificarli, eie leggere differenze che 
li distinguono , distribuirli tutti in dieci classi , o categorie , 
le quali sole abbraccino lutti gli esseri e tutte le loro maniere 
di essere, analizzare i nostri discorsi, c i nostri giudizj, e ri- 
durli tutti a semplici enunziazioni che accordino , o neghino 
una categoria ad un’altra; prescrivere esatte regole per la de- 
finizione di ciascuna cosa che sappia indicare pel genere la so- 
miglianza d’essa con altre diverse, la diversità da tutte le altre 
per la differenza ; dare leggi per l’esatte divisioni che abbrac- 
cino tutto il diviso , che procedano gradatamente pe’ membri 
prossimi ed immediati , per membri che s’oppongano mutua- 
mente , senza che l’uno sia incluso nell’altro ; anatomizzare i 
nostri ragionamenti, e ridurli lutti a tre termini, dc’quali il 
terzo sia attributo del secondo, e il secondo del primo; e sco- 
prire in questo modo lutt’i fonti onde nascono le fallacie de’ 
sofismi , e additare le vie di scioglierle; svolgere in somma 
tutta la tessitura de’ nostri pensieri, regolare i secreti ordigni 
della nostra mente, mostrare il legamento delle nostre idee, 
insegnarne la conveniente combinazione, e far conoscere a noi 
medesimi la più nobile, e forse la più ignota parte delle no- 
stre operazioni ? Tante osservazioni , si fine analisi , sì sottili 
avvertimenti , benché or non più neccssarj , nè molto utili 4 
provano nell’autoie una somma acutezza e sagacità, un’inslau- 
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cabile applicazione, una costante e l'erma attenzione, una con- 
tinua ed intesa riflessione , e ce lo mostrano acuto filosofo , 
pensatore sottile c degno della più alla stima della studiosa 
posici ita. Ma che saia , se riguardando unitamente alle opere 
logicali laril’allre fisiche, metafisiche, e morali, ed anche rcl- 
toriche e poetiche , volgeremo l’occhio su tutte le parti della 
colossale c maestosa mole della sua filosofìa? Bisognerà certa- 
mente rispettare Aristotele come un portento d’ingegno e di 
dottrina, e riconoscere nello stagnala il più profondo filosofo 
della antichità , cd uno de’ più vasti e sublimi ingegni che 
possa vantare il genere umano. Ma quanto sono difettose e im- 
perfette le cose umane, anche le più eccellenti e sublimi ! Quel 
grand’uomo , per quanto maraviglioso fosse e superiore agli 
altri, era pur nomo; le sue opere , benché fregiale di molli 
meriti, non vanno esenti da uguali difetti; c la sua filosofìa, 
più sorprendente e mnravigliosa clic utile ed istruttiva , più 
torse abbonda d’errori e di vane dottrine che di nuove cd in- 
teressanti verità. L’ambiziosa voglia de’ filosofi di que’ tempi 
d’inalzarsi sopra gli altri nomini col contemplare le cose ri- 
mote ed astratte, e di preferire le teorìe generali alle cogni- 
zioni particolari, sedusse la gran mente d 'Aristotele, c lo lece 
correre, come gli altri filosofi, dietro a ragioni metafisiche e 
ad inutili speculazioni, ch’era ciò che trovava ue’libri di que’ 
maestri , ciò clic sentiva nelle loro lezioni , ciò che vedeva 
stimarsi , e riportare il nome c gli onori della filosofia. Noi 
or tutti conveniamo clic bisogna prima conoscere i fatti , per 
ricercarne poi le cagioni ; che dalla cognizione de’ particolari 
si dee ascendere all’esame de’gcnerali. Ma gli antichi non ave- 
vano ancora fissala su questo alcuna opinione, c procedevano 
disordinatamente nelle filosofiche loro ricerche, c nelle dida- 
scaliche trattazioni, investigando comunemente prima le cagioni 
che i fatti , e come sia generata ogni cosa , avanti di sapere 
come esista, c ricercando prima le cose generali, c più riniote 
e nascoste , poi le particolari più conosciute e patenti (t); e 
stimavano come da poco quegli scrittori che si presero con mollo 
studio a descrivere un fiume, un monte, o qualche cosa par- 
ticolare, senza volersi inoltrare a contemplare in grande lutto 
J’nniverso, ed a spiegare le cose più rimote e sublimi (a). Cosi 
Aristotele stabilì come necessario l’incominciare le sue disqui- 
sizioni dagli universali , per poi discendere a’ particolari (3), 
e giudicò impresa degna della sua filosofia l’abbracciare intre- 
pidamente, e senza esitanza le indagini delle cose più alte cd 

* (i) Arisi. De pari. anim. lib. i , cap- I. (a) Do munita cap. I. 

• (3j fjgtur, «usrult. !it>. 1, cap. I, 
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oscure, cd illustrare quegli oggetti clic, non colla materiale 
osservazione degli ocelli del corpo , ma solo coll’iulellellualc 
ed attenta ispezione dell’occhio divino del nostro spi/ ito, come 
egli dice, si possono comprendere ( 1 ). Quindi invece di rin- 
tracciare dc’falti, c osservarli con attenzione, e l'ondato su la 
piena notizia d’essi levarsi alle ricerche delle cagioui , cd a 
cognizioni più generali , si slancia subito all’esame de’ primi 
primissimi princip] delle cose , e si perde in questioni meta- 
fisiche, cd in soggetti generali ed astratti, c forma i suoi si- 
stemi che non possono essere clic meramente ideali ed imma- 
ginar], senza stabilirli con qualche evidenza e sicurezza di ra- 
gioni che si possano dimostrare. Egli stesso confessa che le 
cose inferiori ; a noi più vicine , si possono conoscere più pie- 
namente; ma che piace tanto l’eccellenza delle superiori, che 
una leggiera cognizione di esse appaga più la curiosità del fi- 
losofo, che la più piena e compiuta comprensione delle infe- 
riori (u). Onde prevenuto dai suoi malfondati sistemi, cd ap- 
poggiato a cognizioui superficiali, e poco sicure, discendendo 
poi a’fatti e a’feuomeni c alle ricerche de’ particolari , donde 
avrebbe dovuto incominciare , non poteva che trasportare ad 
essi i suoi pregiudizj, recare inconcludenti spiegazioni, e spander 
dottrine talora false ed erronee, e quasi sempre incerte ed in- 
sussistenti. Noi abbiamo altrove parlalo abbastanza di questa 
imperfezione della filosofia d 'Aristotele , per poterci ora dispen- 
sare dal tenerne più lungo ragionamento (3). Osserveremo sol- - 
tanto che tale difetto era comune a tulli i filosofi di quc’tcmpi, 
tome vediamo nelle opere di Platone , c negli estratti del i 
dottrina sì di Platone , che degli altri filosofi che ci danno 
Plutarco , lAierzio ed altri, c ne’ frequenti tratti , che dessi 
appoila lo stesso Ar stole le nc’ suoi trattati. Anzi Aristotele y 
quando entra in materie dagli altri non maneggiale , si con- 
duce assai più giudiziosamente, c nella storia e nella fisiologia 
degli animali , c nelle opere logicali c in quelle dove non ha 
avuti csempj de’ filosofi da seguire , comincia dalle sperienze 
e dalle osservazioni, e fondando in esse le sue teorie, ci pre- 
seti ta più veraci e sode dottrine. E se noi vorremo paragonare 
non solo la dottrina di Aristotele con quelle degli altri filosofi, 
ma altresì i suoi scolari co’scguaci delle altre scuole, trove- 
remo in TeoJ rastOy in Stratone c nc’ peripatetici , più acconci 
illustratori della storia naturale , c migliori c più degni col- 
tivatori della buona filosofia che in tutti gli altri filosofi, non 
solo dell’accademia, c delle scuole anteriori alla sua, ma della. 

• 1 

(1) De muralo rnp. I. (j) De pajt. anim. lib. I , cap IV. 

(Al Tono V, cap. I. 
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stoica eziaudio e delle altro posteriori; ciò che può sempre più 
provare quanto fin qui abbiamo detto, che i difetti della filo- 
sofìa d ’ Arinotele non debbono imputarsi a colpa del suo in- 
gegno, ma all’uso, o, per così dire, alla moda della filosofia 
di quell’età. Poco dopo la morte di Aristotele nacquero altro 
due famose sette , la stoica e l’epicurea , che senza avere più 
inerito filosofico che la peripatetica, ottennero fra gli antichi 
maggiore celebrità , prova anche questa del gusto che seguitò 
sempre a dominare nell'antica filosofia. 

342. Setta cinica madre della stoica. 

Veramente la setta stoica può vantare un’antichità pii» ri- 
mota , e prendere la sua origine dalla cinica , anteriore alla 
peripatetica. 

243. Antistenc. 

Antistene , uno de’ molti scolari di Socrate, che dopo la 
morte deH’amalo maestro si diedero ad insegnare ad altri la 
filosofia , apri una scuola fuori delle porte d’Àtene in un luogo 

f iubblico chiamato Cinoserge , la quale dal nome di questo 
uogo venne distinta coU’appcllazione di Cinica (t), sebbene 
altri danno altra origine all'applicazione del titolo di cinica 
a quella filosofia. In questa setta ottenne particolare celebrità 
il cinicissimo Diogene, tanto rinomato per la libertà di par- 
lare , e per la straordinaria condotta della sua vita. Di que- 
sta furono i filosofi Montino , Onesicrilo , C 'rate le , lpparckia 
sua moglie , e A fetrocle fratello di questa , Menippo ed al- 
cuni altri. 

244. Zenone. 

Di questa pure fu per qualche tempo Zenone il quale, dopo 
d’avere frequentate le scuole del megarcsc Sli/pone c dell’ac- 
cademico Senocrate , si sottomise interamente alla disciplina 
del famoso cinico Cmtete. , e fece in essa molti progressi; ma 
non reggendo aquella vita troppo sfacciata ed insofferente d’ogni 
ritegno della società , nè polendo approvare interamente quella 
maniera di filosofare , ritenne alcuni punti della dottrina de* 
cinici; ma gli abbandonò in moll’altri , c formò da sé una fi- 
losofia che, dal nome del luogo dove ne teneva la scuola , 
prese il titolo di stoica , la quale , quantunque serbasse molti 
vestigj della cinica , non poco se ne scostava, c poteva real- 
mente chiamarsi una sella nuova. I cinici volevano affatto sban- 
dile la logica e la fisica , la geometria e la musica, e general- 
mente tutte l’enciclopediclie discipline , e solo curavano la mo- 
dale : auzi alcuni antichi non si volevano annoverai e ita’ fi- 


(1) Lumi, in AuilusUuc. 
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losofì , e consideravano lu loro dottrina solo come regolamento 
d’ua ordine o stato di vita , non come insegnamenti d’una 
setta di filosofìa (1). Zenone fu bensì rimproverato da Cassio 
Scepsio , per aver considerale come inutili le scienze enciclo- 
pediche nel principio della sua opera su la repubblica (2); ma 
vedesi nondimeno clic praticamente, si egli che i suoi disce- 
poli, coltivavano molte scienze, univano alla morale la lo- 
gica e la fisica , e davano maggiore eleganza ed ampiezza alla 
loro filosofia. Nella dottrina morale v’era tra le due selle mag- 
giore accordo, combinando amendue nel sentimento d’essere il 
fine dell’uomo il vivere secondo la natura , che è dire secondo 
Ja virtù , e nel condurre una vita sobria , poco curante di 
piaceri e di onori , di ricchezze e di nobiltà. E sebbene nè 
anche in questo non vollero gli stoici essere meri seguaci della 
dottrina de’ cinici, alla quale aggiunsero molle sottili e nuove 
disquisizioni , uè molto meno poterono accomodarsi alla du- 
rezza , miseria, abbiezioue e svergognatezza della lor vita; pure 
la severità e rigidezza, se non sempre de’ costumi , almeno 
delle massime e de’preccttli , fu ciò che diede a Zenone ed 
alla setta stoica la maggiore celebrità. 

Epicuro. 

Contemporaneamente a Zenone istituiva Epicuro per una 
via alfatto diversa altra setta filosofica , interamente opposta 
alla stoica , e sua rivale nel concorso degli scolari , e nella 
fama della dottrina. Epicuro , nato in Gargctlo borgo d’Aleue, 
ma allevalo in Samo, dove vuoisi che frequentasse la scuola 
del platonico Panfilo , e ritornalo in Atene , quando Senne r a! e 
nell’Accademia e Teofra&to nel Licèo davano lezioni di pla- 
tonica e d’aristotelica filosofia , poco contento della dottrina 
di lutti que’ filosofi che sentiva più celebrare , si diede alla let- 
tura di Democrito, Ari stip po e d’altri filosofi; prese gusto par- 
ticolarmente dell’opere d 'Anassagora e d’ Archelao , e ai formò 
da sè una filosofia , nella quale ebbe molli seguaci. Della vita , 
della religione, dei costumi e della dottrina A' Epicuro si sono 
scritti tanti volumi che rendono inutile ogni ulteriore trattazione, 
che da noi possa intraprendersi ; ed or solo rifletteremo a van- 
taggio d 'Epicuro che, sì degli antichi, clic de’ moderni que’ 
che si sono applicati più particolarmente ad esaminare le sue 
cose , sono diventati i difensori ed encomiatori non solo de’ 
sentimenti della sua filosofia, ma anche della condotta della 
sua vita; e che la sua scuoia , benché disprezzata al princi- 
pio pel nome di voluttà, la quale era l’oggetto di tulle le sue 

(1} Lati t. io Mcccdemo. (1) Idem in Zolline §. XX. Vili. 
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mire, venne poi tanto frequentata, che nessan’altra poteva 
contare tanti seguaci. Così nacquero contemporaneamente quasi 
d’uu tratto le due sette , stoica ed epicurea ; la puma tutta 
rigore e severità , l’altra indulgenza e dolcezza : quella fon- 
data su le sottigliezze e spine della dialettica, questa semplice 
c piana , con idee chiare, e con parole popolari e comuni. £ 
queste due sette , unitamente all’accademica ed alla peripate- 
tica , occupavano tutti i filosofi , e formavano la filosofia del- 
l’antichità ; perchè sebbene la sella megarese , detta anche 
eristica e dialettica , seguitò ancora a menare per qualche tempo 
non poco romore , tutta però riducevasi la sua celebrità alle 
dialettiche sottigliezze del già sopra noipinalo Eubulide co’ suoi 
discepoli Alessino ed Eufanto , e poi de’ più famosi Diodoro 
Crono c Salpane , e dello scolaro di questo , Menedemo , co* 
quali finì quasi all’incominciare della stoica e dell’epicurea , 
uè si meritò particolare riguardo e studio de’ posteri , nè si può 
dire che abbia avuta qualche distinta influenza Dell’antica let- 
teratura. Anche la setta cirenaica , istituita da Arislippo , si 
lece qualche nome , ed ebbe alcuni seguaci; ma occupata solo 
Della inorale non merita in questo Capo distinta menzione, che 
sarà riservata pel seguente. Quattro dunque sono le sette de- 
gli antichi filosofi, accademica, peripatetica, stoica ed epi- 
curea; e noi, per dare una più distinta idea dell’antica filo- 
sofia, seguiremo partitameute il corso di ciascuua di quelle sette. 

94 6. Setta accademica. 

Tre epoche, come sappiamo dagli antichi (t) , contava la 
setta accademica : l’accademia antica durò fino ad Arcesila, o, 
come altri dicono , Arcesilao ; la media fino a Cameade ; e 
la nuova ancora fioriva, come or vedremo, a’ tempi di Ci- 
cerone, 

347, Accademia antica. 

L’accademia antica è propriamente la scuola platonica. Isti- 
tuita dal gran Platone ebbe per professori Speusippo , Seno - 
orate , Polentone , Oratela e Crantare , i quali attaccati alla 
dottrina del loro maestro seguirono bensì il suo metodo di fi- 
losofare più aporetico che dommatico, ma non lasciarono d’ab- 
bracciare , c di sostenere quelle opinioni clic egli aveva cer- 
cato di stabilire. Venne poi Arcesilao, o, come lo .chiama 
Tullio , Arcesila , e istruito da Aulohco e da Jppon/co nella 
matematica", da Santo ateniese nella musica , c da Teofrasto 
«ella filosofia , amatore passionato d ’Orneio e di Pindaro , e 
felice coltivatore della poesia , datosi più pienamente alla di- 
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scìplina dell’accademico Crantore , e versatissimo nelle opero 
di Platone j esercitato anche nella palestra dialettica de’ me- 
garesi Diodoro e Stilpone , ed avvezzo alla polemica di Pir- 
rone , cominciò a disgustarsi dell’incertezza e fallibilità delle 
scienze, e molto piu del tuono dommatico e decisivo, con cui 
sentiva vantarsi da’ filosofi come certe , opinioni meramente 
probabili , e diventato successore di Crantore nell’Accademia, 
spinse più- oltre il metodo aporetico di Plutone , c abbandonò 
affatto il dommatico , si diede a declamare contro la fallacia 
de’ sensi , ed anche della ragione , a confutare le asserzioni e 
le sentenze che con maggiore impegno venivano sostenute da’ 
filosofi , c a far vedere che niente si può sapere , e mollo meno 
affermare con sicurezza , e che niente è più indegno d’un fi- 
losofo che prestare il suo assenso a una falsità , ed asserire 
con certezza ciò che può esser contrario alla verità ; cd inse- 
gnando con molta eloquenza ed erudizione tali dottrine , fece 
cambiare d’aspetto le lezioni accademiche , e diede principio 
ad una nuova epoca , cioè dire , a quella successione nella 
setta accademica che venne poi detta accademia media (t). 

548. Accademia media. a4g. Arcesilao. 

A promuovere queste irresolutezze c perplessità negli animi 
de’ filosofi , voglio credere che fosse indotto Arcesilao dall’in- 
terna persuasione dell’imbecillità ed incertezza delle umauc opi- 
nioni ; ma vi avrà avuta anche qualche parte un poco di ge- 
losia , o rivalità degli applausi che riportava l’allor nata filo- 
sofia dello stoico Zenone. Aveva strcesiìao conosciuto Zenone 
nella scuola di Crantore , dove furono condiscepoli ,• nè po- 
teva -vedere in lui una mente grande, capace d’aprirsi nuove 
vie e d’inventare nuove doltriue ; anzi osservava clic niente 
infatti aveva scoperto di nuovo , e che solo , col cangiare al- 
cune parole ed introdurne delle nuove , s’era acquistato il 
concetto d’avere emendati gli antichi : onde al vedere l’attac- 
camento con cui erano abbracciali gl’insegnamenti di Zenone, 
c il cieco trasporlo con cui dalla folla de’ filosofi accorrevasi 
alla sua scuola con diserzione ed abbandono dell’accademica, 
avrà pensato di richiamare a questa i filosofi col metterli in 
diffidenza de’ donimi e delle asserzioni delle filosofiche scile, 
e col predicare all’opposto , che la vera filosofia consiste ap- 

f mulo nel rallenere l’assenso , non abbracciare opinioni , non 
asciarsi condurre in errore , non abbandonare i nostri giudi/j 
dietro le apparenze spesso ingannevoli di verità. L’ingegno , 
l’erudizione e ('eloquenza d '^d/cesilao guadagnarono alla sua 

(1) V. Lacit. in Arcesilao. Tuli. Acail. , al. 
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dottrina non poca celebrità ; e l’Accademia con lai nuovi in- 
segnamenti richiamò a sé il concorso degli scolari che inco- 
minciava a diminuire. Ad Arcesilao succcdè Lacide che resse 
per lunghi anni l’Accademia ; ma privo della forza di persua- 
sione che assisteva il suo maestro , nou potè conservarla in 
quello splendore , a cui l’aveva recata Arcesilao. Dopo Liacide 
occuparono la medesima scuola Evandro ed Efesino , e nou 
seppero apportarle miglior sorte; onde cadde l’accademia in 
languido abbattimento ed umiliante abbandono. Era ben na- 
turale che una scuola la quale combatteva tulle le scienze , 
trovasse opposizioni da tutti quei che le professavano , c clic 
avesse pochissimi scolari quella scuola la quale solo insegnava 
che niente si può imparare. Infatti tutti i filosofi, e singolar- 
mente gli stoici, si scatenarono contro la setta accademica, e 
la caricavano di scherni , di burlevoli Gnzioni e di gravissime 
accuse; c il popolo la riguardava come un corpo d’uomini stra- 
vaganti ed impazziti , che non pcnsavaa o come gli altri uo- 
mini, e discorrevano , ragionavano ed’ op oravano diversamente 
da tutti gli altri. 

a5o. Cameade. 

In tale stato di decadimento trovò l’Accademia Cameade , 
discepolo A' Efesino , quando alla mancanza di questo entrò 
a governarla; e riflettendo che la durezza della dottrina pro- 
duccva tale avversione ed odiosità , procurò di recarle qualche 
temperamento, e d’insegnare una filosofia la quale, se non era 
nella realtà mollo differente da quella A’ Arcesilao , aveva però 
un’apparenza più moderala, e meno ributtante agli occhi de- 
gli altri filosofi. Era Carnea le uomo studioso, erudito filo- 
sofo e parlatore eloquente, d’acuto ingegno, di vasta dottri- 
na, di petto forte, di voce sonora c ricco di que’ talenti che 
possono piu giovare a produrre negli uditori diletto e persua- 
sione , c per meglio secondare queste ottime parli della natura 
e dell’arte volle anche riformare quei punti della dottrina ac- 
cademica che davano piu argomento di dicerie c di standolo. 
E come una delle principali accuse contro la setta accademica 
tendeva a far credere clic, tolto l’assenso, si toglie la guida della 
condotta della vita, e che, se niente possiamo sapere e niente 
conoscere con certezza, dovremo rimanere sempre in una con- 
tinua irresolutezza, senza nulla mai operare , con rovina delle 
arti e della morale , si prese Cameade a moderare l’acalalcpsla 
di A vesti ao , ed insegnava clic v’è bensì il vero e il falso , ma 
che non può essere da noi colto con sicurezza , e che le prove 
de’ sensi e della ragione, a cui davano tanta fede gli altri filo- 
sofi , non ci possono recare evidenza e certezza , ma che produ- 
cono nondimeno una maggiore o minore probabilità, c che questa 
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probabilità è quella che ci regola, c ci conduce in lutto le azioni 
della nostra vita. Questa dottrina veniva da lui provala con 
tanti argomenti , con tanta varietà d’erudizione , con tanto peso 
di ragioni , e con tanta forza d’eloquenza , che rapiva gli animi 
di quanti l’ascoltavano, e trasse in breve tempo a Ha sua scuola 
non solo molti filosofi, ma altresì gli stessi oratori che, ab- 
bandonate le scuole rettoriche, accorrevano alla filosofica di 
Cameade (t). Anzi mandato a Roma dagli Ateniesi ad un’am- 
basciata in compagnia del peripatetico Critolao e dello stoico 
Diogene, sedusse tanto colla veemente sua eloquenza discor- 
rendo pubblicamente alla guisa degli accademici con uguale 
forza a favore e contro la medesima cosa , che fu credalo pe- 
ricoloso alla romana gioventù, ed obbligò il severo Catone 
a scacciare da Roma tutti i Greci, e fu in quest’ambasciata, 
che gettò i semi deil’accadcmicismo che alcuni anni di poi si 
vide fiorire in Roma (a). Molli, come abbiamo detto , fuiono 
i discepoli di Cameade , fra’ quali veggonsi celebrali Cnrmada 
per l’eloquenza , Melanzio rodio per la soavità (3), HJetmdoro 
per la forza e copia dell’orazione (4) , Eschine, Clitomaco ed 
altri che facevano fiorire in Ateue l’Accademia (5). 

z5i. Clitomaco. 

Ma Clitomaco più di tutti fu fedele discepolo, e degno suc- 
cessore cd interprete di Cameade ; poiché non avendo lasciato 
questi veruno scritto, Clitomaco compose quattrocento volu- 
mi (6) , la maggior parte de’quali conteneva la dottrina di Car- 
tieade , c quattro singolarmente prendevano soltanto di mira 
i precetti del 1 affienare e rallenere l’assenso (7). 

afa. Filone. 

Succede a Clitomaco nel principato dell’accademia Filone, 
l’allievo di Clitomaco più degno di stima per la singolare eru- 
dizione, e il più abbile per la piacevole umanità (8), e que- 

f li forse che più ha contribuito alla cultura de’ Romani nel- 
’eloquenza c nella filosofia, dell’una e dell’altra delle quali 
teneva in diversi tempi pubbliche scuole (9), e uelle quali 
ebbe l’onore di contare per discepolo Cicerone. Non poteva 
l’accademia trovare miglior sostegno di Filone , e mentre egli 

fi) T.aert. in Cameadi'. 

(21 Tuli., De Orai. Iib. H, n. XXVII, XXXVIII. A. Geli. liU VII, 
t. XIV , al. 

(3) Tuli, in Lucidi. VI. 

(4) Id. in lib. I , de Orat. XI. (51 Ibid. 

(ti) Larrt, in C.litomach. (7) Tuli, in Lue. XXXI. 

(8; riut. ia Vita Citiyr. in pi me. (9) Tuli, il, Fusiti!. (1(, 
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visse non le mancò un valido patrocinio, come dice lo stesso 
Tullio, anche in bocca di Lucullo che non gli mostrava troppa 
parzialità ( 1 ). Filone però v’introdusse qualche cambiamento: 
sostenne in due libri, a questo fine diretti, ch’era un errore 
il credere due differenti accademie , la nuova e l’antica , quando 
non professavano in realtà che la stessa dottrina ( 2 ); ed in- 
segnò che , stando al criterio stoico , cioè ai segni ed argomenti 
che al vero appartengono di guisa che in nessun modo con- 
venire possano al falso , niente si possa veramente conoscere , 
perchè tali segni noi non gli abbiamo; ma che a tale criterio 
non dee starsi , e che le cose in sè possono assolutamente co- 
noscersi (3)', o, come dice Sesto Empirico , quanto al cri- 
terio stoico , ossia la fantasìa comprensiva , le cose sieno io- 
comprensibili ( 4 ). Per questa dottrina di Filone credè Sesto 
Empirico di potere stabilire una nuova epoca , ossia una quarta 
Accademia, nella quale, non so il perchè, volle inchiudere 
con Filone anche Cannada , come una quinta ne fissò del ma- 
gistero d 'Antioco nella medesima (5). 

a53. Antioco. 

Antioco ebbe la sorte di piacere a Bruto c a Lucullo ( 6 ) , 
come a Tullio Filone; e Tullio stesso lo chiama il più acu- 
to, e il più pulito de’ filosofi di quell’età ( 7 ). Lucullo portuva 
particolare anello all’Accademia , teneva in sua compagnia molti 
accademici , quando era questore in Alessandria , e diletlavasi 
di sentire le conferenze, in cui Eraclito litio, discepolo di 
Clitomaco e di Filone , Antioco , Aristo suo fratello , Arislone 
e Dione, tutti dotti accademici, disputavano fra di loro con 
non minor ingegno cd erudizione che urbanità ( 8 ); ma An- 
tioco sopra tutti era il suo filosofo favorito, c, come dice 
Plutarco, se lo fece l’intimo amico , e l’indivisibile compagno 
della sua vita ( 9 ). Quest ’ Antioco fu il successore nell’accade- 
mia del suo maestro Filone ; ma s’oppose espressamente in un 
libro intitolalo Sosus alla sopra sposta dottrina di lui , e ne 
propose un’altra, che si può dire contraria a quella di tutti 
i precedenti accademici, con cui pretendeva di conciliare fra 
loro i sentimenti degli accademici c degli stoici ( 10 ): c, per 
quell’introduzione d’utia nuova dottrina , fu chiamato Antioco 

( 1 ) In Loculi. VI. (a) Tuli., Acad. lib. I, n. IV. (3) Ibid. n. VI. 

(4) Pyrrhon. Iiypot. lib. I, c. XXX11I. (5) Ibid. 

(6) Pluf, in Loculi, et in Bruto. 

(7) Ib. n. XXXV. (8) Ibid. n. IV. 

(«); lu Lur.ullo versus fiumi. 

(io) Tuli, in Lucullo n. IV, XXTI t XXXII; lib. \ ile fin. , abbi. orzi. 
Iinip Pyrih hyp. lib. I» c< XXX11I. , al. 
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untore d’una quinta epoca dell’accademia. Ma dopo lui non 
sappiamo chi succedesse nella prefettura di quella scuola , nè 
troviamo chi con particolare. onore la frequentasse. E perciò 
credo che , quando Cicerone diceva che la filosofia accademi- 
ca, allora quasi dismessa , si richiamava alla luce (t), ciò in- 
tendesse presso i Romani, uon presso i Greci ; poiché de’ Gre- 
ci , che avevano avuto fino a quel tempo tanti accademici, 
allora appunto non se ne vedeva più alcuno ; e lo stesso Tul- 
lio osserva altrove che l’accademia a quel tempo era quasi af- 
fatto cieca nella Grecia (a). 

a54> Romani seguaci dell’Accademia. 

Mentre i Romani i quali dopo la sopraddetta ambasciata di 
Cameade non più sentirono parlare dell’accademia, tuttoché 
l’altrc sette filosofiche avessero cominciato ad introdurvisì con 
qualche credilo, allora veramente mostrarono dell’ardore per 
quella filosofia. Bruto e Lucullo la coltivarono sotto la disci- 
plina particolarmente d 'Antioco e d’ Aùstone suo fratello (3). 
11 nome solo di M. Terenzio Marrone bastava per mettere in 
riputazione presso i Romani la setta accademica da lui abbrac- 
ciala, avendo in Alene frequentata la scuola A' Antioco con 
tanto profitto, che Cicerone , gran difensore della dottrina ac- 
cademica , a nessun filosofo ha credulo meglio convenire il tes- 
serne la storia che all’erudito Varrone in essa tanto versato ( 4 ), 
Ma v’erano oltre Marrone molti altri Romani che coltivavano 
la dottrina dell’accademia. M. Tullio ci descrive la scuola A’ An- 
tioco piena d’illustri Romani, quando egli la frequentava, 
- concovrendovi unitamente M. Pisonc , T. Pomponio Attico , 
Quinto fratello di M. Tullio c Cucio Cicerone (5) ; e lo stesso 
M. Tullio , volendo sporre i sentimenti dell’accademia su’fini 
delle azioni degli uomini , dà a M. Pisone le parti degli ac- 
cademici , come al più istruito nella loro dottrina. Accademico 
pure era C. Cotta , ma della scuola di Filone, non di quella 
d’ Antioco , aviti viene lodato da Cicerone come principe di 

? iuella disciplina (G). Ma il principe veramente dell’accademica 
ilosolia altro non era che lo stesso Cicerone. Egli solo, più 
eie lutti insieme i Romani, "e quasi direi anche che tulli i 
Greci, arrecò alla disciplina accademica, presso i Romani c 
presso i posteri, splendore e celebrità. Che sapremmo ora noi 
dell’accademia , tuttoché tanto venerata dagli antichi , se non 

( 1 ) In Lucidi. IV. (a) De nat. Deor. lib. I, 11 . V. 

(3) Plut. in Bruto et ili Lucullo. 

(,) Acad. lib. I, n. HI, IV. (5) De fui. lib. V, n. I, 

( 6 ; De uat. Deor. lib. I, a, VII, 


Digitized by Google 



206 SCIENZE NATtJIVAtl 

la vedessimo commendala e descritta nelle opere di Cice- 
rone? Egli, assiduo cd attento scolare, albergator generoso 
e leale amico di Filone, uditore anche d 'Antioco, e disce- 
polo altresì dell’epicureo Fed/o, dello stoico Diodoro, di Po~ 
sidonio e d’altri filosofi, fu versatissimo in tutte le sette filo- 
sofiche ; ma s’attaccò più strettamente all’accademica , e non 
solo nc’ libri delle quistioni accademiche la spose e la difese 
vittoi iosanienle , ma anche negli altri, ove mette in vista le 
dottrine delle scuole filosofiche , fa sempre trionfare l’accade- 
mica , e dovunque gli viene il taglio di parlare dell’accade- 
mia, non sa tenersi dal profonderle i più alti elogi. Ma non 
bastò tanto zelo ed impegno, nè tutto l’ingegno, l’erudizione 
cd eloquenza c persuasiva di Cicerone per sostenere in piede 
la celebrata sua accademia, e questa in breve tempo presso i 
Bomani ugualmente che presso i Greci giacque abbandonata 
ed oscura, ed ebbe a dire Seneca con ragione , che gli acca- 
demici, si gli antichi, che i nuovi, >ioa lasciarono capo al- 
cuno, o maestro (1). 

*65k Setta peripatetica. 

Nc sono state meno notabili le vicende, a cui Venne soggetta 
la setta peripatetica; dacché, se non potevano esserne più gloriosi 
i principj, non ottenne pei ò nel seguito ugualmente favorevole 
la fortuna. Quanto era lusinghiera e brillante la nobile corona di 
dotti filosofi, che aveva siiislotele nella sua scuola! Vi si ve- 
deva un Eudemo , dialettico e fisico, geometra cd astronomo, e 
storico della geometria e dell’astronomia , di cui abbiamo al- 
trove discorso (a). Trovavasi Eraclide pontico, che scrisse non 
solo di filosofia, ma altresì di geometria, di grammatica, e 
d’altre scienze, e in tutte con varietà cd ornamenti di stile e 
con molta forza da dilettare e da rapire gli animi (3). Vi con- 
correva j4riaiosseno , tanto celebrato nella musica, ma non 
meno filosofo che musico, anzi negli stessi scritti di musica 
gran filosofo, storico e scrittore d’infiniti volumi in ogni sorte 
di disciplina, c degno in verità d’entrare in competenza con 
Tco/raslo per la successione nella cattedra d’ ^risiatele (4). 
Vera Dicearvo , grand’ornamento del licèo, che Tullio chia- 
mava le sue delizie (5), celebre istoriografo e geografo, illu- 
stre filosofo e diligente ed erudito scrittore, il quale si me- 
ritò presso tutti i dotti un luogo distinto fra’ maggiori filosofi 

(1) Quaest. nat. lib. VII, cap. XXXIT. 

(2) C. I, IV. I.arrf. in Herarlide. 

(4) .Snida» in Ansimene. Meurs. in nutis ad Ariste*. , al. 

( 5 ) 'fuse. I, n. XXXI. 
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del Manticlli tà (1). V’cra Menedento rodio, competitore anch’e- 
gli di Teofrasto uclla successione alla cattedra <1 ’ sfri sfatele (2); 
v’cra Pania filosofo c scrittore di storia letteraria della filo- 
sofìa c della poesia, naturalista ed illustratore divarie mate- 
rie ( 3 ); v’era Ca/listene , famoso storico d’Alessandro (4) ; v’era 
Teofrasto ; v’erano moll’allri uomini grandi, in ogni classe di 
scienze distinti gloriosamente. Quale compiacenza d’ Aristotele 
vedersi contornato da tanti, e si illustri filosofi , attenti ascol- 
tatori delle sue lezioni , che contavano per fortunata lor sorte 
il poterlo avere a maestro? ma quale imbarazzo in mezzo a 
tanti scolari di sì alti meriti doverne scegliere uno in partico- 
lare, e nominarlo per successore nella sua scuola a preferenza 
di tulli gli altri? 

a56. Teofrasto. 

Quest’onore toccò a Teofrasto che venne fra tulli distinto dal 
venerato maestro, e posto su la sua cattedra nel licèo. E in 
verità non poteva- Aristotele fare una scelta più degna del suo 
discernimento e giudizio, nè trovare un successore più degno 
di lui , e che meglio potesse sostenere lo splendore della sua 
scuola. Una dolce eloquenza diesi meritò il nome di divina, 
e lo fece chiamare Teofrasto ; una vasta erudizione, ed una 
vaga ed elegante filologia; un sodo ingegno, una costante ap- 
plicazione, una somma prudenza ed una piacevole affabilità 
gli guadagnavano gli animi di tutti, e chiamavano alla sua 
scuola migliaja di studiosi di tutta la Grecia, contandosene 
d’una volta fino a due mila ( 5 ). Da poche opere auliche ha 
ricavata lant’islruzione la posterità, quanta da’ libri di Teo- 
frasto. La botanica ed alcune parti della storia naturale, non 
toccate, o almeno non trattate degnamente da striatotele, ri- 
conoscono per padre Teofrasto , c dagli scritti di lui prendono 
i lor principj. La meteorologia c la fisica debbono a lui molli 
lumi. 1 brevi tratti de’ suoi caratteri morali giovano più pe’ 
buoni costumi e per la saggia condotta della vita , c ci danno 
un’etica più utile c sicura , clic lunghi trattali ed ingegnosi si- 
stemi d’altri filosofi: e se i naturalisti prendono da lui l’origine 
della botanica , parte sì vasta cd importante della scienza della 
natura, non gli professano minori obbligazioni gli etici, rico- 
noscendolo per inventore e padre della caratteristica , parte la 
pili cara cd amena della morale filosofia (6). E generalmente 

( 1 ) Tuli., Tusc. I, de Ollic. II. De dir. ep. ad Attic. lib. II ,ep. II, al. 

( 2 ) A Geli., lib, XIII , c. V. Fiutare, in Arisf. 

(3) Laert. in Aristippo, in Antisthene, al. Athen. passim. Vossius De 
hiot. graec. lib. I, c. IX. 

(A) l.aer». in Arist. (5) Laert. in Theophrasto, 

(6j Casaubon. Kp. dcdic. Nicol. Brulgrdo ec. 
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può dirsi che Teofrasto forma con Aristotele e con Platone , 
amendue suoi maestri, il nobile triumvirato dell’antica filoso- 
fia. Discepolo di Teofrasto fu Demetrio F alereo , il più dotto 
ed erudito di tutti i peripatetici del suo tempo, che li superò 
quasi lutti nel numero dei libri , e nella copia di scritti d’ogni 
materia (1). Di lui pure furono discepoli il famoso medico Era- 
sistrato , il figliuolo A’ Aristotele Nicomaco , Stratone lampsa- 
ceno, detto il fisico, ed altri chiari filosofi. 

267. Stratone. 

Ma fra tutti questi non entrò a succedergli nella cattedra di 
'Aristotele che l’ora nominato Stratone , detto da Plutarco il 
sommo fra tutti i peripatetici (2); e fu veramente successore 
A' Aristotele e di Teofrasto , noh meno che nel governo della 
scuola nel gusto della filosofia. Lo studio e l’osservazione della 
natura distinse particolarmente Aristotele e Teofrasto, e que- 
sto medesimo studio recò a Stratone la maggiore celebrità; 
Laerzio ce lo presenta come eloquentissimo , e versalo in ogni 
genere di scienze, ma particolarmente eccellente nella fisica, 
nella quale , per essersi sopra tulli gli altri distinto , s’acqui- 
stò per antonomasia il nome di fisico, con cui venne chia- 
mato da tutta l’antichità (3). Tullio non fa mai menzione di 
Stratone che non l’onori del titolo di fisico, e di gran fisico, 
che tutto era immerso nell’investigazione della natura; anzi 
più volte dice che, per darsi più pienamente alla cultura di 
questa parte dcl|a filosofia , abbandonò tutto, le altre (4). Nel 
che non è molto conforme il sentimento di Tullio al testimo- 
nio di Laerzio; poiché questi, oltre al chiamarlo espressa- 
mente versato in tutte le discipline , ci riporta il catalogo delle 
sue opere, dal quale vediamo che Stratone non solo di fisi- 
ca, ma scrisse altresì di logica, di elica, di politica e d’al- 
tre parli della filosofia , sebbene la fisica occupi la maggior 
parte de’suoi scritti, e in questa anche singolarmente la sto- 
ria naturale. Dov’è da osservare che la sola scelta delle ma- 
terie ci può dare argomento di riconoscere in lui un fino gu- 
sto d’originali ed utili disquisizioni. Non sarebbono importanti 
anche a’ nostri dì le diligenti ricerche intorno agli animali fa- 
volosi, come altresì intorno a quelli la cui esistenza,, o le cui 
peculiari qualità sono dubbie ed incerte, che intraprese Stra- 
tone, quando tutte le scuole de’ filosofi correvano dietro al- 
oetiche teorie cd alle dialettiche sottigliezze? E non fa gran- 
d’onore ad un filosofo greco il vederlo in mezzo alle scoi asti- 

fi) Laert. in Demetr. Phaler. ( 1 ) Adv. Calotrm. 

f3) In Stratone X. (4) Acati. 1. n. IX. l>e fin. V , n. V, 
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elio dispute , a cui per sostentamento della sua scuola doveva 
attendere, occuparsi intorno alle maecliiue per l’estrazione de’ 
metalli? (1) D’uopo è dunque lodare nel peripatetico Stratone 
un saggio naturalista , e d’uopo è pur confessare che quanto 
sapevasi dagli antichi d’acccrlalo e sicuro nella storia natu- 
rale , tutto era uscito dalla setta peripatetica ; clic Aristotele 
nella zoologia, nella botauica Teo/rasto, e Stratone nella me- 
tallurgia furono i maestri e gli autori classici dell’antichità} 
e che l’amore delle sperienze ed osservazioni, senza il quale 
non vi può essere buona filosofia, in nessuna scuola fece tanti 
progressi come in quella d 'Aristotele. È anche da osservare 
che Stratone tanto applicalo alla fìsica non s’appagò delle dot- 
trine insegnategli da Aristotele e da Teo/rasto, ma con filo- 
sofica libertà ardi discostarsi da’suoi maestri e di proporre nuove 
Sentenze (a) ; e riflettendo che anche Teo/rasto , Dicearco , Ari- 
Btosseno ed altri discepoli d’ Aristotele tentarono d’entrare in 
nuove provincie, dove non erano stali condotti dal maestro 
che ne’ campi stessi da lui aperti alla loro cultura, non te- 
merono d’abbandonare la sua scorta , ed avanzare da se, ve- 
dremo che la scuola d 'Aristotele non imponeva quella servile 
soggezione, e quel cicco rispetto ed attaccamento che ha im- 
pedito per tanti secoli nelle moderne scuole peripatetiche ogni 
avanzamento nella filosofia*, e conchiuderemo , come prima ab- 
biamo detto, che nessuna delle antiche sette filosofiche è stata 
più filosofica , o ha prodotti più lumi alla filosofia che la setta 
peripatetica. Sebbene dopo Stratone dovè questa soggiacere a 
notabile decadimento. Stintone può dirsi veramente con Piu - 
laico ( 3 ) anche in questo senso il sommo de’ peripatetici, dac- 
ché i suoi successori non poterono più tenere il licèo in quel- 
l’alto grado d’onore, a cui successivamente l’avevano inalzalo 
Aristotele > Teo/rasto e . Stratone. 

a58. Successori della setta peripatetica, 

Lieo ne, suo discepolo e successore , era uomo eloquente nel 
parlare, e di buona maniera e destrezza nel l’insegna re ; ma 
qualor metlevasi a scrivere non più pareva il medesimo, e ri- 
maneva inferiore non che a’ suoi predecessori e maestri, ma 
eziandio a se stesso (4). Infatti nessun’opera di lui è venuta alla 
notizia de’ posteri , osia cli’ei , conscio della sua inabilità, niuna 
n’avesse data alla luce, ovvero che quello stesso diletto d’e- 
loquenza e di stile avesse fatto giacere in abbandono e in oscu- 
li) Laert. ibid. 

( 2 ) Plut. adv. Colot. Tuli. I. Acad. IX. De fin- V, n. V. 

(5) Adv. Colot. ( 4 ) Laert. in Stratune. 

Axoaes.T.Ti, 14 
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rilà , se n’aveva scrina qualcuna; e siccome Lìcone resse non 
meno d’anni quarantaquattro il licèo (1), un si lungo inter- 
vallo d’inglorioso silenzio doveva produrre qualche discredito 
a quella scuola. Aristone , successore di Lìcone , scrisse bensì 
molte opere, e ripulite con molle grazie, al dire di Cicero- 
ne; ma la sua orazione, come segue a dire il medesimo , non 
aveva peso d’autorità ; c in quell’uomo elegante ed ornato man- 
cava la gravità clic lauto richiedesi iu un gran filosofo (2). 
Contemporaneamente a Lìcone fioriva leronimo Rodio , uomo 
dotto c soave, ma tanto differente dagli altri peripatetici nelle 
opinioni, che Tullio appena sa come chiamarlo peripatetico (3). 
Crito'ao , successore ÌV A ri sione , aveva la gravità e copta del- 
l’orazione, che conveniva a’fìlosofi (4): c quando fu mandato 
ambasciatore dagli Ateniesi a Roma in compagnia di Cameade 
c dello stoico Diogene , teneva a’ Romani leggiadri e fini di- 
scorsi, co’quali si guadagnò molta riputazione , come dice A.’ 
Gelilo (5); ma Cri/ofao fu troppo ristretto nel la sua filosofìa, 
e benché seguace delle opinioni degli antichi aristotelici , venne) 
nondimeno riposto da Tullio fra que’che degeneravano dal pe-l 
ripatetismo, e facevano, come si suol dire, casa da sè (6). Nè 
più può chiamarsi, al dire dello stesso Tullio (7) , peripatetico 
Diodoro , il quale pure era tutto da sè , nè attingeva a’ libri 
d 'Aristotele i suoi sentimenti (8). Questo Diodoro fiorì verso 
l’olimpiade CLV1I, o i5o anni iu circa avanti l’era volgare \ 
ina dopo lui fumi gran silenzio nel licèo , nè più conosciamo 
peripatetici (Falerni nome per molli anni; e solo dopo un secolo 
in circa vediamo risorgere alquanto quella quasi sepolta scuo- 
la. Gli antichi peripatetici, dice Plutarco (9) , erano per se 
stessi eleganti ed eruditi, ma poco versali nelle dottrine di’ A- 
ri sio tele e di Tcofraslo. ' 

a5g. Vicende degli scrittori d' Aristotele. 

E la ragione’ è , perchè , come lungamente racconta Stra- 
bane (10), avendo Aristotele lasciata la sua biblioteca a Teo- 
frusto , e legatala Teofraslo unitamente a’proprj suoi libri ad 
un L'eleo di Scepsi, questi trasportò alla paterna sua casa di 
Scepsi quella copiosa raccolta de' libri d ’ Aristotele e di Teo- 
fra sto , ed i suoi eredi ignoranti, o per timore che gli Aitali 
re di Pergamo non gli involassero per arricchire la famosa lor 
biblioteca , o per altri molivi , li nascosero iu uua fossa con 

fi) Ibid. (i) De fin. lib. V, n. V. (3) Ibid. 

(4) Tuli. ibid. (5) Lib. VII, c. XIV. 

(0) Tuli., ubi supra. (7) Ibid. 

Ibid. (g) In Ilo. ( o) Lib. Xlll, 


Google 


CAPi I. DF.LLA FILOSOFIA 211 

gravissimo detrimento de’mcdesimi. Così rimasero sepolti e ce- 
lati allo studio de’ filosofi per lo spazio di più d’uu secolo , 
finche finalmente dopo i3o anni iu circa i discendenti di quella 
famiglia li venderono per caro prezzo ad un Apellicone tcjo, 
amantissimo di libri, che fece copiare, e mettere in netto gli 
scritti fin allora quasi affatto sconosciuti d 'Aristotele e di Jeo- 
frcislo , ed allora già guasti dall’umido e dagl’insetti. Ed en- 
trando poi Siila ad occupare Atene, acquistò per se la biblio- 
teca d’ Apellicone , e trasportila a Roma, dove il grammatico 
Tirannione, affezionatissimo alle opere d 'Aristotele t volle avere 
copia di queste , e l’ottenne dal bibliotecario ; e poi i librai 
ne fecero delle altre; ma servendosi di cattivi copisti^ e senza 
collazionarle cogli esemplari , non riuscirono che inesatte e 
piene di errori. Allora Andronico rodio distribuì per ordine 
tali opere , ne formò le tavole , c le rese di maggiore pubblicità, 
ed allora si ristaurò alquanto la setta arisloleliea decaduta per 
lungo tempo , e si sentirono con onore i nomi di alcuni pe- 
ripatetici. Oltre l’or nominato Andronico , sono noli un De - 
me/rio bizantino ( 1 ), un Alessandro antiocheno, uomo a que’ 
tempi molto famoso ( 2 ) , uno Stasea napolitano (3), uu Cra- 
tippo j molto lodato in diversi luoghi da Tullio ( 4 ), e qual- 
ch 'altro di que’ tempi, tutti mollo stimati , e ascoltati frequen- 
temente da’. Luculli , dai Catoni , da’ Tuli) t e da’ più illustri 
Romani , presso i quali formarono in breve alla dottrina pe- 
ripatetica molli coltivatori. Ma generalmente osserva Strabane 
una fatalità de’ peripatetici , che gli antichi dopo il tempo di 
Teofrasto privi delle opere del loro maestro non potevano fi- 
losolare sodamente , ma soltanto formare qualche tesi, e che 
i moderni, dopo la pubblicazione di tali opere, più a portata 
clic gli altri di filosofare, c di, per così dire, aristotelizzare, 
erano pure obbligati a dire molte cose di loro congettura, attesi 
i molli errori introdottivi da’ copisti (5). Su la quale osserva- 
zione di Strabane noi concederemo bensi che la pura dottrina 
d ' Aùstolelè non si potè sentire per mollo tempo nel liceo; anzi 
abbiamo già di sopra osservalo che gli stessi primi suoi suc- 
cessori Teofrasto e Stratone , clic l’avevano udita dalla sua 
bocca , e meditatala nei suoi scritti, si discostarono in alcuni 
punti dagl’insegnamenti di lui con filosofica libertà, ma diremo 
nondimeno con Pìulatco che non per questo lasciarono i vecchi 
peripatetici di essere eleganti ed eruditi ( 6 ), ed anzi soggiun- 
geremo con Tullio ch’cssi furono migliori filosofi che i filosofi 

( 1 ) Laert. in Demetrio Phalereo. ( 2 ) Plut. in Crasso. 

(3) Tuli. . De fin. lib. V , n. III. ( 4 ) De Offic., alibi. 

15) Lib. XIII. ( 6 } In SyJl» t 
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dcil’altrc scile (i),c die il fiore della filosofia e del vero sa- 
pere degli antichi, Teofrasto, Diccarco, A rìslosseno, Demetrio 
Fu/creo, Stratone, tulio era della scuola peripatetica. 

aGo. Andronico. 

L’ultimo che noi conosciamo come capo c maestro di questa, 
è Andronico rodio, e di questo lo sappiamo soltanto, perchè 
Ammonio nel nominarlo (2) ce lo fa conoscere per l’undeciiuo 
nella successione ^'Aristotele; onde impariamo che fra Diodoro 
cd Andronico vi furono Ire altri superiori e maestri del Licèo; 
ina tutti e tre da noi sconosciuti , e forse anche poco noti , 
certo poco rinomati dall’ antichità. Lo stesso Andronico non 
dovè tenere in gran coulo il magistero di quella scuola, per- 
chè senza saperne un vero motivo, lo vediamo , abbandonato 
il liceo, starsi in lloma quietamente. Si nominano parecchi pe- 
ripatetici contemporanei e posteriori ad Andronico , ma tulli 
dispersi qua c là, i piu dimoranti in Roma t 0 compagni de* 
•Signori romani ne’ loro viaggi, o nelle loro spedizioni , e nes- 
suno onorato col titolo di capo o maestro delle setta aristote- 
lica,' segno che a quel tempo il licèo, non meno clic l’Acca- 
demia , dovè giacere abbandonalo ed oscuro. 

361. Setta stoica. 

0 

Di più popolare celebrità, ma non di maggior merito, fn a 
quc’aempi medesimi la setta stoica. Contemporaneamente a Stra- 
tone e ad Arcesilao, quando le dottrine d Aristotele e di Pia- 
tone avevano già prodotti tanti e sì illustri filosofi, e comin- 
ciavano' a soffrire deil’allcrazione nelle proprie loro scuole , 
fondò Zenone la stoica , e la fornì della dolirina che fu poi 
la caratteristica di quella setta. La severità c il rigorismo die- 
dero agli stoici la maggiore riputazione: quelle massime di solo 
potersi ricercare, e riputare per bene la virtù, c tutt’il resto, 
ricchezze , comodi, onori c qualunque altro, lutto essere in-' 
dilTcrciile al filosofo; quel uon permettere ne’ diletti venialità 
o parvità di materia, ma considerare come uguali tutti i pec- 
cati , per quanto leggieri possano sembrare agli altri ; quel 
volere che non si possa avere una qualunque virtù , se non 
si possiedono tutte; quel declamare che non v’ha uomo libero 
luor del filosofo , e che questi è sempre e libero c beato , e 
re e padrone, anzi dio; quell’insislcre che il filosofo non può 
mai soggiacere a dolore, nè patimento, ad opinione, nè a ma- 
raviglia, a compassione, o misericordia, nè a passione alcuna, 
benché della più innocente apparenza; queste ed altre simili 

(0 l)e fin. V, n. V, (*) 1 » Cuirg. 
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«"Mimi prediche di rigorosa morale imponevano alla ino 1 1 i 1 1> » 
dine, e davano alla dottrina stoica gran peso d’autorità. Del 
resto la fìlosoiia della setta stoica non aveva alcun merito da 
pretendere la menoma superiorità sopra quella delle altre sette. 
Qual paragone fra’ capi dell’accademica , e della peri patetica, 
e quello della stoica ? Quanto non rimane inferiore Zenone 
nel l'ingegno , nell’erudizione, nel sapere, nell’eloquenza e in 
tutte le parli letterarie ad Aristotele ed a Piatone! La dot- 
trina medesima non ha pregi che la distinguano gloriosamente 
dalle altre. Clic sentiamo noi mentovare dagli antichi, riguardo 
alla dottrina degli stoici, se non che innovazione di nomi, e 
sottigliezza di definizioni, argùzie sofìstiche, c dialettiche ca- 
villazinni ? Infatti il principale studio di quella sella era quello 
della dialettica; c sappiamo da I.aerz ; o che gl i stoici sostene- 
vano che la dialettica forma i sapienti , c clic un dialettico 
è sempre sapiente (i ); che Zenone stesso teneva in somma ve- 
nerazione Diodoro Crono e Filone, perchè erano dialettici; c 
che ad un dialettico che gli insegnò alcune maniere di scio- 
gliere un sofisma, non si contentò di pagare, com’ei doman- 
dava, cento dramme, ma gliene diede dugcnlo (2). Tuliio ci 
presenta Zenone come mero inventore di parole nuove , non 
mai di cose, o di sentenze, c sempre parla degli stoici come 
di sottili e spinosi nel disputare ( 3 ), come d’uomini che pun- 
gono con intcrrogazioncelle strette ed anguste, come con pun- 
goli, c vanno sempre svellendo spine, e scarnando ossa (4), 
e da per tutto deride le minutezze, le angustie, c le contor- 
sioni delle loro conclusioni c la ristrettezza della lor lo;ica ( 5 ). 
Seneca stesso, tuttoché severissimo stoico, e ornamento di quella 
sella { non può tenersi dal declamare frequèntemente contro 
le arguzie c cavillazioui dc’suoi filosofi; cd or li riprende acre— 
mente del loro prurito d’allacciar l’avversario con dolose in- 
terrogazioni, d’indurlo fraudolenlemenlc in errore, c con una 
falsa conclusione ricavare da una . vera proposizione una fal- 
sità (6); or li burla delle vane questioni, su cui si dibattono, 
or gii accusa della prodigalità delle loro sottigliezze in cose 
frivole c ridicole, c della maggiore inutilità (7). E così lutti 
gli antichi riguardano sempre Zenone c gli stoici come troppe 
amanti d’inette questioni, di vane arguzie, di troppo minute 
definizioni e divisioni, di dolose interrogazioni, di conclusioni 
stiracchiate e contorte, di sottili avviluppamenti, di dialettiche 
vanità. Quest’amore di sofisticherie spiccava anche inopportu- 
ni) T-nert. in Zenone tv. !.. ( 2 ) Il>id. n. XX. (3) De fin. Ili, n l ri II. 
(4) De (in. IV, n. HI. (f>) Il>. n. IV ec. Tu*.. Il et IV ( et al passim. 
16; lìp. XbVl, (7) Ep. CVl, CXUI , al. 
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riamente nella loro morale, e rendeva, come poi vedremo pili 
lungamente, infruttuose ed inutili tante massime di severa e 
rigorosa dottrina, clic distinguevano la loro filosofia. Quale poi 

sarà stata la fisica di Zannile e degli stoici che, tulli immersi 
nella dialettica e nella morale , poco curavano la cognizione 
della natura? Questioni vaghe sul principio agente, e sul pa- 
ziento, su la natura , su l’anima del inondo c simili cose a- 
stralte , su cui niente potevano dire con qualche fondamento 
di verità, erano tutta ia fìsica degli stoici. E generalmente di 
tutta la loro filosofia si potrà dire con ragione, che dava più 
fumo da abbagliare la moltitudine, che pura luce da illuminare 
i veri filosofi , e che aveva più di apparenza che di realtà. 
Infatti noi non troviamo nella scuola di Zenone nè Dicearc/ti , 
ite s 4 ri$losseni , nè Teofras/i, c in lutti i successori di quella 
setta appena vediamo più che un Panetto che si sappia avero 
illustralo un punto interessante di buona morale. 

262. Cleante. 

E in verità che progressi recò Cleante alla filosofia, uomo, 
com’egli era , probo bensì ed onesto , laborioso e continente, 
ma d’ingegno tardo ed ottuso, che diede argomento di venire 
burlato anche con motteggi non troppo gentili? (1) Noi lo ve- 
diamo spesso lodato dagli antichi per la sua moderazione, per 
la sobrietà, pazienza ed altre virtù; ma rare volte, o non mai 
per qualche particolarità della sua dottrina. 

263. Crisi ppo. 

E che altro era Crisìppo, successore di Cleante, fuorché uno 
scaltro interprete de’ sogni di Zenone (2), e un ciarlatore sot- 
tile , il quale non aveva perdonato a studio e a fatica per 
acquistare argomentazioni e sofismi , arlifìzj di parole e lacci 
dialettici, onde inviluppare e confondere gli avversar), e co- 
stringerli loro malgrado a concedere ciò che essi stessi non cre- 
devano internamente? Crisìppo scrisse libri , e più libri con 
istcrile fecondità , gettando su la carta quanto gli occorreva 
alla mente, dicendo e ridicendo le stesse cose, citando autori 
continuamente , e copiandone qua c là lunghissimi pezzi , e 
facendo opere che potevano dirsi , e si dicevano infatti più 
degli autori citati che sue, riferendo ora cose leggere e vane, 
or anche turpi ed oscene ( 3 ) , contraddicendo spesse volte a 
sé stesso , e dando l’armi in mano colle stesse sue parole a 
Cameade , ed agli altri suoi avversarj (4) , empiendo i suoi 

(1) I.a-rf. in Cleanthc n. IV. fi) Tuli., De natura Deor. lib. I. n. XV. 

Lucri, in Chr'vsi|>p<i. (i) fiutiteli. , De stuic. rrpugnautiis. 
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libri tli favole è d’inezie (i), scrivendo sempre con aridità c 
freddezza (a), e insomma pochissimo contenendo di giusto c 
sodo, e di veramente utile ne’ settecento c più suoi volumi(3). 
E pur Crisipfto era l’eroe degli stoici, il sostegno della stoa, 
come diceva 'J'u/lio (4), e tal sostegno, ch’era opinione comune 
che, se non fosse Crisippo , non v’era più portico, nè pote- 
vasi sostenere la setta stoica (5). Del successore di Crisippo , 
Zenone larsense, poco sappiamo, se non che scrisse pochi libri, 
ina lasciò molli discepoli (6). 

364- Altri successori della setta stoica. 

Successore di questo fu Diogene babilonio , quello stoico che, 
in compagnia dell’accademico Cameade e del peripatetico ('ri - 
tolao , fu mandalo dagli Ateniesi ambasciatore a’ Romani, come 
sopra abbiamo detto ; filosofo lodato da Cicerone , e da altri 
antichi , che contribuì mollo alla cultura de’ Romani nella fi- 
losofia e nell’eloquenza , ma che non sappiamo recasse parti- 
colari Vantaggi alla filosofia. Lodato purgene dagli anlùhi 
Antipatìa tarscnse , discepolo e successore di Diogene, senza 
farsi però un nome distinto , quale realmente l’ottenne il suo 
successore Pane zio. Questi fu forse l’unico fra gli stoici, che' 
desse a’ posteri coi suoi scritti uua veramente giovevole e sana 
filosofìa, i suoi libri de’ doveri , ossia degli uffizj , servirono 
a Tullio di modello per la famosa opera da lui scritta su Io 
stesso argomento ; anzi può dirsi che furono il testo ch’egli 
tradusse con filosofica libertà. Laerzio c Plutarco fanno mollo 
uso d’alcuni scritti di lui (7). E si Tullio , Plutarco e Laerzio , 
che Ateneo , Porfirio e altri antichi greci e latini citano più 
volte le opere di Pane zio. M. he sa reo , Polibio, Posidonio , 
Apollonio niseo , Dcatone ed altri greci furono suoi discepoli, 
come Lelio e Scipione , i due primi romani che potessero giu- 
stamente chiamarsi letterati , cercarono la sua istruzione ; anzi 
Scipione volle profittare della sua compagnia c de’ suoi lumi, 
non solo tenendolo nella propria casa , ma seco conduccndolo 
nelle politiche e militari spedizioni ; c poi Q. Muzio Tube- 
ro ne , nipote dello stesso Scipione, e Q. Muzio Scevola , fa- 
moso giureconsulto cd altri Romani attinsero alle lezioni di 
Panezio l’eloquenza c la filosofìa , che cominciarono allora ad 
introdursi, presso i loro concittadini. Ma appunto Panezio si 

V * 

(i) Seneca , De benef. lib. I , c. HI. (1) Tuli. , De nrat. lib. I, n. XI. 

(3) Laert. ibid. (4) In l.ucull. 11. XXIV. (5) Laert. ibid. 

(6) laiert. in Zenone 11. XXIX. 

(7) Laert. in Arùlippo n. Vili, in Xeuophane n. IV a!., l’iut. in Ari- 
stide , al. 
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discosto tanto dalla dottrina degli stoici , clie quasi doveva 
riguardarsi come disertore pili che come maestro di quella scuola. 
Egli abbandonò in varj punti il rigorismo della morale degli 
stoici , come sappiamo da A. Gellio (t) , o fuggendo , come 
•dice Tullio, la loro asprezza e malinconia , disapprovò l’acer- 
bità delle sentenze, e le spine delle argomentazioni, essendo 
nell'un genere più mite , c nell’altro più chiaro , e sempre 
ebbe in bocca Piatone , Aristotele, Senocrate , Teofràsto, JDì- 
cearoo , come ne facevano fede i suoi scritti (a) ; e insomma 
poteva in qualche modo dirsi ugualmente , o anzi piq peri- 
patetico che stoico. 

aG5. Posidonio. 

Anche Posidonio , lo stoico più dotto di tutta la scuola , 
forse anche in paragone di Panezio , erudito non solo nella 
soda morale , ma altresì nella fìsica e nella Matematica, nella 
storia cd in altre scienze , fu più celebre per la rinomata sua 
sfera celeste , per l’onorifica visita che ricevè da Pompeo e 
per le lezioni di filosofia che diede allo stesso Pompeo, a 
Tullio e ad altri Romani (3), clic per la stoica sua dottrina; 
ed anche questi studiò forse più gli altri filosofi che i suoi 
stoici ; e vediamo infatti una sua spiegazione del Timeo di 
Platone , citata da Sento Empirico , e molti scritti di meteo- 
rologia e di fisica ; materie ch’egli non avrà certamente stu- 
diate negli stoici che poco le conoscevano (4) (*). Panezio e 
Posidonio insegnavano in Rodi ed in Roma; nò sappiamo chi 
reggesse a que’ tempi il portico in Atene , e possiamo credere 
con ragione che fosse già allora estinta la setta stoica , come 
la peripatetica, e l’accademica. Alcuni Romani , come sopra 
abbiamo detto , abbracciarono la stoica filosofia : il Eruckero 
lo dice particolarmente dei romani giurisconsulti , e adduce 
le ragioni , per cui crede che a questa filosofia più che alle 
altre volessero attenersi que’ gravi c saggi giurisperiti (5) ; e 
ciò può bensì far onore alla dottrina stoica , ma non potè con- 
tribuire a dare a quella setta più durevole consistenza. 

(1) T.ib. XH, c. v. 

(1 ) De fin. lib. IV , n. ulf. 

(3) Tuli., Tusc. II, n. XXV. De nat. Deor. tom. I. n. Ili, lib. II, 
n. XXXV , al. 

(4) V. Fabr. , Bibl. er. t. II , p. 403 , 410. Mcnrs. lib II de Rhodo. al. 

(*} Rearntemente nell’anno 1 Mio l’olandese Giacomo Barite lia compilate 

tulle le reliquie della dottrina Fisica , Morale e Dialettica di Posidonio, e 
Ir ha pubblicate con quante notizie ha potute raccogliere della sua vita, e 
de' nini scrii* ». 

( 5 j li i.t. pitti, par. II, par. I, lib. I , c. I. §. VII. 
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a6G. Setta epicurea. 

AffuUo contraria a questa fu la setta epicurea. La stoica tolta 
rigore e severità, l’epicurea tutta indulgenza e mollezza; quella 
non respirava che onestà e virtù , questa solo cercava la vo- 
luttà ed il piacere; quella si studiava d’inventare nuove e sco- 
nosciute parole , questa non soffriva che parole chiare c di uso 
comune; quella si pasceva d’arguzie dialettiche , questa schi- 
vava ogni dialettico artifizio, nè amava altri ragionamenti che 
semplici e piani , contentandosi di stare buonamente al giudizio 
de’ sensi senza entrare in sottigliezze: quella non conosceva altra 
fisica che metafisica ed ideale , questa Ja voleva tutta mate- 
riale e meccanica ; quella insomma era una filosofia troppo 
sublime e superiore alla comune capacità , questa troppo fa- 
cile e popolare. E perciò quanto quella imponeva colla sotti- 
gliezza c sublimità , altrettanto allettava questa per la chia- 
rezza c popolarità. Di nessun filosofo , c di nessuna setta è stata 
tanto varia ed equivoca la fama , quanto di Epicuro e della 
sua scuoia. Biguardansi da alcuni gli epicurei come ero pj e li- 
bertini , sensuali e voluttuosi , dati interamente a’ piaceri della 
carne e de’ sensi, senza astenersi neppure dai più turpi ed osceni, 
e si considerano gli orti che loro servivano di scuula , come 
infami postriboli , o almeno come indecenti ridotti di sollazzi 
c divertimenti (i). Altri all’opposto ci rappresentano Epicuro 
c i suoi scolari come religiosi e divoti (a) , frugali , sobrj , 
continenti , modesti , ossequiosi co’ genitori , benefici co’ fra- 
telli , mansueti co’ servi ed umani con tutti ; e dipingono gli 
orti d 'Epicuro , come luoghi di ritiro e di meditazione, di 
sobrietà e d’astinenza , dove si viveva d’acqua , polenta e pane 
d’orzo , e si godeva il dolce ed utile ozio dello studio , e la 
tranquillità c quiete deJl’animo (3). io non voglio prender parte 
in questa disputa , dove poco può dirsi per ì'una , o per l’al- 
tra parte , che non sia già stato eruditamente toccato dal Gas- 
scado; ma non posso indurmi a credere che una società di 
tante persone studiose e dotte , che davano tanto tempo alla 
meditazione , ed alle filosofiche conferenze , potesse menare 
una vita sensuale e voluttuosa , licenziosa e dissoluta ; e die 
una scuola che chiamava l’attenzione e il concorso di tanti sog- 
getti stimabili per molti titoli , fosse una sentina di vizj e ili 
libertinaggio ; e voglio pensare die gli epicurei con una mo- 
li) V. Fluì. Adr. Colot. Larrt. in Epiryro Iti et IV, al. 

(z) Tuli. , De nat. Deor. l.b. I , c. XVIt . XX, al. 

(3) I.»ert. in Kpicnro V , VI. Seu, ep. XXI , al. V. Oasiend. De vita et 
mor. Epic. lib, IV, V, VI, acij. 
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rale pia lassa e indulgerne si saranno condoli! presso a poco 
come gli stoici colle loro massime rigorose e severe , c come 
tulli gli altri filosofi di qualunque dottrina fossero , i quali 
tulli , non per regola di condotta , ma per sistema di scuola, 
abbracciavano le opinioni piu , o meno miti o severe , come 
vediamo anche frequentemente accadere presso i nostri mora- 
listi; e che negli orti A’ Epicuro , come nel portico di Zenone , 
e in tutte le scuole vi saranno stati filosofi di costumi buoni, 
e d illibata condotta , e filosofi molli , voluttuosi , incontinenti 
e viziosi , onde si saranno presi argomenti da lodare, o da bia- 
simare tutta la setta secondo la contraria o favorevole preven- 
zione di chi voleva parlarne. Anzi giova credere che la stessa 
teorica morale degli epicurei niente portasse nella sua origine 
che non fosse onesto e decente , e che le prime idee della loro 
voluttà non s’estendessero a’ sensuali e lussuriosi diieltamcnli, 
come chiaramente scrive Epicuro (1) , ma fossero ristrette ad 
una pura ed innocente voluttà , ed a quello spirituale e sin- 
cero piacere che nasce dalla privazione d’ogni dolore , dal 
riposo delle passioni , dalla tranquillità e quiete dell’animo; 
c perciò commendava Epicuro la vita sobria e frugale, e pre- 
dicava che non si può vivere giocondamente , fuorché con una 
condotta di vita saggia, giusta cd onesta (a). Che se poi qual- 
che volta sembra egli stesso , o alcuni de’ suoi seguaci riporre 
la voluttà eziandio ne’ sensuali cd osceni diletti ( 3 ), ciò è sol- 
tanto per isforzata conseguenza di non ben intesa dottrina, o 
per poco giusta espressione de’ veri sentimenti dello stesso Epi- 
curo (4). E certo generalmente la morale d’ Epicuro , si pra- 
tica , che teorica , presa nel vero suo senso , e con quella fa- 
vorevole interpretazione, a cui ogni autore ha diritto , niente 
presenta che disdica ad un sodo filosofo , o che deggia ribut- 
tare le saggo ed oneste persone. 

367. Filosofia di Epicuro. 

Tutta la sua filosofia merita giustamente i riguardi e l’at- 
tenzione degli studiosi ; e sebbene diretta tutta a cercare la 
felicità della vita, essendo definita da Epicuro la filosofia come 
un esercizio che con discorsi e ragioni procura una vita bea- 
ta ( 5 ) , sembra dover essere ristretta soltanto alla morale, essa 
nondimeno abbraccia realmente tutte le parti della filosofia; e 

(>1 Epist. ad Menoecum. 

(1) Idem in ratis sentent. 

( 3 ) Tuli. , De fin. , lib. II , «. Ili , al. 

(4) V. Gasarmi, in not. ad lib. X. Diog. Laert. Ad rar. seut. Si ea , 
quar suiit luxtiriosis eie. 

Sixt. Emp. adv. tibie. 
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Solo ciò che ci resta nell’epitome , e ne’ frammenti conserva- 
tici da Laerzio , forma un corso filosofico assai compiuto. La 
logica non fu da principio ricevuta da Epicuro nella filosofia, 
da lui divisa soltanto in naturale , c inorale ; ma obbligalo 
poi a separare il vero dal falso , e il certo dal dubbio , ed a 
rispondere e confutare le false apparenze di verità, introdusse* 
come dice Seneca (») , sott’altro nome la logica. Diede infatti 
Epicuro una brevissima logica che volle chiamare canonica, 
e la ridusse a pochi canoni , o regole sul criterio della ve- 
rità, preso dall’impression de’ sensi , dall’anticipazione , o pre- 
nozione , e dalla passione, od affezione , e su l’appplicazione 
delle parole ne’ discorsi e nelle dispute filosofiche , e general- 
mente nell’uso della vita ; i anali canoni se non sono tutti esat- 
tamente veri senza bisogno d’eccezioni o d’interpretazioni, tutti 

J ierò sono semplici c chiari , facili e popolari e di pratica uti- 
ità , e giovano assai più pel dritto pensare e pel giusto filo- 
sofare , che gl’immensi volumi di ghiribizzi dialettici di Ze- 
none , di Crisippo e d’altri filosofi. La fisica d 'Epicuro non 
aveva veramente altro scopo che di liberare i suoi filosofi dai 
terrore delle cose superne, e dal timor della morte; ma non- 
dimeno abbracciava tutte le parti di quella scienza , e, tolta 
Ja fisica di' Aristotele , era forse più estesa c piena che la fisica 
di tutte le scuole dell’antichità; e benché non vada esente da 
molli errori , ha però il vantaggio di attenersi sempre a chiare 
e meccaniche spiegazioni , senza perdersi dietro a ragioni me- 
tafisiche e fantastiche , ed è molto superiore nella chiarezza - 
e giustezza alla fisica stessa d 'Aristotele c di Platone , non che 
alla sofistica e teologica degli stoici. Anche l’elica stessa , ch’è 
stata soggetta a tanti sarcasmi , ed a si dure critiche , è assai 
più onesta e decente che non si crede da chi si ferma al solo 
nome di voluttà , e , senza tanto fasto , c senza tanta ampol- 
losità di parole e di sentenze , riesce forse di più pratica ed 
ovvia utilità che la stoica si decantata. E generalmente potrà 
osservarsi che , confrontando la filosofia epicurea sposta nel 
vero suo lume dal Gassendo , colla stoica corredala dail’tlla- 
strazionc di Giusto Eipsio , si darà facilmente alla prima la 
preferenza , e lasciando da parte alcuni errori sn l’immortalità 
dell’anima , su la creazione dell’universo , su la provvidenza 
di Dio e sa altri simili punti teologici , errori per altro che 
non sono peculiari d ’ Epicuro, ma comuni con altri filosofi , 
si formerà un’idea assai vantaggiosa della filosofia epicurea. Certo 
nessuna scuola ebbe tanti , e sì attaccati e fedeli seguaci come 
quella d 'Epicuro. 

(0 Epist. L 3 DQUX, 
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2G8. Particolarità della scuola di Epicuro. 

Clie numerose gregge d’amici , scriveva Cicerone , e con che 
stretti vincoli d’amicizia legati non tenne nell’angusta sua casa 
Epicuro ! ciò che anche al tempo dello stesso Cicerone face- 
vasi dagli epicurei (1). Tanti erano , dice Laerzio , gli amici 
d ’ Epicuro , che città intiere non bastavano a contenerli (a). E 
di quanti discepoli abbracciarono la sua dottrina non se no 
trovò alcuno che l’abbandonasse , fuorché Metrodoro slrato- 
niccnse , il quale forse, come dice Laerzio , per non poter sof- 
frire tanta c sì straordinaria bontà , disertò dalla sua scuola, 
e passò a quella di Carneade ( 3 ). Nessuna setta fu di si lunga 
durata , come l’epicurea. Snida dice che , dalla morte d 'Epi- 
curo fino all’impero d 'Annuito , per lo spazio di •j.’Sj anni, si 
contavano sedici continui successori di lui nel m igistero della 
sua scuola (4). Anzi , ancora quasi due secoli dopo , osservava 
del suo tempo Laerzo che, anche allora, quando erano già 
quasi affatto estinte tutte le altre sette , sola questa rimaneva 
costantemente coltivala da numerosi scolari, e regolala sempre 
da’ suoi capi con una serie iloti mai interrotta di successori ( 5 ). 
Tanto era al tempo di Cicerone il concorso alla scuola epi- 
curea , che era soggetto di maraviglia per molti , e seutivasi 
domandare sovente conte ciò fosse, che tanti seguissero quel la 
dottrina (6). Egli ci parla frequentemente , e con lode , di 
Zenone , di Fedro , di Pa’rone , di Filodemo e d’altri epi- 
curei del suo tempo , greci c latini ; e vediamo nelle sue let- 
tere l’impegno grande clic si prendeva Patrone , uno de’ mae- 
stri della scuola epicurea , per conservare in piedi lutto ciò 
clic restava del loro padre Epicuro, quando volendo C.Memmio 
mentre era in Atene , fabbricarsi una casa e a questo (ine at- 
terrare gli orti di Epicuro, come n’avcva già ottenuto dal- 
l’Areopago un decreto, s’oppose caldamente Patrone , ne mosse 
questione, scrisse una dotta orazione , ricercò raccomandazioni 
ed impegni , ed adoperò tutti i mezzi per farlo desistere da 
quel pensiero , come finalmente gli riuscì ; nel che si vide 
parimente l’amore e l’attaccamento per quella scuola del ro- 
mano Pomnonio litica clic era stalo discepolo degli epicurei 
Zenone e Fedro e dello stesso Patrone , il quale prese per 
la conservazione di quegli orti un calore , quale non mai per 
alcun’altra cosa l’aveva mostralo (7). Lattanzio afferma senza 

(1) De fin. lib. I , n. XX. 

(2) I11 Epicuro n. V. 

( 3 ) 1 bici . (4) In F.picur. ( 5 ) Iliid. 

(fi) De fin. i , 11. VII. 

(7j Tati. , Epist. lib. XIII , rp. I. 
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esitanza , clip la disciplina di Epicuro l'u sempre molto più 
celebre die quella degli alili filosofi , e die col nome popo- 
lare di voluttà dilaniava mollissimi alla sua sella (ì"). Tulio 
questo può servire a provare clic non eia sì screditala la scuola 
di Epicuro, come volgarmente si crede, nè insegnava una 
dottrina turpe c indecente , die meritasse fabbominazioue e lai 
detestazione di tutte le oneste e saggio persone. 

369. Discepoli , e successori d’Epicuro. 

Laerzio ci dà un breve ragguaglio de’ principali discepoli 
ed amici A' Epicuro ; e nomina Melrodoro lauipsaceno mollo 
stimato dallo stesso Epicuro (a); Polieno, gran matematico (3); 
Eunuco successore di lui nella scuola ; Leonteo Janipsaccno 
e sua moglie Terni i/o; Colate ed ldcmeneo ed alcuni altri ( 4 ); 
e il Cassendo ne ritrova ancora non poilii più citali da altri 
scrittori (5). De’ successori nella cattedra d’Epicuro ci nomina 
Laerzio Ermaco , Polis/ralo (*) , Dionisio e Easilide ( 6 ); ma 
sapendosi da Snida che, dalla morte di lui fino a’ tempi di 
Augusto , se tic contavano quattordici, si studia il Cassendo 
di ripescarli dallo stesso Laerzio e da altri antichi scrittori 
che ne citano varj da quello omessi , e l'orma altresì una lunga 
lista de* seguaci di questa setta, sì greci che latini ( 7 ); come 
altra assai più lunga ce ne presenta il Fabrizio ( 8 ). Ma bisogna 
pur confessare che Ira tanti filosofi epicurei nessuno se ne ri- 
trova che siasi distinto con particolar celebrità, c da cui dob- 
biamo ripetere alcun notabile vantaggio per la filosofia. Gl’in- 
gegni greci erano venuti in decadimento, e non solo l’epicurea, 
ma tutte le altre sette filosòfiche si risentivano di questa scar- 
sezza d’uomini grandi. Platone, Aristotele e Teofrasto fuiono 
i filosofi d’Alcnc , o per dir meglio di tutta la Grecia : con- 
temporaneamente a questi fiorivano gli Anlisteni, gli Arislippi, 
gli Arislosseni , \Dicearchi e lutti gli altri che hanno lascialo 
illustre nome alla posterità. Si conservarono ancora le scintille 
del genio filosofico per poco tempo , ed animarono a nuova 
impresa l’accademico Arcesi/ao ed il peripatetico Stratone, non 
meno che i fondatori delle uuove selle, Zenone ed Epicuro. 
Ma poi quale filosofo di grido particolare sorse mai nel la Grecia? 

(1) De falsa sapienti» 1 ib. Ili, rap. XVII. 

(2) Tuli. , De fin. II, 11. III. ( 3 ) Idem in Lucullo ti. XXXIII. 

(4) In Epie. n. XI , Seq. ( 5 ) De vii. ec. Epic. lib. I , c. Vili. 

(*) Si è trovato fra i Papiri Ei colutesi un trattato di Folistrato sul di- 
sprezzo irragionevole, «r c p< «Xoyov xa: jt^povr.ijjajj, che presto uscirà allq 
luce. 

(f.) N. XV. (7) L. r. lib. Il, cap. VI. 

(*) Bibl. gr. Tom. II, l,b. Ili, c. XXXIII. 
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Qual vantaggio hanno prodotto alla filosofia Cameade, Filone 
e gli altri eloquenti accademici, occupati soltanto in distrug- 
gere le altre scuole, non in arricchire d’utili cognizioni la loro? 
Qual peripatetico dopo Stratone si può chiamare veramente fi- 
losofo? Dopo Zenone e dopo Epicuro furono bensì calcati da 
molli' filosoli il portico, e gli orti; ma non mai si videro pro- 
durre alla filosofia alcun nuovo fruito. 11 genio della Grecia 
parve che volesse fissarsi in Roma , e quindi si videro nascere 
colà poeti, oratori e storici che emularono, e forse anche su- 
perarono i Greci. Non però giunsero ancora le scienze filoso- 
fiche a farvi tanti progressi ; nè troviamo fra Romani , emu- 
latori , nelle filosofiche teorìe, de’ Teofrasti , degli Aristoteli 
e de’ Plutoni. Ma nondimeno , introdottosi appena in Roma 
l’amore della filosofia , l’epicurea prima delle altre selle in- 
contrò un dotto e nobile illustratore. 11 gran filosofo e poeta 
Lucrezio si prese tosto ad ornarla cogli eleganti suoi versi , 
e seppe metterla chiaramente in tutto il suo lume ; onde ci 
lasciò un ricco monumento che , singolarmente per la fisica , 
può dirsi il piu prezioso che ci sia rimasto dell’aulica filosofia. 
Oltre Lucrezio vi furono molli altri chiari romani, Pomponio 
Attico, Torcjuato, f'ellejo, Trebazio, Cassio e parecchi altri 
si dichiararono seguaci della dottrina d 'Epicuro : ma questi 
romani epicurei , come gli altri accademici , o peripatetici o 
stoici, davano co’ loro nomi qualche commendazione alla fi- 
losofia che professavano, ma non accrescevano i lumi co’ loro 
scritti, nè potevano dare a’ dorami della lor setta maggior peso 
d'autorità. 

2 jo. Setta scettica. 

Le quattro sette ora esaminate sono state le principali , anzi 

S uò dirsi le uniche, entro le quali tutta si conteneva l’antica 
1 oso fi a ; poiché le due sette , scettica ed eclettica , che nel 
parlare degli antichi filosofi si sentono nominare sovente, non 
possono dirsi che impropriamente sette filosofiche. La scettica, 
anzi che filosofica , doveva chiamarsi antifilosofica , e lungi 
d’accrescere, e d’abbellire i lumi della filosofia, altro non fa- 
ceva clic oscurarli ed estinguerli : i suoi domini , se pure ne 
aveva alcuno, si riducevano a non credere alcun domma, ma 
all’opporsi a tulli que’ degli altri filosofi , e a sospendere il 
suo giudizio e dubitare di tutto. 

371. Pirrone. 

Pirrone, capo c maestro di quella setta, fiorì dopo il regno 
d’ Alessandro avanti di Zenone c A' Epicuro, contemporaneo di 
Teojrasto e di Stratone. Discepolo prima di Drisone, figliuolo 
del dialettico S ti/pone c poi d ’Anassarco, io compagnia dei 
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quale andò con Alessandro nell’Asia, dove volle udire le dot- 
trine de’ magi , c de’ ginnosofisti , e , versalo negli scritti di 
Democrito e d’altri filosofi cominciò a conoscere la difficoltà di 
decidere su la verità , o su la falsità de’sentimenti de’ filosofi, 
quindi a noti volerne abbracciare alcuno; poi anche, più e piu 
internandosi nell’esame noti solo delle opinioni de’ filosofi , ma 
delle cose iti se stesse, passò a dubitare di lutto, e a niente voler 
decidere; e venne filialmente a negare ogni cosa, e sostenere 
all’opposto che non v’ha cosa che sia realmente turpe ed onesta, 

S iusla od ingiusta , vera o falsa , che niente in se stesso può 
irsi buono, anziché cattivo, salubre più che nocevole, niente 
può d’una cosa affermarsi più che il suo contrario, e che nella 
condotta delia vita la legge eia consuetudine, non la giustizia 
e la verità , sono la regola delle azioni degli uomini (t). Per 
avvalorare questa sua strana opinione, e trovar ragione pe’suoi 
dubbj anche su le cose più manifeste ed evidenti, inventò dieci 
modi od epoche , o luoghi , onde ricavare argomenti da du- 
bitare , a’ quali poi Agrippa n’aggiunse altri cinque: cercò 
l’appoggio dell’autorità d’altri.filosofi , e raccolse a tal fine molti 
passi il’ Omero c de’ sette Savj della Grecia , à’Archiloco , di 
Senofane , di Democrito , di Platone , di Empedocle e de’ 
principali filosofi di tutta l’antichità; e formò una logica api- 
retica, o un’arte, non discoprire le celale verità, ma di du- 
bitare delle più aperte e patenti (2). Queste teorìe di Pirrone 
niente pregiudicavano alla pratica, ed alla regolarità della sua 
vita; e dice Laerzio che si condusse sempre con molla pietà, 
e con gran sobrietà e modestia , e che si guadagnò tanto la 
Stima e venerazione di tutti , clic gli Eleensi suoi palriolti lo 
inalzarono alla dignità di gran sacerdote, o pontefice, gli Ate- 
niesi l’onorarono della lor cittadinanza, e molli dotti uomini 
alla sua disciplina si sottomisero. 

272. Discepoli di Pirrone. 

Euriloco , Filone ateniese . Ec ateo abderitano , Nausifane 
tejo e Timone fliasio , diverso dal misantropo , poeta di varj 
generi di poesia , ma particolarmente de’ siili che si frequen- 
temente vengono citali dagli antichi , e più che da tulli gli 
altri dallo stesso Laerzio (3). 11 rispetto che colla sua erudi- 
zione e coll’irreprensibile condotta si conciliava Pirrone , ed 
anche la novità stessa della dottrina chiamarono per qualche 
tempo l’attenzione d’alcuni a questa nuova maniera di filoso- 
fare, e potè realmente formarsi una scuola scettica, delta a 


(1) I.arrt. in Pyrrhone. 

fa) lbid. n. Vili et seq. (3) Ibid. n. V, VI, VII. 
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che zetetica, efettìca, aporetica, e dal nome del capo e maestro 
pirronica: ma alleo non trovando in quella scuola gli uditori 
che dubbj ed incertezze, e vedendo che, in yccc di coltivare 
le scienze , non serviva che a distruggerle , e che niente vi 
s’imparava , se Don che nulla si può imparare , restò presto 
abbandonata e deserta , e alla morte di Timone , primo ed 
unico successore di Pirrone, non più trovossi chi volesse oc- 
cupare la sua cattedra, c dare lezioni di quella filosofìa, come 
di ce Me no doto presso Euerzio ( 1 ). Che se poi lo stesso Laerzio 
tesse una lista di maestri c discepoli , da Timone fìuo a Sa- 
turnino Cilena discepolo del celebre Sesto Empirico , questi 
saranno stati istruiti privatamente dai respettivi maestri, noti 
educati nella pubblica scuola che stabili Pirrone , c ili cui 
diede lezioni dopo di lui l’or citalo Timone. Certo è che noi 
non mai vediamo comparire in isccna i pirronici , come gli 
accademici, i pori patetici , gli stoici c gli epicurei; e Tullio 
ci fa sapere che giù da gran tempo non più si disputava contro 
Pirrone, nè si aveva in considerazione la sua dollriua(a). 

373. Differenza della setta pirronica dall'accademica. 

Ciò sembraci ancor più notabile, mentre allora si tenevano 
in gran credito gli accademici, e Cicerone stesso era loro se- 
guace ed encomiatore, e la dottrina pirronica , se non era la 
medesima affatto , certo molto si conformava coll’accademica} 
e in fatti lo stesso Sesto Empirico che va sottilmente ricer- 
cando ragioni di differenza dalla dottrina scettica a tutte le 
altre, c più lungamente si studia di trovarle per l’accademica, 
si vede costretto a confessare che Veramente l’accademia media, 

0 la dottrina d ’A/vesilao , ha tale affinità con quella di Pir- 
rone , che quasi non è che una sola la disciplina pirronica e 
l’accademica (3). Ala a me sembra che sebbene tutte e due quelle 
sette insegnassero uua dottrina non differente, differenti non- 
dimeno dovessero essere nella riputazione, c nel concetto presso 

1 filosofi. La setta pirronica incominciò coll’odiosità di com- 
battere le altre, di annientare le scienze, di professare l’igno- 
ranza , e d’insegnare solamente che nulla si può imparare; ciò 
che non ha bisoguo di lezioni, uè di concorso ad alcuna scuola} 
mentre l’accademica ebbe luminoso principio col grandioso si- 
stema e co'dommi sublimi di Platone, e chiamò molli seguaci 
col lusinghiero invito d’acquistare si nobili cognizioni. Che se 
poi yircesilao abbandonò il metodo degli antichi Accademici, 
e n’introdusse un nuovo, che molto si uniformava col pirro- 

(1) Laert, in Timone VII. (zi De fin. lib. li, n. XIII. 

(3) Pyrrhon. hypot. lib. I, c. XXXU1. 
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nico, ben presto cominciò a soffrirne l’onore dell’accademia la 
quale , dopo breve tempo , ebbe d’uopo di cambiamenti e ri- 
iorme, come di sopra abbiamo detto averle apportato Cameade , 
Filone ed sintioco ; e neppure con tali racconciamenti potè 
conservarsi gran pezzo in buon lume, e al tempo di Tullio era 
quasi affatto cieca nella Grecia (1). Che se i Romani, per amore 
dell’eloquenza , la quale meglio animavasi co’ contrasti degli 
aporetici che colle asserzioni denominatici, richiamarono alla 
luce la filosofìa accademica, anziché la pirronica , ciò non fu, 
a mio giudizio , che per trovarsi ancora in piede la scuola 
accademica, benché quasi affatto deserta (2), quando la scet- 
tica era già chiusa da lunga pezza , e perchè chiamandosi ac- 
cademici, avevano Arcesilai, Cameadi, Filoni e nomi illustri 
da vantare per loro guide , mentre che degli sceltici non po- 
tevano citarsi filosofi che si fossero conciliala la venerazione 
de’ dotti , nè degl’indotti. Infatti , dopo Pirrone e Timone, qual 
nome celebre hanno avuto gli scettici fra quanti si dicono avere 
seguita Ja loro dottrina? Chi mai conosce il Dioscoride, il Ni- 
co/oco , ì’Eu franare , il Prailo , YEbulo , il Tolommen , il 
Sarpedanfe, V Eraclide e gli altri scettici nominati dal Laer- 
zio? (3) Enesidemo e Sesto Empirico sono gli unici che ab- 
biano meritata la memoria e la stima della posterità. 

274. Enesidemo. 

Enesidemo viveva appuuto al tempo di Tullio , ed insegnava 
in Alessandria la filosofia pirronica, e scrisse per essa otto libri 
intitolati Discorsi P irroraci, di cui ci dà notizia Laerzio (4), 
e di cui Fosio ci ha conservalo un estratto (5); ed allo stesso 
oggetto diede altresì un libro contra la filosofia, ovvero contra 
la scienza, ed altro su l’inquisizione, o ricerca, citali amen- 
due dallo stesso Laerzio (6). 

275. Sesto Empirico. 

Più chiaro nome ha lasciato nella storia della filosofia Sesto 
Empirico il quale , verso la fine del secondo secolo della no- 
slr’era, quando era estinto l’ardore per le sette filosofiche, volle 
sostenere o ristorare il cadente pirronismo , e si ne’ tre libri 
delle pirroniche ipotiposi, che nc’ dieci o undici contro i ma- 
tematici lasciò un monumento non men glorioso alla sua eru- 
dizione che alla scettica filosofìa. Questi due e qnalch’altro 
erudito scettico di que’ tempi diedero qualche nome a’ pirro- 

(1) De nat. Deor. I, n. V. (2) Tuli, in Lue. IV. 

(?>) 1» Timone Vlt. (4) Ibid. (5) Cod. CCXII. 

(6) In Pyrrhone XIII. 
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itici , ed ottennero infatti che que* pochi che allora ti dichia- 
rarono seguaci della dottrina aporetica , ugualmente , c forse 
più, si chiamassero pirronici o sceltici che accademici , ma ven- 
nero già troppo tardi per poter mettere in voga , e lar salire 
in considerazione c fama universale la dottrina che promove- 
vano; e la filosofia scettica non giunse mai a formare una setta 
ferma e costante , che si potesse coniare fra le sette filosofi- 
che , che dominavano nella Grecia. Mollo meno dee entrare 
nel numero delle antiche sette filosofiche la setta eclettica, la 
quale nè propriamente può dirsi setta, nè può entrare a parte 
dell’antica filosofia, essendo stata, come ora vedremo, istituita 
posteriormente in Alessandria dal filosofo Potamene , quando 
erano già spente le antiche sette della greca filosofia , ed erasi 
introdotta una nuova maniera di filosofare. 

376. Decadimento della greca filosofia. 

Fin qui abbiamo scorsi i lieti giorni della greca filosofia ; 
l’abbiamo veduta nascere nell’Asia , estendersi nella Grecia ma- 
gna, nella Sicilia e in altre parti, e finalmente fissarsi in A- 
lene, dove formò i nobili suoi campioni Socrate , Aristippo , 
Platone , Aristotele , Teof, casto , Zenone , Epicuro , i corifei 
e capi , i condottieri e maestri di tutte le sette filosofiche, che 
per più di tre secoli la mantennero in quel chiaro splendore, 
a cui l’avevano inalzala Ta/e/e, Piltagora, Anassagora , Em- 
pedocle , Eraclito , Democrito e i primi filosofi dell’antichità: 
verremo ora a riguardarla nel suo decadimento. Atene, la sede 
dell’eleganza e ael gusto , delle scienze e delle arti , la ma- 
dre de’ politici , de’ guerrieri , de’ letterati e degli artisti , il 
centro del consiglio e della forza , dell’autorità e del potere 
della Grecia, il luminare di tutta la dotta Europa, anzi anche 
dell’Asia e dell’Alrica nelle loro parti più colte; Atene, pro- 
motrice e benemerita di tutte le scienze, lo fu particolarmente 
della filosofia , e non solamente conservò vivo e brillante lo 
splendore di questa , mentre durò la sua possanza e superio- 
rità , ma ancor quando era avvilita cd oppressa dalle armi 
nitnichc , e quando più non animavano il popolo gli oratori 
nelle concioni, nè l’esilaravano ne’tcatri i poeti, quando erano 
già estinti Dinarco c Menandro, gli ultimi suoi avanzi nell’o- 
nore della poesia e dell’oratoria, seguitò ancora ad aprire scuole 
di filosofia, ed a chiamare il concorso degli studiosi forestieri 
alle lezioni e alle dispute de’ suoi filosofi. Mentre i filosofi si 
tennero in Atene , le mura stesse delle scuole , i monumenti 
diversi dell a città, il mutuo esempio degli uni c degli altri, 
tutto li richiamava allo studio , tutto gli eccitava all’amore 
de’ fondatori di quelle scuole, allo zelo di promuovere cd’il- 
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lustrare la loro dottrina. Ma lo splendore d’Atene si venne 
ognor pili ecclissando colle successive rivoluzioni , e co’ con- 
tinui torbidi che agitavano quella famosa e 'malavventurata 
cittì»; e i filosofi che non vi trovavano un teatro conveniente 
alla loro ambizione, abbandonavano facilmente le sue scuole, 
e portavano in giro per altri luoghi la loro filosofia, lntaoto 
l’Egitto , sotto il saggio e felice governo de’ Tolomei , lieta- 
mente prosperava in tutte le greche scienze , ed Alessandria, 
emula in ogni cultura de’ buoni sludj d’Atene, tirava a sè i 
piti dotti uomini della Grecia; e J Denteino Falereo , Callimaco, 
Antigono , Agatarchide , Arista/ co , Didimo ed altri profes- 
sori d’ogni arte e scienza, principalmente Euclide, Apollonio 
Pergèo , Eratoslene , Erone , Aristillo , Aristarco, i principi 
e maestri delle matematiche, davano alle scuole d’Alessandria 
qualche diritto di contrastare il primato di dignità a quelle 
d’Atenc , benché più rinomate e famose. Nel tempo stesso la 
grandezza di Roma sempre più s’accresceva , e lo splendore 
di quella città regina dell’universo chiamava a sè ogni sorta 
di professori e d’artisti , ed abbagliava anche i filosofi , e li 
faceva lasciare le cattedre d’Atene, per mettersi sotto l’ombra 
de’ potenti Romani. Ma i filosofi di Roma e d’Alessandria non 
erano più que’filosofì che lant’onore facevano ad Atene. I Ro- 
mani , nati per reggere i popoli col loro impero, non. si die- 
dero mai all’ozio delle scienze speculative , ed al quieto stu- 
dio della filosofia : la coltivavano bensì taluni , ma come un 
mezzo per animare la loro eloquenza, o come un asilo, dove 
si ritiravano i saggi e quieti cittadini ne’ tumultuosi tempi dello 
Sconvolgimento della repubblica , come voleva Cicerone (1), 
od anche, come Seneca diceva, com’un rifugio per occupare 
i giorni piovosi e i tempi di vacazioni (a), più che per cono- 
scere le operazioni della natura, ed internarsi ne’ secreti della 
filosofia. E per ciò appena troviamo fra' romani studiosi un Lu- 
crezio che, sehben forse più per amore della poesia che della 
filosofia attaccato a un sistema filosofico, ci desse un corso di 
fisica c di filosofia come se fosse stato maestro negli orti d 'Epicu- 
ro, ed un Nigidio Figulo che, fornito degli ajuti delle matema- 
tiche, s’immergesse uello studio e nell’investigazione delia na- 
tura. Gli altri Romani non coltivavano che la morale, la parte 
della filosofìa clic più gli njutava per l’oratoria e per la giu- 
risprudenza , sludj favoriti da’ governatori dell’universo , ed 
amavano solo d’arricchire la mente di varj lumi, c di sentire 
diversi filosofi, senza fissarsi in alcun sistema , nè internarsi 
in alcuu punto della filosofìa. Cosi dice Tullio di Varrone che 

(i) Tose. I, et saepa al. (a) Quaest. nat. lib. VII, e. XXXII. 
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incominciò in molti luoglii a trattare la filosofia abbastanza per 
invogliare, ma poco per istruire (t). Tullio stesso toccò le ma- 
terie più sublimi e nobili della filosofìa, spiegò la dottrina di 
parecchi filosofi, con più forza e chiarezza, ch’cssi stessi non 
avrebbono fello , ed ora sponeva e difendeva i precetti degli 
accademici, or insegnava i doveri dell’uomo, or trattava della 
morte, del dolore e delle passioni, or de’fini delle nostre azioni 
buone e malvagie, or della natura degli dei, or d’altri argo- 
menti gravi cd importanti ; ma tutto egli trattava raccogliendo 
le sentenze de’ greci filosofi-, e dove a Panezio , dove a Pla- 
tone , dove ad altri attenendosi , non si prendeva a meditare 
da sè , e presentare su le trattate materie idee sue nuove ed 
originali, e a legarle vicendevolmente in maniera da formare 
un corpo di filosofia ciceroniana. 

2^7. Q. Sestìo. 

Quinto Sestìo fu l’unico che pensasse a comporre un sistema 
di sua invenzione , ed insegnò una filosofia greca nelle paro- 
le, e di costumi romana, come dice Seneca (2); ma questa 
filosofia , quantunque vigorosa e maschia , e degna realmente 
degli spiriti romani, ed incominciala con grand’impeto e fer- 
vore, non ebbe lunga durata, nè trovò molti seguaci, e sul 
bel nascere venne estinta , come dice il medesimo Seneca (3) , 
nè lasciò appena memoria alcuna della sua esistenza. General- 
mente i Romani cercavano d’udire i filosofi per dilettarsi in 
sottili discorsi , ed istruirsi in utili precetti ,_ciò che è realmente 
il vero frutto della filosofia; ma passavano indifferentemente 
dalle lezioni d 'Antioco a quelle di Fedro, di Cratippo e de- 
gli altri, dagli stoici agli epicurei, da’ peripatetici agli accade- 
mici, più per uno spirito di curiosità, che vuol vedere tut- 
to, che per una critica filosofia, che riascende a’principj, li 
pesa e gli apprezza , e vuole discernere il vero dal falso , bra- 
mosi solo d’acquistare cognizioni , non di promuovere sistèmi , 
di secondare il lor gusto , non di convincere od appagare la 
ragione , e divenire eruditi piit che filosofi. Anzi , venendo poi 
il governo degl’imperatori , dóve poco maneggio potevano avere 
i particolari negli afTari della repubblica , e l’eloquenza ora- 
toria aveva meno bisogno di soda filosofia , i Romani non at- 
tendevano a questa che per mero passatempo e curiosità. Quindi 
i Greci che seguitarono ad occupare il dominio della filoso- 
fia , e il magistero de’Romani, introdussero in Roma tult’i 
sistemi filosofici della Grecia, e ne rinnovarono anche alcurii 

(1) Arad. lib. I, c: IH- (al Ep- LIX. 

(3) Quarti, nat. Vili, r - XXXII. 
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già antiquati , più cercando di allettare gli odi tori con elo- 
quenti discorsi e con erudite novità , che d’illustrare 'la filo- 
sofia con profonde discussioni ; e Roma era il teatro , dove quasi 
lutti i greci filosofi volevano comparire , e far pompa del loro 
sapete, non il ginnasio , dove si formassero i filosofi, ed eser- 
citassero i loro ingegni ad illustrazione della filosofia. 

378. Filosofia di Alessandria. 

Alessandria fu più feconda di filosofi , e colti vò con più im- 
pegno la filosofia; ma una filosofia che , sebbene venula dalla 
Grecia, cd insegnala da’ Greci , s’era assai discoslata da quella 
che si professava in Atene. L’Egitto, prima scuola di filosofia 
de’ Greci, dove erano accorsi ad impararla Tutele , Pitlagora , 
Piatone e i primi filosofi della Grecia, non poteva tulio d’uu 
tratto spogliarsi della sua dottrina, e vestir quelle che vole- 
vano introdurre i Greci, stali una volta suoi scolari. D’uopo 
fu pertanto che i Greci attemperassero la loro filosofia alle dot- 
trine egiziane, ed esponessero que’ sistemi che più si confor- 
mavano col gusto di quelle genti a cui li volevano insegna- 
re. 1 mislerj e gli arcani simbolici de’ Pitagorici, e le astratte 
ed oscure idee di Platone convenivano al genio inciancolico 
c riservalo degli Egiziani, tanto più che molti donimi della 
filosofia platonica erano ricavati dalla pitagorica , e molli di 
questi, si da Pitlagora che da Platone, erano siati attinti alle 
liadizioui egiziane; e fu per ciò che In filosofia pitagorica e 
la platonica prevalsero iu Alessandria ; sebbene la peripatetica 
e la stoica, non dissomigliami ncll’oscurhà e nel l'astrazione 

alle altre due, v’incontrarono auche buona accoglienza. 

• \ 

279. Sette filosofiche rinnovate. 

Anzi quelle stesse dottrine platoniche e piltagoricbe invof- 
gevansi in altre egiziane cd asiatiche, iórnaavasi una filosofia 
più mistica e teologica che pratica e naturale. Ln questo stalo 
de’fìlosoiici sUnlj si videro molli girare per la Grecia, per 
l’Egitto e per Roma , professori chi d’una setta filosofica , dii 
d’un’altra ; ma pochi ne riuscirono veri filosofi. La filosofia 
pitagorica , già abbandonata , venne a risorgere in grand’ono- 
re; e non solo in Alessandria, ma in Roma cd altrove prese 
gran piede; e Moderato gaditano l’illustrò con molti libri, e 
Sociorte alessandrino , e il famoso Apollonio lianèo e vaij al- 
tri l’insegiiarouo in Roma e in altre città. La setta cinica , ri- 
formata da Zenone, c in qualche modo trasfusa nella stoica, 
perde quasi affatto la sua esistenza ; ma nel rinnovamento della 
filosofìa sotto l’impero romano di nuovo risorse, c si videro un 
Muse* uo , uu Demetrio , un Demonatle cd altri rinomati fi- 


Digitized by Google 



a3o SCIENZE NATURALI 

losofi seguire la cinica professione. Cheremon» egiziano profes- 
sava la stoica filosofìa, ma, versatissimo nelle sacre lettere 
della sua gente, non poteva abbandonare i sentimenti , in cui 
era stato allevato, univa alla dottrina di Zenone quella de- 
gli Egiziani, e scriveva de’geroglifici e delle cose egiziache 
in modo da farle gustare a’ Greci (t). In quel prurito di fi- 
losofare, e di sentire differenti dottrine, vennero in campo an- 
che gli Ebrei; e il celebre Filone, ebreo alessandrino, ani- 
malo da quello spirito quasi generale di filosofare , scrisse opere 
nelle quali talmente accomodava la dottrina di Aiosè alla fi- 
losofia di Piatone , che dicevano vedervisi o Mose che plato- 
n izza va, o Platone che mosaicizzava. Nè solo la dottrina degli 
Ebrei, ma le opinioni degli altri asiatici trovavano presso gli 
alessandrini benevolo accoglimento, e impastale colle pitago- 
riche e platoniche si diffondevano anche per altre scuole. Cosi 
vedovatisi girare per Roma, Alessandria, Atene ed altre città 
molti greci filosofi, ed abbigliati alla foggia della lor setta 
predicare altamente, e portare come in trionfo la loro filo- 
sofia. 

380. Imperatori protettori della filosofia. 

I filosofi trovarono in Augusto > per tutto il tempo del lungo 
suo impero, un dichiarato protettore ; ma non tutti i suoi suc- 
cessori li riguardarono colla medesima amorevolezza. Tiberio , 
Claudio e Nerone affettarono , almeno per qualche tempo , 
amore alle lettere, e però anche alla filosofia, sebbene i di- 
sordini, le malvagità, le scelleratezze, le violenze e le dispo- 
tiche e tiranniche crudeltà di qucgl’iinperj poco potevano ani- 
mare alla cultura di questo, nè d’alcun altro studio. Galèa , 
Ottone e Fitellio non fecero che lasciarsi vedere sul trono, nè 
ebbero tempo di mostrarsi favorevoli , o contrarj alla filoso- 
fia. Ma Fespasiano potè spiegare apertamente il suo animo; 
fece vedere che , sebbene portato per le dotte persone , non potè 
soffrire i filosofi, gli sbandi severamente da Roma, e ne con- 
dannò anche qualcnno a morte: che benché presto vi poterono 
ritornare o per indulgenza dello stesso Fespasiano , o colla 
permissione di Tifo suo figliuolo, non fu di lunga durata la 
loro quiete, perchè poco di poi Domiziano lor diede il ban- 
do, non solo da Roma, ma eziandio da tutta l’Italia. 

a8i. Filosofi sbanditi. 

Clic Domiziano, con ogni sorta di persone crudele , e poco 
amante di lettere, non potesse vedersi attorno i filosofi, non 
dee far maraviglia : ina come mai F espasiano , fautore de’ buoni 


V. Faipliyr. De abit. 1 . IV, a!. 
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situi j , « proiettore dc’dolli , scacciate da Kuma una classe di 
professori die insegnavano una scienza tanto stimala , com’è la 
filosofìa? Egli è veramente uolabile, clic non rare volle i fì- 
losoti abbiano incontrata l’odiosità delle oneste persone , e ebe 
anche gli amatori delle scienze e della buona filosofìa abbiano 
spesso dichiarata la guerra a’fìlosofì. La superbia e l’orgoglio 
con cui si pavoneggiavano , e volevano essere considerati come 
superiori a tulli gli altri, metteva più in vista i loro difetti, 
e li laveva rilevare dagli altri con maggiore severità : e la loro 
condotta non era tale comunemente da meritarsi l’amore e il 
rispetto degli osservatori. Vani e presuntuosi delle loro opi- 
nioni che spesso non erano che puerili IVivolità , o anche stol- 
tissimi errori, slacciati adulatori e vili cortigiani de’ principi 
c dc’signori ricchi e potenti, a cui ne’ loro apoliemmi si van- 
tavano superiori, avidi ricercatori degli onori e delle ricchezze 
clic disprezzavano ne’ loro scritti, superbi, inquieti, sediziosi 
e tumultuanti, e vuoti delle virtù che predicavano con tanto 
fasto, non meritavano che l’odio, o il disprezzo di chi li ri- 
guardava con imparzialità. Noi vediamo che ridicole ed odiose 
immagini ce nc presenta Luciano conlinuamciile(i) ; con quanta 
derisione sì per la dottrina clic pei costumi ne parla alle volle 
lo stesso Seneca, tuttoché anch’egli filosofo (u) ; come L" eh /Mi- 
si ano principe savio ed amatore de’ dotti , gli scaccia dalla cit- 
tà; e come anche san Paola e i santi Padri declamano spesso 
contro i medesimi come coutra gente nocevole e ria , contagiosa 
ed inietta, da cui bisogna vivere lontani. Pur troppo n’ab- 
biamo fatali esempj anche ai nostri di , che da nessuno ha ri- 
cevute sì rovinose scosse la religione e J’umnuilà, come da 
quelli che sempre vogliono sputare filosofìa, e con tanta al- 
bagìa si vantati filosofi; e mercè loro il nomedi filosofo, una 
volta da tulli stimalo c rispettato, viene ora sentito cou di- 
sdegno ed abbomiuazione dalle persone savie ed oneste. 

282. Filosofi richiamati e onorati. 

Ma ritornando a’fìlosofì antichi, di cui parliamo, se offri- 
rono questi lo scorno di venire sbanditi da Ruma da Vespa- 
siano , e da Domiziano anche da tutta l’Italia , trovarono poi 
un pieno compenso nel vedersi onorati cou premj , e coll’as- 
segnamento dell’annuo salario di diecimila dramme dal rino- 
mato Antonino Pio (3) , e nel ricevere da Marco .Aurelio le 
distinzioni di statue, d’auree immagini, d’onorati sepolcri e 

(il Vitarum amtinnes, Reviviscentes , al. (2) Kp. XI. Vili, et al. 

( 3 ) Jul. Gap. in Anton, l’io; Lucia 11. in Eunuchi»; I’hilosti.iu Vit. So- 
phislar. _ . -, 
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delle maggiori onorificenze ( 1 ). Ma è da osservare qua i fossero 
i filosofi, cui lauti ouori rendeva Marco Aurelio , Comodo , 
Apollonio calcedonio, o calcidenico , Sesto ctieronese , Giu aio 
Postico, Claudio Massimo, Ciana Catullo , Claudio Seve- 
ro, filosofi certo di non gran conto, che poco, o niun van- 
taggio recarono alla filosofia , e pochissimo nome hanno lasciato 
alla posterità. Che immenso divario da questi oscuri filosofi 
ad Aristotele, a Senocrate , ad Arislosseno, a Teofrasto e ad 
altri celebri antichi , che con tanto impegno si contrastavano 
Je cattedre che nulla rendevano, del liceo e dell’accademia? 
No che non è vero , che i gran doni e le gran pensioni pro- 
ducano i valenti e nobili professori : l’amore della gloria , l’a- 
vidità di sapere, l’energia e l’attività del proprio genio anima 
gli uomini grandi , ed eccita i grand’ingcgni a lasciare dopo 
di sé illustri allievi , ed a promuovere tutti i vantaggj delle 
scienze che professano; e gli Aristoteli , e i Teofrasti ambi- 
scono le sterili cattedre, mentre le salariate e ricche vengono 
occupale dai Comodi, da’ Claudj , da’ Ciana e da altri igno- 
bili professori. Le scuole filosofiche stipendiate da Antonino Pio 
furono, come dice Luciano (a), quelle degli stoici, de’ pla- 
tonici , degli epicurei e de’ peripatetici ; onde pare che i pit- 
tagorici , i cinici e gli sceltici o non venissero molto conside- 
rati al suo tempo, osi confondessero co* platonici e cogli stoi- 
ci , quando non voglia dirsi, come mi pare più probabile , che 
senza entrare in altre discussioni, avesse in vista M. Aurelio 
questi filosofi solamente, perchè di questi soltanto erano state 
famose le scuole d'A-lene, che data avevano la regola e la norma 
alla filosofia. Ma egli è ben notabile che di lutti i filosofi i 
quali in questi tempi fiorirono, i più dotti appunto , o almeno 
i più rinomati , e più conosciuti da 1 posteri , sono stali due eru- 
diti scrittori che, senza cattedra in alcuua di quelle scuole, 
ed anzi senza il pallio, e senza l’esterne insegne di filosofi, 
hanno recalo più vantaggio alla filosofia che i più celebri pro« 
fossori. Quai noini oscuri leggiamo in Soetonio , in Dio/ie Cas- 


sio, in Giulio Capitolino , ni Fdoslralo e in altri Greci e La- 
tini, che vengouo riferiti come di filosofi a quei giorni mollo 
stimati ? Quanti ne nomina il solo Brucherò che parla assai 
lungamente de’ principali mnestri d’ognuna di quelle scuole, 
e moltissimi altri filosofi cita eziandio d’infcrior giido (3)? 
Ma quanto non sono a tutti questi superiori due che «ioti le- 
ccio pubblica professione di filosofi, Seneca c Plutarco? 


(i) lui. Capii, in M. Antonino, (a) In Eunuche. 
\p) llisi. tra. pliil. perititi- Jt, pari. I. et. 
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283 . Seneca. 

Seneca, educalo da M. Anneo suo padre nell’eloquenza, 
c nella filosofia dal pillagorico Socione , da Demetrio cinico, 
da Alialo stoico e da altri filosofi, dato poi ult’oraioria foren- 
se, impiegalo nella questura, nella pretura e in altri posti im- 
portanti, e lungi dalla poi vere delle scuole , e dalle scolasti- 
che dispule, è slato il più gran filosofo de’ latini , ed uno de’ 
più famosi di tutta i’antichità. IN ou solo i suoi trattati e le 
sue epistole ci danno eccellenti lezioni dell’etica più sublime, 
e lo rendono uno de’ più pregevoli moralisti ; ma i suoi libri 
delle questioni naturali ce lo mostrano anche assai dolio fì- 
sico , ed in mozzo ad alcuni errori , generalmente a que’giorni 
scusabili , esibiscono importatili verità , c con tengono forse 
quanto di più prezioso e degno della memoria de’ posteri la- 
sciarono gli antichi. 

284. Plutarco. 

Plutarco, nato nella Beozia, ma in una casa e famiglia 
erudita, istruito da Ammonio nella filosofia •, versato in molli 
generi di sludj , impiegalo fin da giovane in pubbliche com- 
missioni , ed occupalo in riguardevoli posti , fu uno de’ primi 
filosofi di quel tempo, ed olire ai mostrarsi tale negli storici 
c ne’ filologici scritti, diede anche opere propriamente filoso- 
fiche, che lo misero nella classe de’ più stimati filosofi. Plu- 
tarco , come Seneca , s’è più largamente spazialo nei campi del- 
l’etica che della fisica; ma non ha lascialo alle volte di ri- 
volgersi a fisiche investigazioni; eie questioni naturali , i co- 
ntentar] del primo frigido, delle cose che appajono nella Luna 
ad altri simili, fanno vedere che, non per coltivare la dot- 
trina morale abbandonava lo studio delle cose naturali ; e ge- 
neralmente Plutarco e Seneca si possono riguardare come i due 
scrittori di que’ tempi, che più lumi abbiano recali alla filo- 
sofia. Seneca, più sottile cd acuto, più profondo, nervoso e 
robusto, vibra sentenze che, come fulmini e lampi, eulrano 
fino al fondo della materia , e la colpiscono nel vero suo pun- 
to. Plutarco, pieno di varia e molliplicc erudizione , amenizza 
con opportuni latti storici o mitologici, e con passi de’ poeti 
e d’altri scrittori le materie che tratta. Seneca , colla vivacità 
e prontezza del suo ingegno , volge in diverse guise l’argoiuen- 
to, e trova per tutto ragioni che alle volle peccano per so- 
verchia sottigliezza, ma spesso sono pesale e sode , forti e con- 
vincenti : Plutarco appaga sovente il lettore con un’opportuna 
similitudine, o con un tratto d’erudizione. Seneca, rigoroso 
censore de’ costumi , condanna con severità , e lalor anche con 
durezza i vizj £ j viziosi, c commenda pomposa lue u le, eoa 
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espressioni talvolta gonfie, la virtù : Plutarco, più indulgente 
e più moderato, riprende con più placidezza , e loda con più 
riservata sobrietà.- Seneca dà più lumi per la fisica e per la 
inorale, per la storia letteraria della stessa fisica, e di tutta la 
filosofia. Seneca più filosofo, più erudito Plutarco : ameudue 
scrivono con pocacoltezza di lingua c di stile, e con qualche 
disordine, e lasciano alcuni vuoti nella materia che trattano; 
ma amendue ci hanno date le opere 'più utili e più ricche di 
vera filosofia, che ci sicno rimaste de’ filosofi di quei tempi. 
Infatti , che abbiamo noi da tulli i celebrati professori e scrit- 
tori di quell’età, che possa meritare la preferenza, o che ci 
esibisca qualche superiorità de’ medesimi sopra i due ora no- 
minati? 

a85. Epitetto, e M. Aurelio. 

Epitelio e HI. Aurelio hanno lasciate opere di soda filoso- 
fia, ma ristrette soltanto alla morale, e più pregevoli per l’u- 
tilità de’ precetti che per la dignità della trattazione. 

386. Cornuto. 

Che c’insegna l’opera di Cornuto , Della natura degli Dei , 
se non una mitologia infardala cogli oscuri ghiribizzi della 
stoica fisiologia? 

387. Alcinoo. 

Alcinoo ci ha data un’introduzione alla dottrina di Plato - 
ne , dove forma come un epitome della sua filosofia , mettendo 
in ordine e sistema, ed iti più chiaro lume i seintiineiiti e le 
opinioni di Platone , spesso misteriose ed oscure, e qua e là 
disperse ne’suoi dialoghi; ma niente egli dice del suo, nè al- 
tro fa realmente che introdurre alla dottrina platonica , e ser- 
vire come di guida a chi voglia studiare la filosofia negli scritti 
di quel filosofo. 

388. Apulrjo. 

Apulejo ha formato un piccolo trattato sul mondo , più geo- 
grafico o cosmografico clic filosofico; ma in questo stesso pro- 
testasi di seguire, quanto la sua capacità glielo permette, la 
scorta <Y Aristote'e e di Teofrasto. E che altro sono i suoi discorsi 
su la filosofi t, e sul domina di Platone che una stretta interpre- 
tazione dei sentimenti dello stesso Platone in alcuni punti della 
sua filosofia , ed un’introduzione, come quella di A.cinoo, alla 
dottrina platonica? 

389- Massimo tirio. 

Dol ce e melala eloquenza più che soda e robusta filosofia 
piescnta nelle sue dissertazioni Massimo tirio. Sofisti c retori 
erano quasi lutti i filosofi di que’ tempi , i quali studiavano 
le opere di Platone, e degli altri filosofi per ornare l’ombra- 
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file loro eloquenza de’ fiori della filosofia. E cosi veggonsi ri- 
portati da Filostrato nelle vite de’ sofisti alcuni di quegli stessi 
eh' Munapio annovera fra’ filosoG ; e vediamo che la maggior 
parte de’ filosofi di quell’età sono indifferentemente chiamali da- 
gli scrittori contemporanei or sofisti, or filosofi, senza fare alcuna 
distinzione dagli uni agli altri. 11 loro studio era di allettare gli 
ascoltatori, e farsi numerosi uditorj ; e a questo fine cercavano 
di fecondare il loro ingegno, e d’arricchire la loro eloquenza col- 
l’erudizione, e colla dottrina de’ filosofi, e senza attaccarsi stret- 
tamente ad alcuno, si prevalevano delle sentenze di tutti come 
meglio veniva al loro proposito. Plutone, come il più eloquen- 
te , e il più ricco d’elevati sentimenti , c di misteriose e teurgiche 
teorie, veniva più stimato , e studiato da que’che volevano fare 
da filosofi; ma questi stessi non lasciavano di consultare i mae- 
stri delle altre sette, e la gravità delle mas'sime stoiche , l’am- 
piezza e varietà de’ sistemi peripatetici , la volubilità delle ra- 
gioni pirroniclie ed accademiche, tutto meilevasi in uso, quando 
veniva in acconcio alla trattazione delle materie su cui volevano 
disputare. 

ago. Setta eclettica. 

In questo stalo della filosofia venne Po/amnne , c stimi) con- 
veniente al decoro di essa il levar via intieramente ogni dis- 
sensione e differenza di sette, e formarne una sola che ab- 
bracciasse di tutte le altre ciò che meglio l’accomodasse , c si 
chiamasse perciò eclettica, ch’è dire elettiva. 

agi- Potamonr. 

Laerzio e quasi l’unico che ci dia notizia di Paiamone , c 
della sua sella. Egli dice che Paiamone era d’Alcssandria , 
fiorito poco prima del tempo in cui egli scriveva, clic sce- 
gliendo di ciascuna setta quello clic più gli piacque, intro- 
dusse la setta eclettica , c che la sua dottrina era che due fos- 
sero i crilerj della verità, la mente che giudica, e il mezzo 
per cui giudica , ch’è la distinta e chiara idea , o immagina- 
zione; che i principi delle cose sieno la materia, e la cagione 
efficiente, l’azione e lo spazio; e che il fine a cui tutto si ri- 
ferisce, sia una vita perfetta d’ogni virtù, non però senza i 
beni naturali del corpo, ed anche gli esterni (i). Dove pare, 
che la setta eclettica di Paiamone non fosse, come si crede 
comunemente, una setta che avesse per domina , clic da tulle 
le sette delibasi lare scelta delle opinioni , lasciando ad ognuno 
l’arbitrio di scegliere a piacimento; ma bensì una setta che 
avesse i suoi donimi stabiliti da lui , dopo avergli egli scelti 

(i) In Pioemie u. XIV. 
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da varie selle. Ma se così volle fare Polamone , o almeno cosi 
l’intese Laerzio, in altra guisa abbracciarono altri l’eclelticis- 
mo, e, senea pensare a Paiamone , nè al suo sistema, ne fe- 
cero altri da sé, scegliendo i sentimenti non solo da’ greci fi- 
losofi, ma eeiandio dagli egiziani , dagli orientali e dagli stessi 
cristiani i quali da mollo tempo avevano una scuola in Ales- 
sandria , ed allora principalmente vi fiorivano con parlicolar 
lama d’erudizione Punteria e demente alessandrino (i), e il 
lauto celebre Origene A tamanzio. La parte teologica non venne 
curata da Polamone , e questa appunto più che la logica e la 
fisici era in voga presso i filosofi d’Alessandna. 

agi. Ammonio Sacca. 

E per ciò Ammonio Sacca, allevato tra’ cristiani , e secondo 
alcuni conservatosi tale fino alla morte, ma secondo altri passalo 
al gentilesimo per essere questo ancora la religione dominante (a), 
insegnò una filosofia secondo il metodo eclettico, e conforme 
al gusto dei filosofi di quel tempo e al genio degli alessan- 
drini. Abbracciò nella maggior parte la pittagorico-platouica , 
ch’era, per cosi dire , di moda in Alessandria , la conciliò in 
varj punti coll’aristotelica, la corresse e nobilitò in altri colle 
dottrine de’ cristiani , l’impastò di varie opinioni superstiziose 
degli orientali, e si formò una filosofia che ottenne quell’uni- 
versale approvazione, c qucll’aflluenza d’ascoltatori che Po- 
lamone ricercò indarno. Il celebre Dionisio Longino fu uno de- 
gli scolari di Ammonio , e tali pur furono Erennio ed un Ori- 
gene diverso dal V A laminilo , e autore d’un’operella su’demo- 
nj , ch’era materia del gusto di que’ tempi , e d’altra con uu 
titolo che nou ci mostra abbastanza quale sia il suo argo- 
mento (3). 

ag3. Plotino. 

Ma l’onore della scuola d ’ Ammonio , e il luminare della 
nuova filosofia fu particolarmente Piolino. Piotino , nato in 
Licopoli d’Egitto , ed allevato nelle scuole d’Alessundria, volle 
sentire lutti i filosofi che allora passavano pe’più eccellenti iu 
quella capitale della filosofia , e restò poco contento di tutti, 
anzi usci dalle loro scuole pieno di tristezza e malinconia , 
vedendo deluse le sue speranze, c si male appagale le ardenti 
sue brame di sapere , e d’acquistare la vera filosofia , finché 
fu poi da un amico condotto da Ammonto , cd allora disse 
d’avere realmente ritrovato ciò clic cercava. Undici anui tm- 

(i) Eliseli. , Hist. Eccl. lib. V , c. X , et XI. 

(i) V Bruì k. t. II, par. II , par. I, lib 1 , c. II , seti. IV, §. VI. 

(Sj V. Perpbyr. iu Vita Plutiui cap. III. 
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piegò sotto la disciplina d ’Mmmonio , dalla quale invogliato 
di conoscere più dappresso la dottrina de’ Persiani , s’tmi al- 
l’imperatore Gordiano clieniovea allora verso laPersia,e quindi 
ritiratosi in Antiochia , si portò poi sotto l’impero di Filippo 
a Roma , dove passò il resto della sua vita che andò alla fine 
a terminare nella Campania. Questo Piotino dunque fu riguar- 
dato come il vero maestro e il principe , od anzi il dio della 
nuova filosofia che insegnò per vent’anni , e che lasciò poi 
esposta ne’ suoi libri. Gii antichi tutti lo ricolmano de’ mag- 
giori elogj , e gli concedono una superiorità che Jo mette so- 
pra il livello di tutti gli altri. Longino non solo a’filosofi de* 
suoi giorni , ma eziandio agli anteriori pittagorici e platonici, 
a JMumenio , Cranio , Mode iato , Trasi/lo di lunga pezza lo 

t ircferisce (t). Porfirio , non che supcriore agli altri filosofi , 
o riguarda come scrittore ispirato da Dio , e più che come 
umano lo rispetta come divino , e crede gli oracoli , e Jo stesso 
Apollo occupati in tessergli elogi ( 2 ). Eunapio dice che ancor 
al suo tempo erano calde le are di Piotino , e che i suoi libri 
non solo erano da’ dotti più maneggiati e studiati che i libri 
stessi di Piatone, ma che il volgo eziandio , tuttoché non s’in- 
tendesse de’ domini di lui , secondo i medesimi nondimeno re- 
golava la sua condotta (3). £ così può dirsi generalmente, che 
la dottrina di Plotino era l’oggetto della raaiaviglia e degli 
cncomj , e la norma del pensare, parlare e scrivere, per non 
dire anche del vivere , de’ filosofi di quell’età. Quale dunque 
era questa dottrina , canonizzala con tante approvazioni de’ 
più grand’uomini di que’ secoli ? lo confesso che di tulle quelle 
sue enneadi , o de’ sei novenarj dei suoi libri ordinati da Por- 
firio , la maggior parte è sfuggita alla mia intelligenza; ed in 
que’ pochi libri , che m’è riuscito d'intendere, pochissimo ho 
ritrovato che meriti la pena di ricercarsi con qualche studio. 
Egli , è vero , prende nobili ed interessanti materie da trat- 
tare, sì fisiche che morali; ma enellcune, e nelle altre mette 
un tal gergo d’idee agguindolate ed astratte, d’espressioni oscure 
e vuote di senso , di teurgiche teorie , di vana c battologie* 
metafisica , che poco o niente di sodo e vero si può imparare. 
Infatti in quelle sue enneadi delle sostanze , e degl’intelligi- 
bili , dell’ente , e de’ varj generi d’esso, dcU’uno e tutto, de’ 
numeri cd altri punti puramente metafisici ed astrusi , in quelle 
che abbracciando argomenti di fisica da Plotino poro , o male 
conosciuta , tutto rivolgono a senso mistico, e tutto riportano 
agli dei, e a’ demonj , alle anime ed alle intelligenze; in que* 

( 1 ) Porphyr. in Vita Plotini c. EX , XXI. 

( 2 ) In Vita Plot, c XXII. (3) Dr Vit. phil. in Plotino. 
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libri, o in quo* capi die contengono la ma insignificante tri- 
nità , il triplice ritorno dell’anima al mondo intelligibile per 
la musica , per l’amatoria e per la filosofia , ed altre materie 
misteriose ed astruse: anzi in que’ libri eziandio delle virtù , 
e della beatitudine, dell’anima, c della sua immortalità, e in 
quegli argomenti che formavano il principal soggetto delle sue 
meditazioni, e su’ quali pertanto doveva avere acquistati più 
chiari e sinceri lumi , cosa mai ci presenta egli che possa ap- 
pagare la giusta curiosità d’un vero filosofo? E che dice poi 
delle virtù , che dovrebbono essere il grande oggetto della sua 
filosofia ? Propone una massima di Platone che insegna essere 
d’uopo di renderci simili a Dio ; ma l’involge subito in un’in- 
finità inutile di questioni, e si perde in esposizioni oscure ed 
insussistenti , senza dare il menomo rischiarimento su le virtù. 
Ed entra quindi nelle purificazioni , e s’immerge in altro oceano 
d’inopportunissime ricerche , si perde in vane dottrine, senza 
niente insegnare su le virtù , che possa contenere qualche ve- 
rità importante, ©qualche pratica utilità (t). Nè sa essere più 
istruttivo nel trattare della lelicità ( 2 ). E generalmente in tutte 
le materie che tocca, si dialettiche e metafisiche, che fisiche e 
morali , poco pochissimo può rinvenirsi di sodo e vero , nè 
altro ritrovasi comunemente che un labirinto d’azioni pneuma- 
tiche e teurgiche , di cagioni e d’cflfelti differenti dai soliti a 
ricercarsi , un mondo d’esseri spirituali ed intelligibili, di dei, 
di dcmonj , d’anime e d’intelletti, un gergo d’inesplicabili 
questioni , d’espressioni tenebrose e di vane parole, confusione 
ed oscurità. Non avevano adunque il torto que’ suoi coetanei, 
che riprende Porfirio (3) , i quali apertamente chiamavano 
Plotino un gran cianciatore , c disprezzavano come vana la 
sua dottrina. Porfirio stesso a buon conto ne confessa l’oscu- 
rità , e narra di sè quanto gli costasse arrivare a comprendere 
alcuni suoi sentimenti, ed accenna in qualche modo che nel 
resto più per alto di fede e per rispetto all’autorità del mae- 
stro , che per intima persuasione , prestava a tutti i libri di 
Plotino piena credenza ( 4 ). Anche Pontino , tuttoché ammi- 
ratore ea encomiatore di Piotino , sinceramente protesta di non 
intendere molti argomenti de’ suoi libri (5). Ciò non pertanto 
Piotino certo fu stimato il gran filosofo di que’ secoli , il prin- 
cipe e capo di quella scuola , il corifeo e maestro di quella 
nuova filosofia, simelio suo discepolo spiegò molti de’ suoi dommi, 
e come credeva Longino , li distese con maggiore prolissità , 
e talor anche gli alterò ( 6 ). 


(t) Ennead. I, l,b. II. ( 1 ) lbid. lib. IV , V. 

(3) L. c. cap. XV1I1. ( 4 ) lbid. 

(ó) Porphyr. in Vita Plot. c. XIX. (6) lbid. C. XX. 
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ag/j. Porfirio. 

Porfirio, die pensò corno Longino degli scritti d’>-/b;e//o, schivò 
l’ambagi , egli avvolgimenti di parole di questo suo condisce- 
polo ( i ) , c pose in più chiaro e puro lume le implicale ed enim- 
mnliche dottrine del loro maestro Piotino , come di lui dice Eu- 
napio (a). La maggior parte delle opere di Porfirio prendeva di 
inira l’illustrazione di quella nuova filosofìa; e non solo il libro 
àc\V astinenza , quello delle occasioni, o cagioni che conducono 
alle cose intelligibili , i libri della cognizione di noi stessi, quello 
delle cose che sono in noi , l 'epistola all’egiziano Anebone e 
gli altri libri che le materie filosofiche direttamente riguardano, 
ma anche le questioni omeriche , e gli opuscoli su Vanirò delle 
ninfe , e su la palude stigia ed altre opere , quantunque da ogni 
filosofica apparenza lontane, entrano nelle teurgiche c pneu- 
matiche teorie, negli dei, ne’demonj, nelle alienazioni da’ 
sensi, nelle purgazioni , ne’ rapimenti , nell’estasi, ne’ mister], 
nell’allegorie e in tutte quelle raggrinzale dicerie che facevano 
le delizie de’ filosofi di quell’età. 

ag5. Jamblico. 

Come Porfirio illustrò le opinioni del suo maestro Plotino, 
propagò ed ampliò le dottrine pittagorico-platoniche , e diede 
maggior nome alla filosofia alessandrina; cosi Jamblico, di- 
scepolo di Porfirio , prestò la mano all’assodamento ed orna- 
mento della nuova opera de’ suoi famosi predecessori; e il suo 
libro de’ mister j degli Egiziani fu come il complemento , e 
e portò il colino a’ sogni di quella nuova filosofia. Aveva Por- 
firio , nella sua lettera all’egiziano Anebone , proposte alcune 
questioni , ed eccitato de'dubbj sopra gli dei e i detnonj, su 
la loro natura c sul loro culto , e Jamblico in questo libro 
sotto il nome del maestro Abammone , risponde alle questioni, 
scioglie i dubbj di Porfirio , ci dà pellegrine notizie di quei 
dei , de’ loro nomi ed impieghi , delle loro apparizioni , de- 
gli spiriti buoni e malvagi , delle due anime dell’uomo, dcl- 
l’e vocazioni degl’iddii e de’ demonj , delle maniere d’adorarli 
e di tutta la sublime e misteriosa dottrina , non solo de’ filo- 
sofi e teologi egiziani , ma eziandio de’ caldei, persi, indiani 
c greci , c si in questo che nel libro de’ sermoni prolret/rici , 
ci presenta opere di filosofia alessandrina degne ad Plotini, e 
de’ Porfirj , e che non solo riportarono l’ammirazione e gli ap- 
plausi de’ filosofi di que’ tempi , ma che hanno avuti anche 
molti elogi dagli eruditi de’ nostri. Plotino, Porfirio c Jam- 

(i) Ib. c. XXI. ( 1 ) In Porpbyrio. 
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hlico sotto gli eroi della scuola alessandrina, c formano il trium- 
virato della piliagorico-platonica filosofia : ma ve ne furono 
varj altri die lini irono allora con multa fama. Eunapio (1) 
parla lungamente d’Edesio , di Massimo e di molt’altri; Ma- 
rino ne nomina anche parecchi altri (2) ; e Brucherò , ripe- 
scando da questi e da altri scrittori antichi , forma una lunga 
e seguita serie de’ filosofi della setta eclettica , che è a dire 
della filosofìa piliagorico-platonica , o alessandrina. Noi , non 
potendo seguire minutamente ogni cosa , ci riportiamo ad essi 
per tutta la parte della storia politica e biografica , e ferman- 
doci soltanto nella parte letteraria della medesima, uniremo 
a’ tre soprallodati maestri Plotino, Porfirio e Jamblico , dopo 
il lungo intervallo di più d’uu secolo. 

396* Proclo. 

Proclo , come l’unico degno di trovarsi nella loro compa- 
gnia , c l’unico che colle sue opere ci possa servire a formare 

£ iù vera idea di quella filosofia. Che altro sono i suoi sei li- 
ri intorno alla teologia di Platone ; che le sue istituzioni teo- 
logiche; che i suoi comcnti Esiodo e que’ del Timeo , del- 
VMIcibiade , c d’altri libri di Platone; che le sue opere su la 
provvidenza , e sul fato e su l’esistenza de’ mali , su’ sagrifizj 
e su la magìa , c varie altre di quelle che ancor abbiamo, ed 
altre clic sono perite , se non che sposizioni ed illustrazioni 
della filosofia alessandrina? Adire il vero, a me sembra clic 
in varie parti degli scritti di Proclo si ritrovi più sostanza e 
realtà, più sodezza e chiarezza che in quelli di Plotino e degli 
altri primi maestri; ma nondimeno troppo egli pure abbonda di 
teurgie, di dei, di demoni, d’auime e di spirili, d’idee e di nomi 
del loro mondo intelligibile e spirituale fuori del nostro fisico e vol- 
gare, per potersi far leggere con piacere e con yero profitto. La 
maggiore pubblicità delle verità cristiane, c il maggior uso che 
al tempo di Proclo avevasi co’ professori che le insegnavano, 
gli avra suggerito molti pensieri sublimi , c molle dottrine sane 
c giuste , che non vediamo , almeno sì bene espresse , negli 
altri filosofi. Che poi i filosofi greci, c più particolarmente Proclo 
facesse frequente uso delle opere di S. Dionisio sfreopagita , 
servendosi perfino delle stesse sue parole, l’assicura Pachi- 
mele (3), e possiam credere che si prevalesse eziandio delle 
buone sentenze e dottrine degli altri libri cristiani; ma le scuole 
d’Alessandria e d’Atene , e i libri dei suoi filosofi , gli ave- 
vano già troppo impresse le loro dottriue, cd egli non seppe , 

(1) De Viti* Philo». er. ( 1 ) In Vita Trocli. 

(3) Pachimele, pruriti, ad Dionisii opera. 
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0 non volle scancellarle dalla sua niente , e però unitamente 
alle verità che l’uso de’ cristiani e il proprio suo ingegno gli 
avevano ispirale , profuse largamente le immaginarie specula- 
zioni su le differenze della provvidenza e del fato , acl dio 
per sè , e della cosa divina che non è dio , dell’anima sepa- 
rabile dal corpo e dell’inseparabile , su le mistiche ed allego- 
riche invenzioni , e su tante cose puramente immaginarie, di 
cui abbondano le sue opere. 

397 . Altri filosofi alessandrini. 

Dopo Picelo seguitarono anche molt’altri a coltivare la me- 
desima filosofia fanatica ed entusiastica della scuola alessan- 
drina ; e Marino suo discepolo , c scrittore della sua vita , 
scrisse anche questioni filosofiche, ed altre opere su quel gusto; 
ed Isidoro gazeo , e la celebre ed infelice Jpazia , e Dama- 
ndo e varj altri abbracciarono ed illustrarono quella mistica 
e teologica filosofìa tanto da tutti stimata ; ma sebbene è da 
credere che tutti questi ed altri filosofi, le cui opere sono pe- 
rite, qualche lume recassero a quelle dottrine, noi riguardando 
alle teslrmoniauze di stima c considerazione, ebe di tutti i fi- 
losofi di que’ tempi ci hanno lasciate gli scrittori contempo- 
ranei , e molto più esaminando le loro opere che ci sono ri- 
maste, e quel poco che può rilevarsi da’ titoli e da’ frammenti 
di quelle che sono perite, possiamo dire senza esitazione che, 
negli ora citati Piotino , Porfirio , Jamblico e Proclo posse- 
diamo tutto il fondo di quella filosofia. 

398. Merito della filosofia alessandrina. 

Qual conto dunque dovremo fare degli studj filosofici di 
lutti aue’ secoli, delle meditazioni, e fatiche di tanti e sì sti- 
mati filosofi, e degli esuberanti elogi, c delle lusinghiere di- 
mostrazioni di stima e venerazione delle quali li ricolmavano 

1 maggiori uomini del loro tempo ? Non sono eglino pieni , 
come abbiamo detto, i libri di que’ filosofi di sottigliezze, di 
ragioni immaginarie e meramente ideali , di teurgiche teorìe, 
di superstiziose pratiche, d’evocazioni e d’apparizioni, di estasi, 
di divinazioni, d’anili favole e di vane credenze? E la cieca 
venerazione con cui erano tali dottrine ascoltate ed abbracciate 
dagli altri , non prova abbastanza , che quella era la comune 
maniera di pensare di quell’età? E che altro provano se nou 
la debolezza de’ lumi di quelle scuole gli opuscoli delle an- 
tipatìe e simpatìe d’ Anatolio , e di Democrito filosofo di que 1 
tempi, quello delle scelte di Massimo, ed altri simili avanzi 
della filosofia di tutti que’ secoli? E non ne sono anche ma- 
nifesta confermazione le puerili favole, i portentosi fatti, gl’ini 

ANDKES.T.VI, iQ 
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verisimili ed insussistenti racconti di cui sono piene le vite di 
que’ filosofi , composte tutte da scrittori che anch’essi avevano 
molla riputazione in filosofia ? Tutto insomma ci fa vedere 
quanto fossero decaduti gli ingegni, tutto ci prepara alla roz- 
zezza e barbarie della filosofia .de’ secoli susseguenti , lutto ci 
conduce a’ghiribizzi ed alle cavillazoni degli scolastici. Quelle 
questioni su la materia prima , se la materia sia la stessa pri- 
vazione , ovvero la privazione si predichi della materia , cil 
altre simili (i) , quelle divisioni d’essere in potenza , d’essere 
in atto , e d’essere allo (2) , quelle ricerche su la corporeità, 
se sia ciò clic risulta da tutte le parti e qualità , ovvero una 
forma che infusa nella materia faccia il corpo ( 3 ), quelle que- 
stioni delle ragioni univoche cd equivoche degli enti (4), c pa- 
recchie altre che leggiamo in Plotino, non sono esse presso che 
le medesime che hanno poi fino a’ nostri tempi menato tanto 
roniore nelle scuole? E che altro erano gli strepitosi schiamazzi 
degli scolastici su gli universali , che gli argomenti e i trat- 
tati di Porfirio nella sua introduzione a’cinquc predicabili di 
Aristotele? Onde non è da far maraviglia che dalla scuola 
alessandrina, c dalla setta eclettica, tanto da molli encomiata, 
vogliamo prendere il principio della scolastica, sì gravemente 
biasimata da tutti. Tanto più clic a quei tempi aveva Aristo- 
tele illustri partigiani, eie sue opere occupavano gli sludj di 
molti filosofi che le volevano comeulare. 

399. Filosofi cementatori di Aristotele. 

Già prima di Plotino sotto gl’impcradot i Antonino Caracolla , 
c Settimio Severo fiorì Alessandro AJrodiseo clie fu il grande 
interprete cd espositore de’ libri d’ Aristotele , rispettalo e se- 
gnilo non solo da’ greci posteriori , ma dagli arabi e dagli 
eruditi peripatetici fino a’noslri di. Porfirio cJamblico, come 
abbiamo detto, Massimo bizantino, Siriano, Proclo e quasi 
lutti i professori più celebri della scuola alessandrina cementa- 
rono c rischiararono le opere A’ Aristotele. Nome illustre si fece 
nel secolo quarto, non solo presso i filosofi, ma eziandio presso j 
cristiani, l’aristotelico Ternistio, lecui illustrazioni delle opere 
d’ Aristotele, se non sono giunte fino alla nostra età, servirono 
pciò grandemente agli antichi per propagare la peripatetica fi- 
losofia. 

3oo. Filosofia de’ latini. 3oi. Boezio. 

Maggior credito cd autorità , che presso i Greci Ternistio , 
ebbe presso i Latini Boezio, e dirò anche clic, se non mag- 
giore eloquenza cd erudizione , mostrò certo maggiore adesione 

( 1 ) Enn. II, lib. IV. ( 1 ) lb. I. V. (3) Ib, 1. VII ( 4 ) Enn. VI, I. I. 
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ed attaccamento alla dottrina aristotelica che volle introdurre 
nell’Occi dente. La filosofia d 'Aristotele non era ancor ricevuta, 
o , per dir meglio , neppure conosciuta da’ Latini, e dopo l’e- 
picureo Lucrezio l’accademico Tullio c lo stoico Seneca , ap- 
pena abbiamo i soli Aputejo (t) e Alacroòio ( 2 ) che scrives- 
sero di filosofia, e questi due iurono dichiarati platonici, jf/az'- 
ciano Capel/a , nella sua opera enciclopedica delle nozze di 
Mercurio e della Filologìa , abbracciò tutte le arti del trivio 
c del quadrivio, che poi vennero in (anta fama , c pertanto 
anche la dialettica, come una di quelle; ma non fece che ac- 
cennarne le prime nozioni , senz’aver d’uopo d’enlrarc in alcun 
sistema dì Aristotele , nè di Piatone (3 ). Boezio fu il primo che 
facesse conoscere Aristotele a’ Latini: egli tradusse alcune sue 
opere , ne contentò c spiegò alcune altre , cd introdusse ncl- 
l’Occideutc la sua fin allora sconosciuta dottrina. Contempora- 
neamente a Jìoezio scriveva Cassiocloro , oltre le opere teolo- 
giche , l’enciclopedica delle selle discipline , una delle quali 
era la dialettica , come abbiamo detto. 

3o 2. Sant’Isidoro. 

Maggiore estensione di notizie abbracciò sant’ Isidoro di Siviglia 
ne’ venti libri etimologie, dove non solo trattò delle solite 
sette discipline, ma della medicina, delle leggi, della teologia, 
della geografia, di tutte le arti, e d’ogni cosa e d’ogni materia 
diede quelle nozioni che allora si avevano, c ci lasciò un’opera 
che può in gran parte dirsi filosofica per gli argomenti che tocca, 
ina clic pochissima filosofia contiene , c che anzi ci fa vedere 
quanta fosse la ristrettezza de’ lumi filosofici di quell’età. L’opera 
di Isidoro fu il libro classico de’ seguenti secoli presso i Latini, 
c può servirci di prova dello stato della filosofia presso i me- 
desimi. 

3o3. Altri Greci aristotelici. 

Alquanto meglio stava anche allora presso i Greci. Giovanni 
dello , or il Grammatico per essere forse professore di gram- 
matica , or Filopono pel suo amore della fatica, o per la sua 
studiosilà , non lasciò quasi libro alcuno della filosofia dì Ari- 
stotele, che non illustrasse co’ suoi dotti comenli; e Simplicio 
con più attenta diligenza, e con maggiore profondità cd eru- 
dizione recò nuovi lumi alla dottrina di quel maestro. E Sim- 
plicio c Filopono, unitamente ad Alessandro afrodiseo e Te- 
rnistio sono stati gl’interpreti dì Aristotele , a cui più stretta- 
mente si sono attaccali i posteriori filosofi. 

( 1 ) De phil . de dogm. Plat. (a) In Somn. Scipionis. 

(3) Da niipt. Mere, et Fhilol. 
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5o£. Filosofia degli Arabi. 

In questo stato trovavasi la filosofìa quando entrarono gli 
Arabi in Alessandria , dispersero quelle scuole , abbruciarono 
le biblioteche, ed esiinscro la filosofìa e la letteratura de’Grcci. 
Non tardarono perù molto a pentirsi di questa fanatica loro 
barbarie, e cercarono di compensare i prodotti danni coll’amare, 
coltivare c proteggere ardentemente gli studj , come abbiamo 
altrove fatto vedere assai lungamente. Ma venendo ora in par- 
ticolare , com’è del nostro proposito , alla filosofia , vedremo 
che questa, tuttoché introdotta con assai felici principi presso 
gli Arabi , non vi ottenne i corrispondenti progressi. Piatone 
ed zirlatotele furono al principio i filosofi degli Arabi; i loro 
libri si tradussero in arabo , e la dottrina si sentì risonare 
nelle scuole de’ Saraceni ; ma poi vi rimase solo Aristotele , 
c quest’a nehe nelle parti soltaulo le meno utili della dialet- 
tica e della metafìsica. 

5o5. Alkindi. 

Noine illustre e glorioso vediamo per capo della lista de'fi- 
losolì mussulmani zi! lindi , • la fenice della sua età, c la ra- 
dice , o il /andamento delle scienze arabiche del suo tempo ( 1 ) 
chiaro in ogni disciplina de’ Greci , Persi ed Indiani , nella 
lìlosolia ugualmente clic nella medicina, e in ogni parte delle 
matematiche (a), il filosofo per antonomasia degli Arabi (3), 
uno de’ dodici più grandi ingegni clic fossero comparsi al mondo 
avanti il Cardano ( 4 ) ; zi/lindi, vivulo nel principio del nono 
secolo , celebralo con ogni elogio non solo dagli asiatici di 
que’ tempi , ina eziandio dagli europei de’ nostri , di cui noi 
abbiamo parlalo tanl’altrc volte; Allindi può riputarsi il pri- 
mo filosofo di quella nazione, il Talelee il Piltagora de’Mus- 
sulmani. Qual miglior capo poteva desiderare l'arabica filoso- 
fia? Versato nelle matematiche e uella medicina, potè trattare 
la fìsica con maestria e tutta la filosofìa con sodezza e pro- 
fondità. Egli infatti , portalo dall'amore di questa scienza , 
scrisse un libro esortando allo studio della medesima; ma ne 
uni un altro per persuadere che si spera indarno d’acquistare 
la filosofia senza cognizione delle matematiche. Co’iumi di que- 
ste entrò in punti idrostatici, meteorologici ed ottici e in al- 
tri di vera fisica, a cui nou giungevano i filosofi greci di quel- 


(1) Muhamed Isacidrs apud Ilotting. Biblioth. orient. 

( 2 ) Arali, philos. Biblioth. ap. Casir. t. I. pag. 353, seg. 

(3) Abiilpharagiua D^nast. , hist. ad ami. CCLXXIX. 
Cavd. , De subtil. lib. XVI. 
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l’età. Le prove dell’esistenza e dell’unità di Dio, e della sem- 
plicità ed immortalità dell’anima, le virtù, le passioni, la 
repubblica , il governo ed altri punti sublimi ed interessanti 
formavano i soggetti delle sue opere filosofiche , nelle quali 
non era egli cieco seguace d 'Aristotele, ma abbracciava alle 
volte i sentimenti di Piatone , e talor anche pensava da sé , 
e si formava una filosofia che poteva chiamarsi sua. Quale scia- 
gura per le lettere arabiche e per la filosofia europea, che un 
filosofo come Alkindi si lasciasse condurre dal gusto del suo 
secolo, c si occupasse tanto in predicamcnti e in universali , 
in osservazioni su l’arte sofistica e su le dialettiche argomen- 
tazioni , in conienti ed illustrazioni dell’organo, degli analitici 
e d'altri libri logicali d 'Aristotele , c che facesse conoscere , 
e gustare a’suoi nazionali quel filosofo in tali scritti poco im- 
portanti , anziché nella storia degli animali , nell’elica ed in 
altre opere di maggior peso ed utilità (1)? 

3 0 6 . Thabit. 

Poco di poi nel medesimo secolo d ’ Alkindi , Thabit , ma- 
tematico non meno illustre di lui, scrisse anch’egli di filoso- 
fia , e fece comcnti delle opere <\' striatotele. Ma che? .Epitome 
degli analitici priori, compendio della dialettica, trattalo delle 
figure de’sillogismi , ristretti dei libri delle categorie, dell’in- 
terpretazione , o perihermenias , e di tutti gli analitici Ari- 
stotele furono gli scritti filosofici che , in mezzo alle gloriose 
sue fatiche intorno alle opere d’ Apollonio, A' Euclide, di jV/- 
comaco , di Tolommeo e di Galeno, in mezzo alle sublimi 
speculazioni su le più gravi materie di geometria e di astro- 
nomia, ed a’ trattati curiosi ed utili di varj punti di medicina, 
diede agli studiosi mussulmani il filosofo Thabit (a). Coll’esem- 
pio di due sì illustri filosofi , che potevano fare i loro suc- 
cessori ? • 1 • 

307. Alfarabi. 

Scrisse poco di poi in filosofia sul principio del decimo se- 
colo AIJ arabi , stimato il principe dei filosofi da’ maomettani; 
ed uomo erudito ed enciclopedico., qual egli era , compose 
un’enciclopedìaj cui nessun dottore aveva data Ja simile, stu- 
diò Platone, e scrisse per rischiarare i suoi libri c la sua dot- 
trina, esaminò la filosofia d’ Aristotele , e compose alcuni libri 
per iscoprire i veri sentimenti di Platone e A' Aristotele, e per 

{ trovarne la concordia c conformità , ricercò l’origine della fi- 
osofia , fece l’esame della dottrina dei filosofi , trattò degli 
sludj da premettersi a quello della filosofia , e scrisse molte 

(1) Arali. pUil. bibl. etc. ibid. (1) Ib.d. pag. 386 , sr<]. 
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opere che so non uno spirilo filosofico, potevano almeno ispi- 
rare il gusto di un’utile erudizione. Ma entrando piii intima- 
mente nella filosofia , s’ingolfo in comenti non solo A' Cristo- 
tele , ma altresì de’ suoi comcntalori Alessandro e Porfirio ; 
si perde in opere su’ sillogismi e su’ sofismi , sul punto indi- 
visibile, su l’intelletto, e su l’intelligibile, e su altri simili 
argomenti; s’occupò troppo nelle metafisiche sottigliezze, e nelle 
dialettiche cavi Unzioni , c poco o niente lasciò scritto di soda 
filosofia (1). Nella stessa guisa filosofarono il celebrato Esciari , 
^ilhagebi , Alkuaugi e migliaja d’altri filosofi saracini, che tulli 
si occuparono nelio spiegare il senso , e l’uso delle proposi- 
zioni complicate, de’sillogismi contorti, delle ambigue parole; 
tutti fecero il piu serio studio su le triche logicali , e tutti 
corsero dietro alle dialettiche e metafisiche sottigliezze, senza 
entrare nelle ricerche che possono render utili i filosofici sludj. 

3 o 8 . Avicenna. 

È curioso a questo proposito un trattato A' Avicenna , ripor- 
tato da Albufaragio (2) , e con qualche piccola variazione dalla 
biblioteca arabica de’ filosofi ( 3 ) , cioè , che qualora gli oc- 
correvano delle difficoltà in qualche questione, o non trovava 
il mezzo termine d’un sillogismo, correva al tempio, c faceva 
al Signore fervorose orazioni , finché non gli si manifestasse 
ciò che v’era d’aslruso c recondito , e che passava le intiere 
notti a leggere e scrivere su que’ punti ; c se talvolta restava 
preso dal sonno, i sogni versavano su le agitate questioni, c 
molte volte gliene portavano la soluzione. Né cessò mai Avi- 
cenna da sì ardente applicazione, finché non ottenne una piena 
cognizione della dialettica e della fisica, cioè della dialettica 
e fìsica aristotelica. Che non avremmo potuto sperare da’ sottili 
ingegni degli Arabi , con tanto impegno ed ardore per le scienze 
c con si instancabile applicazione, se si fossero rivolti a col- 
tivare una vera ed utile filosofia? Ma gli Arabi impiegarono 
i loro studj e l’acutezza del loro ingegno in sottigliezze e ca- 
villazioui , e recarono però più danno clic vantaggio alla fi- 
losofia. 

5 og. Studj degli Arabi nella filosofia. 

. Logiche, introduzioni alla logica, compendj di logica, trat- 
tali delle categorìe, delle proposizioni, delle definizioni, delle 
illazioni de’ sillogismi , comenti e scritti logicali d’ogui um- 
ilierò erano i frutti delle loro filosofiche meditazioni. Il cele- 
bre lìasis, in mezzo alle stimale sue opere di medicina, scri- 
veva epitomi degli analitici , epitomi delle categorie , iulru- 

(1) lliid. (a) Dyuast. IX. (j) Casiri , iio^. afiS. 
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duzioui alla logica. Avicenna , non meli famoso clic Hasis , 
dopo i premurosi studj sopraccennali , si tratteneva in proemi 
sopra le propositioui , e in trattati delle relazioni predicameli- 
tali e IraScendeutali , e delle illazioni de 1 sillogismi : Alcuni fi 
s’occupava in iscrivere libri per esporre il senso c l’uso delle 
proposizioni reduplicative ; ’e cosi tutti i filosofi mussulmani 
Ripiegavano il loro ingegno, e le loro fatiche in trattare lii- 
volissintc questioni , c argomenti di pochissima utilità. 

Dio. Compiiti. 

Ma i più copiosi c frequenti scritti filosofici degli Arabi ornilo 
i conienti su qualche filosofo; anzi frequentemente vedevausi 
conienti su gli stessi cementatori. Alessandro a Irò disco fece co- 
nienti sopra Aristotele, e Aifarabio comenlò i libri A’ Alessandro, 
ed Abu-Beker qnè’ d’ Aifarabio. Cornei) tari diversi su la dia- 
lettica e metafisica A' Avicenna , contentar) su la logica A' Al- 
kuangi , comenlarj su la metafisica d’ Alcuschagi , contentai) 
su la logica di Aegmedino , comentarj sul libro de’ sofismi 
d’ Aifarabio , e comenlarj su altri comenlalori , sono i libri che 
più frequentemente s’incoulrano presso i filosofi saraciui. 

5 u. Inutilità de’ loro conienti. 

Fossero stali almeno valenti comcntalori , c ci avessero ri- 
schiarato il senso di qualche illustre filosofo , c particolarmente 
d’ Aristotele , su cui tanto studio avevano latto. Ma poco ili ve- 
rità possiamo lodarci de’ conienti arabici A' Aristotele, tuttoché 
lavorati colia maggiore attenzione , come abbiamo dello al- 
trove (1). 

3 n. Averroe. 

Serva d’esempio l’allora da noi citato, e biasimato colle pa- 
role del k'ives (2) , il famoso Averroe, il più stimato e ce- 
lebrato de’ loro comenlalori ; quegli che venne detto per ec- 
cellenza c distinzione analomastica il cementatore. Sarà difli- 
cilc clic in questo secolo, avvezzo ad amene c dilettevoli let- 
ture , si ritrovi un paziente censore che voglia accingersi a 
lame un attento esame; ma basta dare uno sguardo a qualun- 
que libro de’ suoi contenti, per riconoscerne tosto la poca cru- 
uizionc , l’incsalleuza e l’inabilità. Lodasi egli nel principio 
de’ libri della fìsica ascoltazione d’essere stato l’unico che gli 
abbia illustrali tutti, non avendone cementati che alcuni po- 
chi Alessandro afrodiseo ; seguo die mancavagli la notizia de’ 
pieni ed eruditi conienti clic su lutti ci aveva lasciali Simpli- 
cio. Cominelle frequenti falli nella citazione de’ nomi degli au- 
lì) Tulli. I, 0 Viti, (i) De tornqit. art, tic. lib. V. 
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fichi filosofi, interpretando domini degli erculei , dove Orl- 
atotele dice sentimenti d’j Eraclito , prendendo Protagora per 
Piltagora , e così d’altri; tralascia talora i sentimenti d’ sfri- 
ttotele, talora n’aggiunge altri, che non sono di lui, e spesso 
gli spiega in un senso diverso da quello che ha l’autore , e 
rare volte, o non mai dà qualche vero e pregevole rise hiari- 
mento al testo che ci contenta. Quale disgrazia pe’ secoli po- 
steriori l’avere per soli interpreti della dottrina d 'Aristotele , 
e per sole guide de’ filosofici studj Averne , Avicenna, Abu- 
Beker, o Averi Pace ed altri arabi! Noi nondimeno dobbiamo 
professare a questi grata riconoscenza, perchè da’ loro libri sol- 
tanto presero inostri maggiori qualche barlume della dottrina 
A' Aristotele, e vennero in desiderio d’acquistarnc migliori lumi, 
e d’inoltrarsi nella filosofia. 

5i3. Filosofia de’ Greci de’ bassi tempi. 

I Greci conservarono qualche memoria degl; scritti A' Ari- 
stotele nella lingua originale; e Leone magentino , Busta zio , 
Niceforo , Blemrnide , Michele *Asello ed alcuni altri fecero 
spiegazioni , conienti ed epitomi d’alcune opere A' Aristotele. 
Ala che? questi non erano più originali degli Arabi nelle loro 
sposizioni, contentandosi di copiarle da altri spositori; ed essi, 
come gli Àrabi , si applicarono particolarmente ad illustrar 
quelle opere che meno vantaggio recavano alla vera filosofia. 
Magentino raccolse da Ammonio principalmente , e poi an- 
che da Alessandro e da qualche altro la sua sposizione del 
libro deU’interpretazione , e cosi parimente compilò da altri 
greci cementatori i suoi comenti su gli analitici priori fi); Eu- 
stazio comentò i libri dialettici di Aristotele ; Blemrnide e Pa- 
chimele fecero epitomi e compendj della sua logica, e gli ana- 
litici , le categorìe e i libri dialettici A' Aristotele formavano 
le delizie e lo studio de’ greci filosoG, come degli arabi. An- 
che Michele Psello, il più grand’uomo che abbia prodotto in 
que’ secoli la Grecia , l’unico forse che avessero i Greci , che 
meritasse un'assoluta preferenza sopra i Mussulmani , Psello 
stesso s’occupava in parafrasi de’ libri logici e fisici A’ Aristo- 
tele, nè sdegnava di entrare in dispute dialettiche col famoso 
Italo, e di rispondere all’intricate ciurmerie di quel pregiato 
sofista ( 2 ). 11 medesimo Psello, o chi che sia l’autore dell’elo- 
gio di Simeone Metafraste , riportalo sotto il nome di Psello 
dal Fabricio (3) , dice quali fossero le occupazioni de’ filo- 


fi) Fabr- , Bibl. graec. t. VI, lib. V, c. V. 
(i| A miao Comneuar Alex iati. lib. V. 
f3) Bibl. grate, t. VI , 1. V , c. V. 
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sofi di quel tempo , i quali o consumavano la loro vita in 
dialettiche interrogazioni , o facevano ricerche su le ipotesi 
fìsiche, movendo inutili liti c contraddizioni. Quest’amore de* 
dialettici combattimenti , che regnava al tempo AM' Italo c di 
Insello , durò ancora per alcuni secoli ; e noi vediamo in un 
passo d’ slgatangelo , riferito AM' yfUazio , dove parla di Gior- 
gio Lapita (i) , che nel secolo decimoqtiarlo si dilettavano 
perfino i principi e i re d’assistere a simili dispute , come fa-' 
cova il re di Cipro, che aveva in sua compagnia molti filo- 
sofi , e godeva di sentirli disputare , e battersi mutuamente 
colle frecce de 'sillogismi. Poco profitto ritiarsi poteva da simili 
studj de’ greci filosofi ; ma questo , qualunque si fosse , non 
si comunicava alle nostre scuole , nelle quali uou penetrava 
il menomo seniore della greca letteratura. 

3i 4> Filosofia de’ Latini. 

Le scuole dell’Occidente non erano ancor entrate nell’ambi- 
zione di distinguersi negli studj della filosofia : il trivio c il 
quadrivio , o i primi elementi delle sette discipline , o sette 
arti liberali, occupavano abbastanza gl’ingegni degli studiosi, 
per non pensare ad impiegarsi in altre speculazioni . Marciano 
Cupella , Cassiodoro , sani’ Isidoro , Alenino ed altri scrittori 
dell’enciclopedia di quell’età, erano i libri classici delle scuole: 
chi voleva più inoltrarsi nella filosofia faceva anche studio di 
I^iltorio , della dialettica che correva sotto il nome di santo 
Agostino, de* libri di Boezio ad illustrazione d’alcune opere 
A’ Aristotele , e di pochi altri simili scritti. Sarebbe stato da 
desiderare che si contentassero di questa superficiale e più fi- 
lologica che filosofica dottrina: quanti errori teologici, quante 
vanità filosofiche che non si sarebbono risparmiate! .Non avrebbe * 
occupate le scuole lo spirito erislieo, c l’amore delle dialetti- 
clic e metafisiche sottigliezze , che ha poi regnalo per tanto 
tempo, e sarebbono quelle rimaste più docili per abbracciare 
senza opposizione la buona filosofia, quando si fosse lor pre- 
sentata. Ma l’ambizione di distinguersi portò i filosofi a muo- 
vere sottili questioni, e a cercare la fama in difficili baje, 0 
in laboriose ed intricate inezie. 

3i5. Origine della scolastica. 

Come la filosofia di quelle scuole tutta si riduceva alla dia- 
lettica, quelli salivano in maggiore riputazione di filosofi clic 
maggior romore menavano colle dialettiche sottigliezze. E per- 
ciò molli , diceva Giovanni Sarisburicnse ( 2 ), non dicci, non 

(»} De Gcorgiis. (a) Metalog. lib. II, c. VII. 
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vent’anni , ma (ulta intera la loro vita consumano nella lo- 
gica; e ancora quando la vecchiaja snerva il corpo, rintuzza 
l’acume della mente e de’ sensi , e mortifica la vivacità de’ 
piaceri, sola la logica si porla in bocca, si tiene nelle mani, 
e leva il tempo e la voglia d’ogn'altro studio. Noi abbiamo ri- 
portati altrove (i) alcuni esempj di quest’amore delle dialet- 
tiche cavillazoni, cd abbiamo accennate certe arguzie, e certa 
sofìstiche argomentazioni chiamale gtialidiche , le quali adope- 
rate già anticamente dagli stoici, come vediamo in Seneca (2), 
c poi andate in dimenticanza, vennero a questi tempi richia- 
mate alle scuole da Guatane, da cui presero il nome di ^im- 
lidiche , e formarono le delizie de’ letterati ( 3 ). Ma lasciando 
da parte queste troppo basse e volgari sottigliezze, altri filo- 
sofi più. famosi c più acuti di Guatone istituirono questioni su 
piu sottili c sublimi argomenti, e per ostentazione del loro sa- 
pere in tal guisa insegnavano agli scolari, clic questi non po- 
tevano intenderli , c credevano ogni loro sillaba pregna de’ 
secreti reconditi di Minerva , come dice il sopraccitato Gio- 
vanni Sarisburiensa (4). La natura degli universali era il gran 
soggetto delle loro questioni , e il famoso palladio , per cui 
lutti i filosofi erano in armi. 

3 i 6 . Roscellino. 

Roscellino, verso la fine del secolo undeciino, sostenne va- 
lorosamente non essere gli universali clic puri nomi; ina que- 
st’opinione, benché sostenuta da jdbailardo contro gli attacchi 
d’ Aiberico e d’altri contrarj , peri quasi intieramente col suo 
autore, dice il medesimo S.trisburiense ( 5 ), sebbene dopo qual- 
che tempo venne rinnovata dall ’ Oceani , celebre nei secoli po- 
steriori presso gli scolastici. 

317. Guglielmo Carapcllcnse. 

Guglielmo Campellense , famoso dialettico di Parigi , pro- 
moveva al contrario la realità degli universali , volendo che 
l’animalità, la razionalità c Vuòmeità , per così dire, o uma- 
nità , che si predica , per esempio, di Pietro, o si dice esi- 
stere in un uomo, sia essenzialmente la medesima in lutti gli 
altri individui, fra’quali non v’é alcuna diversità nell’essenza, 
ma sola la varietà della moltitudine degli accidenti , ch’c poi 
l’universale a parie rei tanto vociferato nelle scuole. 


( 1 ) Tom. r. IX. (a) lìp. XI/VIII. 

{3j V. Jqiist. Wibaldi mi M.im-goldum apud Martcuc Colico. et c. toin. II 
Uf I Lid. c. XVII. (à) limi. 
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3 i 8. Abailardo. 

Il celebre sttiaiì arilo s’oppose alla dottrina di Guglielmo , 
e l’obbligò a correggerla , ed anzi ad abbandonarla ; il che 
apportò a questo non piccolo discredilo, ed un quasi univer- 
sale abbandono alla sua scuola, siccome quella clic non aveva 
altro merito di dottrina clic la sentenza degli universali (t). 
Abailardo, il gran dialettico di que’ secoli , il più famoso 
maestro di tutta la Francia, alla cui scuola accorrevano an- 
che dal L’Inghilterra c da altre nazioni; udbailardo , detto dal 
Sarisburiense suo scolare , peripatetico palatino , chiaro dot - 
tore , e in tutto maravigliuso{d); Abailardo , impugnatore acer- 
rimo di Guglielmo e de’ realisti , s’attenne più ai nominali , 
ma non li seguì interamente , e volle gli universali , quali 
poi dissero i peripatetici gli universali logici, atti ed oppor- 
tuni a predicarsi ai molli , come sembra potersi spiegare quel 
sermones intuetur , et ad iltos detorquet quidquid alicubi de 
universahbus meminil scriptum , che A' abailardo dice il Sa- 
risburiense, dopo aver detto di Iloscellino che consisti I in vo- 
cibus , e dicendo d’altri poco di poi , clic versa/ur in intel- 
lechbus , et eos dumtaxat genera àicil esse, et species (3). Ma 
clic serve esaminare con diligenza quali fossero le opinioni di 
que’ filosofi , o, per dir meglio, di quei dialettici intorno a tali 
questioni? Noi rimettiamo i curiosi di simili erudizioni al me- 
desimo Sarisburiense (4) che lungamente ne parla , e pur dice 
di tralasciare le opinioni, e gli errori di inolt’altri, c solo con- 
chiudercmo colle parole di lui, che lo studio di tutti i filo- 
sofi di que’ secoli tutto versava su gli universali, c clic la spie- 
gazione d’essi era per loro il più grand'allure, c l’oggetto delle 
più sottili e profonde loro ricerche, altissimurn negati urn , et 
majoris inquisilionis (5). 

3 1 9. Introduzione de’ libri arabici , c dc^li Aristotelici. 

Queste ed altre simili questioni dialettiche, clic per tutto 
l’undccimo e duodecimo secolo occuparono le scuole filosofi- 
che della Francia , dell’Inghilterra e della Germania , s’agita- 
vano scnz’alcuna notizia delle opere filosofiche «logli Arabi, e 
con pochissima di quelle A' sirìstotcle, il quale, tutto che avesse 
già ottenuto l’antonomastico nome di filosofo (G) , non era co- 
nosciuto c stimalo che per la sua dialettica , la quale pure solo 
per le traduzioni di JJuczto s’era introdotta in quelle scuole. 

(1) V. Ab.ael Hisf. calain. Sunr. 

(i) M-t.,f. Hib. Il , c. X. et XVlT (3) Unii. 

(4) Jbid. (i) lLid. 16) .Sari;-!», ibid., «t Vol.rrat. hb. VII, c. VI, 


Digitized by Google 



Ì.*>Z SCIENZE NATURAI.! 

Ma allora comparvero in queste parli le opere filosofiche dei 
Mussulmani, e le loro traduzioni, parafrasi , epitomi , illu- 
strazioni e comenti di quelle dell’universale maestro e filosofo 
Aristotele. Già , fino dal secolo decimo , G criterio era corso fino 
alla Spagna per acquistare i lumi degli Arabi , che sparse quindi 
per le scuole europee, c poi nell’undecimo , Costantino Afri- 
cano fece conoscere con alcune traduzioni le arabiche dottri- 
ne: ma nel secolo duodecimo, A lelardo Goto , Gherardo cre- 
monese, Alorley , Ottone frisinghense c nioll’allri , c nel prin- 
cipio del seguente Michele Scoto e moltissimi eruditi , eccitati 
dall’impcradore Federigo II, empirono l’Europa di traduzioni 
di libri arabici , e di traduzioni eziandio de’greci, ma fatte su 
le traduzioni arabiche, non sul lesto originale de’ medesimi. 
Allora furono più conosciute; e bene o male intese che fosse- 
ro, si resero più comuni le opere, e le opinioni di Aristote- 
le , e s’accrebbero anche le quistioni scolastiche. Era stata una 
fatalità per l’aristotelica filosofia l’avere sempre incontrala J’ab- 
bominazione de’ santi Padri e de’ Dottori della cattolica chiesa. 
San Giustino , o chicchessia clic sotto il suo nome scrisse di- 
rettamente contro le dottrine d ’ Aristotele (r), Lattanzio (u) , 
san Gregorio Nazianzezo ( 3 ) , san Basilio (4), sant 'Ambrogio 
e molt’altri Padri greci e latini spesso levano il grido contro 
Aristotele, c siccome Eunomio , gli arriani , ed altri eretici 
antichi, e più ancora Berengario , Gilberto porretano, Alma- 
rico di Chartres ed altri moderni fondavano i loro errori su 
la dottrina di quel filosofo , così i buoni e sinceri cattolici 
detestavano quella dottrina , onde derivavano tali errori ; e 
un Concilio di Parigi , e un legato del Papa , e le più rispet- 
tabili autorità, proibirono la lettura de’ suoi libri , c il Papa 
stesso Gregorio IX comandò ja’ dottori di Parigi , dove (più 
strepito fatto avevano l’cresie , per cosi dire, aristoteliche, 
d’astenersi dall’uso di que’libri proibiti , ristringendo però la 

J iroibizionc fino ch’essi non fossero purgati e corretti , come più 
ungamente si può vedere nel Lauuojo ( 3 ) , nel Feijoo (fi) e in 
varj altri. Il fatto è però, che l’amore delle questioni dialet- 
tiche e metafisiche c la deferenza c venerazione per le opere 
d 'Aristotele, collo strepito delle dispute, e colla copia delle 
arabiche traduzioni, prese ognor maggiori incrementi; e forse 

{ terciò i Papi stessi, e i religiosi e santi dottori, in vece di 
uitninare uuovc condanne e proibizioni , stimarono più op- 

(1) Avist. quorumdam dogm. evorsio. 

(2) De falsa relig. I. I, c. V, et al. ( 3 j De tlirologia or, I. 

(4) Contro Hunioniuin. 

(.*») l)i? var. lori. Arisi* etc. 

(6) Tcatr. crit. t. IV. Merito y fortuna de Arùtotilcs. 
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porluno consiglio il purgare c santificare le opere ò'^Aristole- 
le , c ridurle leggibili ad uso della studiosa e cattolica gio- 
ventù. 

320. Alberto Magno. 

Con qnrst’oggctlo , verso la metà del secolo dccimoterzo, 
prima Alberto Magno , poi il suo discepolo san Tommaso d’A- 
quino fecero sposizioni c conienti di quelle opere, tolsero gli 
errori del loro autore, e de’ gentili e de’ mussulmani cemen- 
tatori , c le resero cristiane , e le seppero applicare a spiega- 
zione , e sostentamento delle teologiche verità. Alberto , più 
versalo nella filosofia, e dilettante di chimica, di botanica, 
di mineralogia, di zoologia e delle scienze naturali, studiò i 
libri A' Aristotele , per acquistare in quelle scienze maggiori lu- 
mi , c li riguardò con mire più filosofiche che tcologicbe ; seb- 
bene la sua religiosità gli facesse correggere quanto trovava con- 
trario a’ divini oracoli e a’ sacri domini della cattolica religio- 
ne , non ricercava però di farne grand’uso nelle dottrine teo- 
logiche. 

321. San Tommaso d’Aquino. 

Ma san Tommaso clic tutte le viste aveva rivolte al van- 
taggio della religione, si prese il pensiero d’esaminare dili- 
gentemente , c di spiegare colla solita sua chiarezza tutte quelle 
opere d 'Aristotele, che potessero formare un iutiero corso di 
filosofia , il quale servisse di preliminare allo studio della teo- 
logia , e levando dalle inani agli eretici quelle armi aristo- 
teliche, con cui s’erano fatti forti per promoverc i loro erro- 
ri , rivolgerle a sostentamento e difesa della cattolica verità. 
Immerso egli pienamente nella teologiche meditazioni , e gui- 
dato nelle filosofiche solamente da Aiistote/e c da’ suoi cemen- 
tatori , principalmente dagli Arabi , non poteva produrre grandi 
scoperte, nè lare nella filosofia i progressi d’un Cartesio e d'un 
jLeibnizio ; ma nondimeno, quante giuste cd utili riflessioni, 
quante vere e sode ragioni , quante chiare e precise spiegazioni 
di passi oscuri e difficili d ' Aristotele , c insomma quanta sin- 
cera e pura filosofia non si ritrova nc’suoi scritti? Reca ve- 
ramente a chi li legge con attenzione il vedere quel religioso 
scrittore in un secolo sì volo e battologo , in mezzo a tante 
questioni di nome , c a tante ridicole frivolezze , condursi sem- 

I irc con tanta sodezza c sobrietà , schivare le vane ragioni e 
e inutili questioni , e mostrare in tutto si buon senso , chiara 
mente c pesato giudizio. A torlo i posteri hanno voluto ono- 
rare col suo nome alcune opinioni su la distinzione virtuale 
minima , o precisione obiettiva , su la possibilità d’una spe- 
cie con un solo individuo, su la differenza dell’essenza dal- 
l’esislcuza , e su mille altre simili baje, di cui ombra uoa vc-j 
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desi ne’ suoi scrini: il santo c savio dottore s’c contentalo di 
spiegare la dottrina d' Aristotele , porre iu chiaro molti passi 
oscuri c difficili, levarne altri erronei, c darci una filosofia 
la più istruttiva che allor potevasi , senza correre iti cerca di 
vane questioni. Non negherò non pertanto, che qualche pre- 
giudizio non abbia recato alle lettere, e che maggiore eccita- 
mento non abbia dato alla scolastica l’esempio di quel gran 
santo. Tante fatiche di si autorevole dottore per illustrare le 
opere dello stagirita, tanto attaccamento alla sua dottrina , ed 
a quella dc’suoi comcntatori anche mussulmani , tanto c sì 
continuo uso della medesima per la difesa delle teologiche ve- 
rità, canonizzavano in qualche modo le opere d 'Aristotele , e 
facevano venerare come tanti oracoli quante sillabe si legge- 
vano ne’ suoi scritti, e davano qualche motivo di scusa alle 
ardenti dispute che s’eccitavano per afferrarne i legittimi sen- 
timenti. E poi quel linguaggio e (fucilo stile pretto c conci- 
so, ma barbaro e duro, e quel metodo rigorosamente sillogi- 
stico, colle secche risposte, c distinzioni di parole da lui per 
la prima volta applicato costantemente alla teologia , fecero ab- 
bandonare quel poco che rimaneva di gusto d’eloquenza c d’e- 
rudizionc, c dominare intieramente il metodo e lo stile sco- 
lastico. Allora infatti Aristotele, e tutto il suo seguilo d’ara- 
bici cementatori vennero in mollo maggiore venerazione, al- 
lora s’accrebbero le dialettiche e metafisiche questioni ; allora 
si moltiplicarono le precisioni, le distinzioni, le formalità e 
tutto il corredo del barbarismo scolastico, allora insomma la 
biasimata scolastica fu stabilita c fissata , e si mise in pieno 
vigore. 

322 . Scoto ed altri scolastici. 

Venne intanto il famoso Scoto , o Giovanni Duns , detto 
Scoto, e coll’estrema sua sottigliezza che gli meritò il nonm 
di Dottore sottile, accumulò senza fine lcquistioni, c le for- 
malità scotichc, e tanl’altri soggetti di questioni scolastiche, 
che rimasero onorali del suo nome fino a’ nostri dì , furono i 
frutti della sua troppo sottile filosofia. Pietro Ispano , diven- 
talo poi Papa, celebre per le summule logiche e per gli studj 
d'.. lettici , contribuì molto anch’egli all’accrescimento, c rin- 
vigorimento della scolastica. Guglielmo Occam, discepolo di 
Scoto, si lece gran nome nelle scuole; e rinnovandola sen- 
tenza di RosceiÙino di volere soli nomi gli universali, passò 
presso i posteri colla fama di capo de’ nominali , alla cui setta 
apportò ancora maggior forza c valore il suo discepolo Blin- 
dano. Gabrielle Biel, Pietro Aureolo , Gregorio di Rimini ed 
altri infiniti cercarono di distinguersi con inventare nuove que- 
stioni , proporre nuove soluzioni c risposte, formar nuove di- 
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«finzioni c nuove parole , cd empiere di nuove frivolezze la 
filosofia scolastica. Questi filosofi trattarono per la maggior parte 
anche la teologia , ed anzi consideravano lo studio della filo- 
sofia come preliminare di questa; c pur troppo si risentiva la 
loro teologia delle vane ed inutili , c talor anche assurde que- 
stioni che derivavano dalla loro filosofia. 

3i 3. Sette scolastiche. 

Le sette che si formarono per promuovere le opinioni qual 
dell’uno, qual dell’altro di quei dottori, c lo spirito di par- 
tito clic com’è naturale, dominava in tutte, sempre più con- 
fondeva cd oscurava le materie , di cui doveva trattarsi. Le 
sette più note, più potenti c durevoli furono quelle de’ tomi- 
sti , c degli seotisti , sostenute principalmente da due ordini 
religiosi rinomatissimi, il tomismo da’ domenicani , c da’ fran- 
cescani lo scotismo , benché l’uno c l’altro avessero molti sct- 
larj fuor di quegli ordini religiosi. Ma venendo nel secolo de- 
cimosesto i gesuiti , dichiarati seguaci «li san Tommaso , ma che 
non abbracciarono tinte le sentenze clic pretendevano i tomi- 
sti essere sincere e legittime di «juel santo dottore , c s’atten- 
nero piuttosto a quelle che con mollo ingegno e dottrina espose 
il dottore esimio Suore z, si formò una nuova scita delta de' 
Guaristi clic, «|uantiinquc sì recente e moderna, emulò in breve 
I alite due tanto più auliche, c potè diventare nell’onore sco- 
lastico loro rivale. 

3i 4. Suarez, cd altri peripatetici. 

Non fece il Suarez , come Scolo c san Tommaso conienti e 
questioni su le opere d’ Aristotele , e sol compose una metafi- 
sica, dove si trovano sode riflessioni , fine nozioni c giustissime 
viste; ma che distesa in due volumi in foglio dà luogo a molli 
inutili ragionamenti. Parecchi furono a que’ tempi i gesuiti clic, 
«juantun«]uc seguaci del pcripalisnio scolastico , filosofarono con 
qualche maggiore giudizio c sobrietà; e il Tole(o ci lasciò una 
logica non meno giudiziosa clic sottile; c il Pererio scrisse 
de.' principj con un’eleganza , chiarezza ed erudizione , quale non 
si vedeva negli altri filosofi peripatetici ; c alcuni altri , quan- 
tunque scolastici, non s'abbandonarono alle scolastiche Invo- 
lila. Poco riparo però poterono arrecare al torrente delle ca- 
villazoni cd inezie che inondavano tutte le scuole , e clic som- 
mersero le suaristichc , non meno che le tomistiche c le sco- 
ti si ielle. Come sentire senza ribrezzo tante questioni su la ma- 
teria e la forma, se la materia esista per 1’esistenza della for- 
ma, se appetisca le forme corrotte, e altre simili , sul possi- 
bile cd impossibile, su le chimere, c su gli cuti di ragione, 
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o di ragione raziocinante , o di ragione raziocinata , su le ca- 
gioni , se possano operare prima d’esistere, se vi possa essere 
mutua causalità , e tutte le altre , clic formavano il corso della 
filosofia , clic tutte erano sul medesimo gusto , e che hanno fino 
a’nostri di occupate le scuole che hanno voluto conservare il 
peripatismo ? Piangiamo l’ingegno umano, che si facilmente si 
lascia smarrite dovunque è condotto dalla consuetudine , o da 
altre imperiose circostanze; maravigliamoci di tanti genj su- 
blimi , che , capaci d’aprirsi da se stessi i dritti sentieri per ac- 
costarsi alla verità, non sono stali buoni da entrare in essi an- 
cor dopo essere stali aperti da altri, ed hanno seguitato a la- 
sciarsi menare dietro le inezie e fatuità, e volgiamo lo sguardo 
da un quadio si tristo, c si poco onorevole alla filosofia, ad 
altro meno spiacevole, e più glorioso allo spirilo umano. 

3 i 5 . Altri filosofi de' tempi degli scolastici. 

Tn mezzo agli ora descritti studj scolastici vi furono sempre 
alcuni filosofi che riguardarono sotto migliore aspetto la filo- 
sofìa. Noi vediamo nel secolo decimosecondo Giovanni Saris- 
ùuriense lamentarsi amaramente, e replicate volte della me- 
schinità c vanità degli studj filosofici de’ suoi tempi (1). Al- 
lerto Magno , tuttoché applicato secondo l’uso delle scuole agli 
studj logicali, non tralasciò di correre con più amore, qua- 
Jor ebbe tempo di farlo, dalle dispute di parole alle ricerche 
della natura (2). I nostri filosofi vantano i lumi di questo se- 
colo, che ardisce intraprendere una sì irameusa opera, quale 
è la decantata enciclopedia. 

3 i 6 . Vincenzo Bellovaccuse. 

Che diremo noi non tano de’ tesori di AlfonsoU , e di Bru- 
nello Latini , che sono anch’essi nel secolo decimoterzo picciole 
enciclopedie, quanti de’grossi volumi de’qualtro spere hj , dot- 
trinale, storiale, naturale e morale di Vincenzo Bellovacen~ 
se , enciclopedia d’un uomo solo del secolo decimoterzo , para- 
gonabile per molti versi con quella dei più vantali filosofi 
del dccimotlavo; superficiale , c piena d’errori , di filosofia poco 
profonda e d’erudizione mal sicura , quale appunto è in molli 
articoli la moderna enciclopedia ; ma voluminosa , vasta ed ar- 
dita come la medesima, che in grossi tomi tuli’il corso vuole 
abbracciare dell’umanc cognizioni? 

537. Ruggero Bacone. 

Non è un poitento pel secolo decimoterzo un filosofo, delle 

(1) Policrat. lib. VII, c.lX. (1) I,ib. De anim. de miner., al. 
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mire , della sagacità , de’ lumi del celebre Ruggero Bacone , 
di cui altre volte abbiamo parlalo? Nel seguente, Raimondo 
Rullio > Arnaldo di Fillanova ed alcuni altri ardirono di la- 
sciare le vie battute dagli scolastici, c di ricercare per altrie 
la verità. 

5a8. Petrarca. 

Ma assai pili di tutti questi distolse gli studiosi dalle sco- 
lastiche inezie, e li diresse alla soda filosofìa il non mai ab- 
bastanza lodato Petrarca, il quale non solo declama spesso con- 
tro i libri e gli scritti filosofici , che leggevansi nelle scuole (t) , 
ma nel trattare che fa alcune materie filosofiche (a) abbandona 
le spine e i ghiribizzi scolastici , c spiega un’eloquenza ed eru- 
dizione, e un’eleganza c sodezza di ragionare, che faceva il 
più bello ed utile contrasto col barbaro stile, e colle insus- 
sistenti ed inette sottigliezze, ch’empivano i libri degli scola- 
stici, e che vivamente eccitare doveva i gentili spirili a fug- 
gire gli aridi campi delle dialettiche dispute , c ricercare l’a- 
menità dell’erudita e giudiziosa filosofia; nè temerò d’asseri- 
re , che il Petrarca , tutto che non abbia fatta professione di 
filosofo, sia stato il primo a dare il moto per la buona cul- 
tura della filosofia, ed abbia più d’ogni altro giovato al sun 
ristoramento. Infatti dopo di lui si ravvivò l’amore de’ buoni 
autori , e il desiderio di ricorrere a’fonti, c di studiare la fi- 
losofia ne’ libri originali ; c nel principio del secolo seguente 
Leonardo Aretino , Ermolao Barbaro ed altri, benché più 
filologi che filosofi , ed anche Giovanni Argìropilo , Giorgio 
di Trebisonda , Teodoro Gaza ed altri greci dimoranti nel- 
l'Italia , ed istruiti nella lingua latina, tradussero dal greco 
originale in una colla e leggibile latinità varj libri à* Aristo- 
tele , che prima non avevausi che in barbaro stile , c ricavati 
dalle arabiche traduzioni; e Ambrogio camaldolese tradusse 
le vite de’ filosofi di Laerzio ; e Francesco Fidelfo (3) , Nic- 
colò Cusano (4) , Lorenzo Falla (5) ed altri eruditi scrissero 
opere filosofiche senza il gergo scolastico, e in varie guise s’in- 
cominciò ad introdurre il buou gusto, e l’erudizione nella fi- 
losofia, e a perdersi il servile attaccamento all’arabico Ari- 
stotele , ed alle questioni che si agitavano uellc scuole. 

32q. Dispute sul merito della filosofia platonica e dell’aristotelica. 

A ciò giovò grandemente l’ardente disputa che si accese al- 

(1) De sui ipsius, et mult. ignor. Senil. lib. XII, ep. II. 

(a) De remed. utriusque fortuuae, de vera sap. etc. etc. 

(3) De mor discipl. , Convivior., al- 

(4) De docta ignor. etc. De sapientia, et al, 

(à) De dialecliis , al. 

AMDaSs.r.ri, jj 
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loia Ira’ Greci , e clic si comunicò eziandio a’ Latini, sul me- 
rito d’ Aristotele c di Platone. Mentre regnava in tulle le scuole 
latine Aristotele , e gli stessi filologi ed eruditi grammatici 
latini e greci contribuivano alla sua maggiore celebrità, venuto 
in Italia al Concilio di Firenze Gemisto Pletone , uomo dot- 
tissimo, e zelante predicatore del merito di Plotone, ispirò 
al gran protettore delie lettere Cosimo de' Medici, ed a’ let- 
terati della sua corte l’amore c la venerazione per la dottrina 
dello stimato suo filosofo , e gettò i semi clic sì pronti c ricchi 
frulli produssero nell’accademia platonica, che sorse in quella 
città. JVè di ciò contento , riflettendo che la somma stima in 
cui tcnevansi le dottrine d 'Aristotele poteva pregiudicare alla 
propagazione della platonica , ritornato in Grecia scrisse un’o- 
pera su Ja differenza tra la filosofia platonica e l’aristotelica (i), 
nella quale non solo dà la preferenza, com’è naturale, a Ila 
platonica, ma carica di derisioni e d’insulti l’aristotelica. Que- 
st 'opera di Gemisto in vece di ritrarre molli dall’aristotelica 
filosofìa, c richiamarli alla platonica, inasprì gli animi di 
tutti , c pei fino il suo discepolo e dichiarato platonico Bes- 
sa rione scrisse un libro ili di lisa ài Aristotele contea alcune ac- 
cuse fattegli da Pletone ( 2 ). Prese l'armi a favore d’ Aristotele 
particolarmente Giorgio Scolano , detto anche Gennai/io , c 
propose a Pletone forti obbiezioni ; ma Pletone pieno d’ardire 
c furore non tanto volle fare le sue difese, quanto distendere 
un’amara invettiva contro il suo impugnatole (3). Venne in 
campo, contro il medesimo Pletone , Teodoro Gaza il quale, 
benché versalo particolarmente negli sludj grammaticali , era 
anche molto istruito nella fìlosoGca erudizione. Usci alla di- 
fesa di Pletone, contro le accuse del Gaza, Michele Apo- 
stoli ; e la questione fu allora dalla Grecia trasportala nell’ila- 
fin , dove si il Gaza , clic l’ Apostoli a que’ di dimoravano 
profughi dalla patria. L’acerbità della risposta di questo era 
«legna dello stile dell’eroe che prendeva a difendere; e per- 
fino il suo proiettore ed albergatore generoso Bessarione la 
«lisnpprovò apertamente in una lettera a lui stesso diretta. In 
ben diversa maniera, e con mollo maggiore moderazione ri- 
spose ad ripostoli un altro Greco dimorante parimente in Ita- 
lia, Andronico Callisto, il quale , tuttoché diretto ad inalzare 
Aristotele sopra Platone , si meritò l’approvazione dello stesso 
plalonicissimo Bessarione. Ma il più accanito e furioso avver- 


ili De platon. et aiistof. philosoplii* differentia. 

( 2 ) A<1 dieta Flcthoui» in Arisiotelcm de substantia. 

(3) Ad Snhularii prò Aristotele oojectiones. V A Hat. De tiibus Georgiis 
ùpuj Fabricinin Kit»!- flr. toni- X. 
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sarìo di Gemisto Pletone fu Giorgio di Trebisonda, il quale , 
non contento di difendere Aristotele e d’abbattere il suo im- 
pugnatore , si rivolse arditamente contra lo stesso Platone , e 
l’attaccò in ogni parte senza ritegno con intollerabile* traco- 
tanza. ÌNon potè il rispettabilissimo Jìessarione portar in pace 
laut’insolcnza , e con tutto il peso della sua erudizione c della 
sua gravissima autorità si scagliò contea Giorgio Trapczunzio, 
e una dotta opera scrisse contro di lui senza nominai lo, ad- 
versus calùmniatorem Pia /ori is , nella quale non solo con molta 
erudizione e giudiziosa sobrietà espose la dottrina platonica, 
ed auche cercò di trovarla somigliante alla cristiana , ma prese 
altresì le difese della vita e de’ costumi dell’ollraggiato Pia- 
tone. Con queste dispute fra’ greci eruditi , benché portate alle 
volte tropp’oltre , si recava qualche vantaggio alla filosofia; 
dacché si faceva meglio conoscere la dottrina A' Aristotele e di 
Piatone , e col dover riconoscere qualch’crrore nell'uno e nel- 
l’altro s’andava scotendo il giogo peripatetico , ed acquistan- 
dosi un po’ di filosofica libertà. 

53o. Filosofi seguaci di Fiatone. 

A ciò s’aggiunse l’entusiasmo platonico, che s’era acceso a 
que’lempi anche fra gl’italiani , particolarmente nella Toscana. 
Il celebre Cosimo de' Medici , detto Padre della patria , ec- 
citato da Gemisto Pletone , promosse fra molti letterati da lui 
protetti il platonismo , e istituì in Firenze l’accademia plato- 
nica che , levala poi dq Forenzo il Magnifico a maggior per- 
fezione , ha fatto passare fino a’ posteri la sua celebrità. Mar- 
siglio Ficino era l’auima di quell’accademia , cui singolare 
ornamento apportava il tanto famoso Giovanni Pico della Mi- 
randola. Cristoforo Fondini , Giovanni Cavalcanti, Filippo 
Valori , Francesco Fondini , Peon-Patlisla Alberti, cd altri 
nomi illustri nella letteratura , mentovali da Marsiglio Ficino 
in una lettera ( 1 ) , entravano in quest’accademia , e concor- 
revano con nobile emulazione a recare maggiori lumi alla fi- 
lospfia di Platone; ed ardirò d’asserire che non vi è alcuno 
nè latino , nè greco , a cui deggia tanto la dottrina platonica, 
quanto a Marsiglio Ficino, il quale , noti contento dell’illu- 
strazione dell’onere del maestro Platone , tradusse anche e cercò 
di rischiarare la dottrina di Plotino e de’ più rinomali plato- 
nici. Questi sludj , benché talvolta versassero in questioni di 
parole , non tei minavano come gli scolastici in ghiribizzi ed 
in sottigliezze insussistenti , ma tendevano a procacciare la vera 
intelligenza di Platone e d’ Aristotele , i quali, quantunque 

(i) Ep. ad Uranium lib. XI , Epjstol. 


Digitized by Google 


260 SCIENZE NATURALI 

nella libica fossero ancora inolio lontani dalla vera dottrina , 
avevano nondimeno nel resto della filosofìa nobili idee , su- 
blimi pensieri e molta erudizione ; onde con quelle dispute e 
con quegli scritti si elevava la mente , si dilatavano le viste, 
•; si desiderava di sapere più che non s’imparava nelle scuole. 
Quindi incominciarono alcuni a pensare da sè , altri ardirono 
di diminuire l’autorità del venerato oracolo dì Aristotele , altri 
a faccia scoperta si misero a declamare contro gli studi j sco- 
lastici. Raimondo Sabunde , alla fine di quel secolo , scrisse 
una teologia naturale degna de’ lumi di questo. 11 P ives , al 
principio del seguente , declamò con moll’eleganza di stile , 
forza d’eloquenza e copia d’erudizione contro i vizj degli sco- 
lastici , cd additò in qualche modo le più dritte vie per ac- 
quistare la vera filosofia ( 1 ). Molti seguaci si fece Teofras/o 
Paracelso colla sua dottrina chimica , i cui principj , o ele- 
menti facevano irreconciliabile guerra agli aristotelici. 

33i. Pietro Ramo. 

Ma nessuno s’avventò con tant’impelo e furore come Pietro 
Ramo contro Aristotele , e contro tutta la sua filosofìa. Quale 
stupore non recò a tutte le scuole la temerità del giovine Ramo 
che arditamente sostenne iu pubbliche tesi , contro gli argo- 
menti de’ più gravi professori, essere tutto falso quanto aveva 
scritto Aristotele? La logica A’ Aristotele fu da lui presa par- 
ticolarmente di mira , e sminuzzandola crudelmente , credè di 
trovarla tutta picua di mancamenti , .d’errori , d’inezie e d’as- 
surdità ( 2 ) ; e volle sostituirne una sua da seppellire nel di- 
sprezzo cd obblìo l’aristotelica (3). Grande strepilo mossero m 
tutta la repubblica filosofica l’animosità e gli scritti del Ramo* 
e gli guadagnarono non pochi seguaci ; ma gli mossero pari- 
mente persecuzioni gravissime , e , a dire il vero , produssero 
a lui maggior danno che alla dottrina aristotelica che impu- 
gnava , la quale , non ostanti gli attacchi c gli urli del Ra- 
/no, si tenne soda, e seguitò ad occupare il trouo filosofico 
nelle scuole. 

33i. Patrizj. 

Con più fondamento di dottrina e d’erudizione si mise il 
Patrizj a combattere la filosofia di Aristotele , ed a proporne 
una sua , ch’era in sostanza la planolica , corredata di molti 
suoi proprj sentimenti ; sebbene anch’egli riuscì più felicemente 
nel distruggere clic nel l’edificare , nel l'atterrare la dottrina ari- 
stotelica che nello stabilire la sua ( 4 ). 

( 1 ) De corrupt. discipl. lib 111, et V. al. 

(2 Animadv. Arislolelieae. (a) Institiit. ilialoctirap. 

t'ij Xfiscuwioucs 1 " ripateticac. Nova de universi* plulestq'liiai 
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353. Tclcsio. 

Non cosi erudito , ma più originale clic il Patrizio si mo- 
strò Bernardino Teleaio nella sua filosofia (t) , clic si inerilò 
rallento esame , e noti piccioli elogj del gran Bacone ( 2 ), seb- 
bene anch’egli ebbe assai miglior sorte neli’impugnare i domini 
aristotelici clic nel difendere i suoi , i quali sotto l’ombra di 
Parmenide volle esporre alla luce. 

334. Giusto Lipsio. 

Più amante della morale clic della dialettica e della fisica, 
Giusto Pipaio si rivolse agli stoici , e formò della loro dot- 
trina un corpo di filosofia , che venne poi senz’alcun lclice 
successo abbraccialo dallo Sdoppio c da qualcb’altro. 

335. Bruno. 

Più originali, o, per dir meglio, più arditi c bizzarri, o 
anzi più pazzi furono due altri italiani , il Cardano ed il Bru- 
no. Questi, perduto ogni ritegno d’oncslà- c religione , abban- 
donalo a’ sogni della sua immaginazione, ed inviluppato in 
misteriose ed oscure espressioni , è più conosciuto per le sue 
traversie, e per la disgraziata ed abbominevole sua morte, clic 
per la stravagante ed inintelligibile sua filosofia. 

336. Cardano. 

Non meno fantastico e strano il Cardano , ma più erudito, 
e più veramente dotto ed anche più religioso , versato profon- 
damente nelle matematiche ed istruito in molle scienze, era 
più del Bruno , e forse anche più d’ogni altro i ir grado di dare 
una buona filosofia, se avesse saputo raffrenare la vivacissima 
sua immaginazione , e consultare più maturamente la talor soda 
sua ragione. Noi rimettiamo al Brukcro (3) chi ami d’avere più 
notizie delle vicende e delle opinioni di questi due ardili fi- 
losofi, i quali si diedero il vanto di scuotcrr ogni giogo, non 
solo à' Aristotele , ma di qualunque altro filosofo, c senz’np- 
poggiarsi come Patrizio a Platone, nè come 7 'efesio a Par- 
menide , c senza cercare il sostegno d’aleun altro, ardirono cam- 
minare da sè , c formarsi di loro capriccio una nuova filoso- 
fia. Cosi pure fece poco di poi il Campanella , il quale com- 
battè anch’egli felicemente l'aristotelica filosofia , e ne propose 
una sua, e mostrò nella dotti ina arditezza ed- ingegno non iti- 

( 1 ) De rcrum natura jnxla propria princ. etc. 

( 2 ) De pnneip. atipie originibns etc. 

(•3) Foni. IV, paia altera lib. ì, cap II et III. 
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feriori a quanto in altri s’era veduto, c cadde parimente in 
sogni, c in assurde immaginazioni. Fu una fortuna pel peri- 

f iatismo , che tutti que’che lo combattevano, e volevano su 
e sue rovine inalzare una nuova filosofia , dessero in istrava- 
ganze c bizzarrie, e in opinioni piu vane ed insussistenti di 
quelle stesse che con tanto ardore impugnavano , e prestando 
così in qualche guisa argomento di credere pericoloso lo sco- 
starsi dalle dottrine d 'Aristotele , accrescessero sempre più presso 
gli scolastici l’attaccamento al loro maestro. Vedevasi però gran- 
d’inquietudine , ed incontentabile curiosità negl’ingegni filo- 
sofici, la quale non poteva essere che contraria al dominio sco- 
lastico d’ Arlsto/ele.L,’ amore dell’eleganza e dell’erudizione aveva 
ispirato negli animi ardente brama di vedere netta la verità; 
infastiditi delle barbare ed insignificanti parole, dell’oscurc 
e scipite questioni , e della vana ed inutile dottrina degli sco- 
lastici , ricorrevano al fonte stesso delle opere à' Aristotele , che 
trovavano bensì molto diverse dalla rozza idea che avevano 
potuto formarsene nelle scuole, ma che pur non bastavano ad 
appagare la dotta loro curiosillà. Quindi si rivolgevano ad al- 
tri filosofi, e s’attaccavano ora Platone, or a Parmenide , or 
a Democrito , or ad altri, dove più credevano di vedersi vi- 
cini alla verità. Ma delusi anche quivi nelle loro speranze , co- 
minciarono ad abbandonare la guida degli antichi nelle filo- 
sofiche ricerche, e a seguir la propria ragione, a pensare da 
sé, fabbricare originali sistemi, c l'arsi dal proprio fondo una 
nuova filosofia. Grandiosa e lodevole era certamente l’impre- 
sa , ma troppo ardua c difficile , o , per dir meglio, anche im- 
possibile, singolarmente aque’tcnipi, e molto più a quegl’in- 
gegni, Quale filosofia aspettar si poteva da uomini impazienti 
e inquieti che, senza fermarsi a consultare la ragione, si la- 
sciavano condurre da’luccicanti lampi della fervida loro im- 
maginazione? D’uopo era prima osservar mollo, meditar mol- 
to, confrontare , esaminare, pesare, fissare i fatti , stabilire al- 
cune verità, combinare l’une coll’altre , e vederne le relazio- 
ni, estender le viste, e inalzarsi ad altre piti universali e non 
men sicure, legarle insieme, volgerle in varj aspetti , riguar- 
darle in tutti con occhio critico, librarle più e più volle con 
illuminalo e severo giudizio , c trovarle ben coeretiti ed unite 
in amichevole società, c poi formarne un sistema , esporlo con 
metodo, stabilirlo con forza c sodezza di ragioni, prevenirne 
c scioglierne le obbiezioni , e presentarlo ail’istiiizione univer- 
sale , chiaro c piacevole , nobile c ricco , fermo c sicuro. D’uopo 
era a quesl'cfTctlo d’ima vasta ed acuta mente, d’uno spii ilo 
penetrante e fino, d’una rapida, ma salda immaginazione , 
d’un sottile, tua sodo, severo ed inalterabile giudizio. 
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337. Galileo. 

Se v’era mente in tutta l’Europa clic si potesse creder ca- 
pace d’accingersi a sì alla impresa, quest’era 1111 Italiano; il 
gran Galileo era l’unico clic, tornito delle necessarie cogni- 
zioni matematiche e filosofiche , dell’ erudizione opportuna 
degli antichi sistemi, di pronto e posato ingegno, di fervi- 
da fantasia, d’occhio filosòfico, di spirilo osservatore , di ri- 
flessivo giudizio, potesse abbracciare co’ suoi sguardi tutta la 
natura , e darci una piena e compiuta filosofìa; egli che, av- 
vezzo ad osservare con uguale attenzione si l’ondulazioni d’ttna 
lampada, che il movimento de’ cieli , a meditare profondamente 
su’grnndi e piccioli oggetti, e vedere in tutti ugualmente le 
leggi della natura, a riflettere sopra se stesso, e calcolare le 
forze dell’umano intelletto, e l’estensione delle sue cognizio- 
ni, era in grado meglio di ogni altro di formar piani , e dar 
leggi per la scoperta della verità, e di piantare principi , c< * 
ideare sistemi per lo stabilimento d’una nuova e vera filoso- 
fia. Noi abbiam dello altrove (1) quanto operasse il Galileo a 
benefizio della vera fisica che fece sorgere al grado d’una scienza 
realmente nuova; e quest’ è il gran passo eh’ci fece per la ri- 
forma della filosofia, il vantaggio della moderna sopra l’an- 
tica filosofia consiste principalmente, e quasi potrebbe dirsi 
unicamente, nel miglioramanto della fìsica ;c i progressi clic 
abbiamo veduto procurati alla fisica dal Galileo, dal Bacone 
e dal Cartesio sono gli avanzamenti fatti per opera de’ mede- 
simi nella filosofia , che ora dovremo di nuovo trascorrere leg- 
germente per isvolgcrc il corso seguito dalla filosofia. Il Ga- 
lileo , saggio e modesto, non cercò di formare sistemi gene- 
rali, c raffrenando i voli dell’immaginazione, appoggialo sol- 
tanto alla geometria c all’osservazione, si contentò di dissi- 
pare alcuni errori , e di scoprire alcune verità , c lasciò ad al- 
tri la lode di riformare i filosofici stud j , c di creare una nuova 
filosofia. Così il Galileo lu più che come filosofo riguardalo come 
fisico matematico; c però non fece grande strepilo presso i fi- 
losofi: combattè Aristotele e gli scolastici ove gli cadde in ac- 
concio, senza però prendersi gran cura di purgare le scuole 
filosofiche dcll’inezic dialettiche e metafisiche , «li cui erano an- 
cora piene, c lasciandole quiete nel loro peiipalismo; ma lu 
nondimeno il primo che desse il giusto esempio d’un dritto fi- 
losofare, cd ebbe la compiacenza di formate con esso, anzi- 
ché co’ precetti , alcuni veri filosofi , e di far nascete l’auiora 
«Iella buona filosofìa. 

fi) Tom. V , cap. I. 
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338. Bacone. 

Per altra via pose mano contemporaneamente Bicone di V e - 
rulamio al ristoramenlo della filosofìa. Questi levò alto le grida 
contra i difetti di essa, quale fin allora s’era veduta : la filo- 
sofia platonica gli sembrò troppo teologica , l’aristotelica troppo 
dialettica e metafìsica, la telesiana un inutile rinnovazione di 

2 uella di Parmenide , la dottrina di Ramo un chimera, la 
sica de’ chimici troppo ristretta, e insomma dichiarò tutta la 
filosofia difettosa e mancante , e apertamente decise non essersi 
ancora travata filosofia , e sonò la tromba per chiamar gente 
alla formazione di essa, cd egli stesso cominciò a porvi i sodi 
e sicuri fondamenti su cui doveva levarsi quella gran fabbri- 
ca. Scopri i fonti degli errori e de’pregiudizj, diede regole, 
accennò osservazioni, propose sperienze, formò piani, aprì 
strade , e recò de’ lumi per arrivare alla verità ; e sebbene egli , 
con avveduta modestia , non volle comporre un sistema , e la- 
sciar corpo di filosofia , mostrò il terrena dove dovevasi la- 
vorare , e insegnò il modo di coltivarlo per produrvi una fi- 
losofia fruttuosa, e feconda d’utili verità. Sublime intelligen- 
za, mente vastissima, ingegno combinatore, meditava profon- 
damente, e penetrava nell’intima natura delle ose, ampliava 
le idee, connetteva le scienze , vedeva i principi, e disegnava 
l’immensa opera non sol d’un corpo di fisica , non solo d’un 
pieno corso di tutta la filosofia, ma della grande instaura - 
* ione dell’ arti e delle scienze, del miglioramento di tutte le 
produzioni dello spirito umano , della costruzione e perfezione 
d’un’uuiversale enciclopedia (i). Le opere di Bacone restarono 
ben lontane dall’oltenere l’effe Ilo che l’autore aveva bramalo: 
il loro merito non poteva in quel secolo stimarsi dovutamen- 
te , c solo in questo, dopo essersi tanto avanzalo nelle scien- 
ze, l’è conosciuto giustamente il loro valore; la novità dcl- 
l’idee , la stranezza di tante parole, e di laute espressioni o 
da lui di nuovo create o alterate, e cambiate di senso, il di- 
sordine delle materie, e la durezza e oscurità dello stile ri- 
mossero molti dal leggere i suoi libri, e molti più dall’intcn- 
dere, ed abbracciare la sua dottrina. Le vie mostrate dal Ba- 
cone t e calcate prima dal Galileo, conducevano bensì alla 
scoperta della verità, che dee essere la meta d’ogni filosofia; 
ina erano troppo lunghe, e ci volevano de’ secoli prima che 
per tali mezzi potessero avere le impazienti scuole un com- 

{ liuto corpo di filosofia, quale lo richiedevano pel corso delle 
oro lezioni. Si desiderava un nuovo sistema filosofico da con- 
fi) De diguit. et augni. Scient. Novum organimi Imp. pbilos., al. 
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frapporre all’aristotelico, si voleva una nuova filosofìa. Ma dove 
trovare una mente capace d'accingersi a tale impresa? dove- 
chi la volesse abbracciare dopo l’inlclice riuscita de’ Cardani 
c de’j Bruni , e dopo il lodevole esempio di ritcnutezza e mo- 
destia Ae' diaconi c de’ Galilei ? La Francia diede questo 
coraggioso filosolo che non si sgomentasse delle maggiori dif- 
ficoltà. 

35 9 . Studj delta Francia verso il princ’pìo del secolo XVII. 

Gran fermento era rimasto nella Francia dopo i contrasti del 
diamo per iscuolerc il giogo d 'Aristotele , c stabilire una buona 
filosofia; ma lo studio delle matematiche più che gli sfoizi 
del Ramo giovò , a mio giudizio , a questo stabilimento. 1 ma- 
ravigliosi progressi falli dal Vieta vo tali studj accesero ne’ no- 
bili ingegni un vivo ardore di coltivarli , e di correre animosi 
ed impavidi al conseguimento della verità. L'amore della cer- 
tezza ed evidenza che trovavano nelle geometriche dimostra- 
zioni , li disgustava dell’oscure e incomplete idee, delle non 
intese asserzioni della vola ed inconcludente dottrina. £ il 
Peiresch , il Mersenno , il Gasse a do , il Fermai <<1 alcuni al- 
tri Francesi filosofavano con uno spirito e gusto mollo diverso 
da quello che aveva animati i filosofi precedenti. 

340 . Cartesio. 

In mezzo a questi sorse il Cartesio clic, fornito dalla na- 
tura d’una forte immagiuazione , e d’uno spirito coraggioso ed 
intrepido per combattere i pregiudizi , e d’una mente metodica 
e conscguente , d’un sottilissimo ingegno per ricercare la ve- 
rità , sembrava destinato dalla medesima per cangiare la fac- 
cia della filosofia , e produrre una notabile rivoluzione nello 
spirito umano. Per eseguirla più compiutamente non si con- 
tentò egli di svellere dall’animo i pregiudizi , come predicava 
Bacane , volle anche scancellarvi tulle le acquistate cognizio- 
ni, vere o false che fossero, si mise in uno stalo d’indifferenza 
e dubitazione universale, sospese sopra ogni cosa il giudizio, 
nò volle prestare l’assenso che allividenti ed indubitabili ve- 
rità , nè abbracciare vcrun’idca che noti percepisse chiaramente 
e con precisa distinzione. Le verità matematiche, la propria esi- 
stenza , l’esistenza di Dio, la sua immancabile veracità, la 
realtà delle cose materiali, c la distinzione della mente dal 
corpo, c cosi alcune altre verità che gli si presentarono con 
irresistibile evidenza , furono i pruni gradini per cut s’andò 
sollevando a più c più cognizioni fisiche , uiclafisiclie c mo- 
rali , e prendendo sempre più ardire, giunse a loimarcle più 
vaste c generali teoiie di movimento de’corpi, d’andamento 
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de’ cieli, di costruzione c regolamento dell’universo , volle pe- 
netrare ne’ più secreti seni della mente e del cuore , e scoprire 
l’origine delle idee, e le cagioni inorali e fisiche degli alletti 
c delle passioni , ed ebbe il coraggio di fabbricare di pianta 
una piena ed universale filosofia. È vero che i vortici , la ma- 
teria sottile, le idee innate, cd altri priucipj della filosofìa car- 
tesiana non sono più veri delle forme sostanziali , cd altri si- 
mili dell’aristotelica; ma quelli avevano il pregio allora molto 
stimabile della novità e della chiarezza , c di sostituire una 
spegazione meccanica cd intelligibile alle qualità occulte ed 
alle oscure parole degli scolastici. Il gran merito del Carlesio 
fu di eccitare il sopito talento , e incoraggirlo a pensare da sè , 
fu di sradicare i quasi innati pregiudizi , di premunirci con- 
tro gli errori, di introdurre un’inutile didldenza , di scuotere 
il giugo dell’opinione , d’escludere ogni idea oscura c confu- 
sa , di non ricevere che parole ed espressioni chiare ed intel- 
ligibili, di darci una filosofìa più fìsica che dialettica , e di 
cose, non di parole, una filosofìa ragionata e pesala , e se non 
in tutto convincente e vera, sempre però ben dedotta, e le- 
gata in tutte le sue parli, sempre conseguente e fondata , vaga 
c gentile, di bella cd amabile apparenza, da farsi inteudere 
e gustare da tutti. 11 solo libro del metodo, dice giustamente 
il d’j4'emberl (t), avrebbe bastato a renderlo immortale; la 
sua diottrica è la più grande c più bella applicazione che si 
fosse mai fatta della geometria alla fìsica; e iu tulli i suoi scrit- 
ti , anche ne’ meno letti e men conosciuti, si vede spiccare 
l’ingegno inventore. Che s’egli non sempre condusse i suoi se- 
guaci alla verità , se talora non fece che sostituire errori ad 
errori , ciò non tolse i vantaggi della sua riforma , nè gli levò 
il inerito d’aver fatto cambiare d’aspetto la filosofia. Allora s’in- 
cominciò a volere esaminare tutto, a ricercare di tutti i feno- 
meni fisici spiegazioni meccaniche, a star in tutto soltanto alle 
idee chiare e distinte, e a dare assenso a ciò solamente che 
presentasi con manifesta evidenza, a ragionare c pensare con 
filosofica severità; e il Cartesio colla sua arditezza di pensa- 
re, e col coraggio di non lasciarsi soggiogare dall’altrui au- 
torità, c di abbandonare le comuni opinioni , e le trite c vol- 
gari vie di filosofare, dispose gli animi de’ filosofi a fare il 
dovuto conto di tutti i sistemi, sì dello stesso Cartesio, clic 
degli altri, e ad abbracciare il modesto c prudente metodo se- 
guito dal Galileo, c predicato da Bacone , e non curalo ria’ 
loro coetanei , né pur dal Cartesio medesimo , ma cui pure più 
seguaci chiamò la dottrina di questo , che l’esempio e i prc- 

(i) Di„c. prcl, d l'Enc. v 
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celli degli stessi Galileo e Bacano ; e ad ogni modo dovremo 
concedere al filosofo francese l’onore d’aver dato principio ad 
una nuova epoca nella filosofia. Allo stabilimento di questa 
non bastò solo il Cartesio ; contribuirono per vie diverse tanto 
i suoi avversar), come gli stessi partigiani , cliè degli uni e de- 
gli altri ve ne furono molti ed illustri. II Beatine , lo Schot- 
len , il Begis , l’ lleydan , il Picot e scuole intiere ed univer- 
sità , abbracciando , sponendo , illustrando e difendendo le dot- 
trine cartesiane, fecero sempre più conoscere la debolezza e va- 
cuità della filosofia scolastica, e di tutto il peripalismo , e vie 
più propagarono ed autorizzarono il nuovo modo di filosofa- 
re. Non furono meno caldi gl’impugnatori die i partigiani del 
Cartesio, nè giovarono meno alla sua celebrità. Tutto il pe- 
ripalismo scolastico si scatenò contro l’arditezza della nuova fi- 
losofia ; ma gli scolastici, avvezzi a maneggiare il gergo delle 
loro parole, non ad esaminare le idee, nè a seguire la serie 
de’ ragionamenti , mal potevano comprendere la forza , nè co- 
noscere il debole di quella dottrina ; e però le loro opposizio- 
ni, agli occhi de’ filosofi pensatori, non facevano vedere che 
la fievolezza della filosofia che volevano sostenere, non di quella 
che cercavano d’atterrare. Quel Poe zio eque’ suoi cooperato- 
ri, autori d’infami libelli, dove più erano le calunnie con- 
tro la persona che le obbiezioni contro la dottrina , contribui- 
vano loro malgrado all’accrescimento del cartesiano parlilo, 
mostrando la debolezza e la mala fede del loro ( 1 ). Non era 
di poco onore al Cartesio il meritarsi un attento esame , e una 
severa censura dell’eruditissimo Uezio: che se questi in molli 
punti della cartesiana filosofia crede altro non trovarsi che rin- 
novati soltanto i domini degli antichi greci, ciò potrà forse, 
se pur è vero, tornare a biasimo del filosofo plagiario; ma ser- 
virà a dare alla sua dottrina peso maggiore d'autorità (a). Non 
può egli riguardarsi come frutto della filosofia cartesiana il 
ritrovare nelle diverse obbiezioni de\V FJoftbes , dell ' s/rnaldo , 
del Bourdin e d’altri , che leggiamo nelle sue opere unitamente 
«Ile sue risposte, una sottigliezza, precisione e chiarezza, a 
cui non erano avvezzi i filosofi di que’lempi (3)? Non ha avuto 
il Cartesio il più forte impugnature, c più deguo rivale uel 
merito filosofico clic il Gassando. 

341. Gasscndo. 

A dire il vero, per quanto decantato sin il valore del Car- 
tesio , non saprei a quale di questi due filosofi dare la prcic 

(1) F.p. Cartesii Ad col. vir. Gisbertiim Vortium. 

(/ j (Jciiouid pini, tai Ics. ( 3 ) Objcct. doti, alcjuut. vir. eie. 
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rcnza. Amehdue di sottile ingegno , d'acre giudizio , di fino 
criterio, arnendue avvezzi alla meditazione e allo studio, amen- 
due liberi da’pregiudizj , e amanti della verità, arnendue ac- 
coppiatori felici delle matematiche colla filosofia , arnendue 
convengono nell’abbandonare il pcripatisino scolastico ; anzi il 
Gassendo andò assai più avanti del Cartesio , mettendosi aper- 
tamente a combatterlo , ed ha avuto il vanto d’essere sino 
anche a’ di nostri considerato come il più forte , il più fon- 
dalo, il più erudito, dotto ed eloquente di quanti hanno vo- 
luto impugnare l’aristotelica filosofia (1). Ma il Cartesio ardi 
coraggiosamente di formare da se una nuova filosofìa, mentre 
il Gassendo modestamente si contentò di rimettere in piedi 
corretta ed accresciuta di nuovi lumi l’epicurea. La filosofia 
d 'Epicuro, amante della chiarezza e semplicità, libera dalle 
dialettiche e metafìsiche allegazioni , ridotta nella fisica a prin- 
cipj , ed a spiegazioni meccaniche c sensibili , senza forme e 
qualità occulte , e senz’altri principi metafìsici , e meramente 
intellettuali , poteva con ragione sembrare la più opportuna 
per opporsi all’oscuro gergo degli scolastici , a’ misterj plato- 
nici, a’ principi parmeuidci, alle sottigliezze stoiche, ed a quanto 
regnava da molti secoli nelle scuole , e a quanto si voleva 
promuovere a que’di. Che se Epicuro prese errore nel negare 
a Dio lo provvidenza, e in quasi tutta la parte teologica della 
sua fisiologia , lo corresse , ed emendò pienamente il Gassendo, 
e fece cristiana la filosofìa epicurea , come san Tommaso aveva 
santificata l’aristotelica. E questa filosofia gassendiana poteva 
ben giustamente gareggiare colla cartesiana. Il merito princi- 
pale di questa fu , a mio giudizio , l’introdurre nettezza e pre- 
cisione nelle idee, proprietà c chiarezza nell’espressioni , e il 
sostituire spiegazioni sensibili alle meramente ideali , ed una 
filosofia corpuscolare e meccanica all’altre metafisiche ed in- 
tellettuali ; e in questo merito non gli fu certamente inferiore 
quella del Gassendo ; anzi il Gassendo , abbracciando il va- 
cuo sbandito dal Cartesio , non imbrogliandosi ne’ suoi vor- 
tici , nè seguendo le idee innate , nè altri dommi da lui te- 
nuti in gran conto, ma scartali da posteriori filosofi , potè for- 
mare una dottrina più chiara cd intelligibile, e mono soggetta 
a gravissime opposizioni. Il Cartesio fu più sublime nella geo- 
metria, più originale nel metodo di filosofare, più ardilo nel 
pensare, più vivace ed ameno nell’immaginazionij, più lusin- 
ghiero per l’ampiezza del suo piano, e più dilettevole per le 
novità: il Gassendo più erudito e più dotto universalmente, 
più versato nella cognizione degli antichi , e di lutti i filoso- 
fi) Exercitatio paraticele, adv. Àristolelim libri srptem etc. 
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fici lor sentimenti , più pesato e più giudizioso, più sobrio c 
riservato ne) suo (ìlosolare: mnendue sommi (ìlosoii , ornamenti 
del loro tempo e della Francia , capi c maestri della nuova 
filosofia. Ma bisogna pur confessare clic più dee la filosofia al 
Cartesio che al Gassendo e a tulli gli altri. 1 filosofi, stauchi 
già di riprodurre inutilmente l’antklic opinioni , amavano più 
presto d’abbracciare una nuova filosofia che di correr dietro 
alle vecchie ; la novità del metodo e del sistema , la facilità 
delle spiegazioni , e la chiarezza c popolarità della dottrina , 
allettavano più la curiosità c più appagavano gli animi , che 
i lunghi ed eruditi trattati sposti con aria didascalica, c pre- 
sentali alle studiose e riflessive meditazioni; egli errori stessi 
arditi e speciosi incontravano migliore foituna che le timide 
e circospette verità. Cartesio infatti ha ottenuto molto più nome 
del Gassendo c di tutti gli altri , ed è rimasto quasi intera- 
mente con tutta la gloria della riforma della filosofia. 

341 . Filosofi cartesiani. 

Checché sia di questo paragone , certo dopo il Cartesio e il 
Gassendo si vide un gran cambiamento in tutta la filosofia ; 
e la filosofia , per cosi dire, corpuscolare c meccanica comin- 
ciò a regnare nelle scuole. 11 / iegis , il Mai guari , il Sagttens 
e vaij altri, non solo eretici , ma cattolici e religiosi , pro- 
pagarono in varie guise , e difesero dalle opposizioni sì filo- 
sofiche che teologiche la nuova filosofia. Il Pascal, V Arnaldo, 
il Nicole c tulli i ritirati in Porlo Reale abbracciarono la me- 
desima , e ad essi, sia al Trigny , sia al Iloti , sia al Nicole, 
o a li’ „4rna Ido , ovvero à molti uniti insieme , ad essi certo 
deesi la famosa logica col titolo d'arte di pensare, che tanto 
strepito ha fallo iu tutte le scuole. 

343. Malebranche. 

Ma il filosofo che più onore fece al Cartesio, e da cui può 
prendersi il principio del raffinamento della logica e metafi- 
sica cartesiana , fu il Malebranche. Le logiche degli aristotelici, 
di lì amo e de’ ramisti c di tulli que’ che l’avevano trattata 
con qualch’cstensionc , s’erano più occupate nella collocazione 
e rfel regolamento delle parole, o delle idee per esse espresse, 
nelle proposizioni e ne’ sillogismi , clic nello sviscerare e nel 
diligere le ojierazioni della mente umana. Bacone nel tuo Or- 
fano andò più avanti, cercò di sbandire i pregiudizi , e diede 
alcuni iiirl iz j per camminare in cerca della verità : gii autori 
dell 'sirte di pensare troppo si trattennero su le idee innate , 
su le proposizioni e su’ sillogismi , senza internarsi abbastanza 
ncU’audamcuto c nelle operazioni della nostra mente. Solo il 
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Malebranche , adoratore del Cartesio , nutrito nella sua filo- 
sofia , ben l'ondato nelle matematiche e nella fisica , dotato 
d’acuto c riflessivo ingegno, di mente chiara, c di forte im- 
maginazione, seppe svolgere i fonti degli errori del nostro in- 
telletto, c dirigerci nella ricerca della verità. Con quanta sot- 
tigliezza e saga cita non iscoprc egli gli abbagli che ci fanno 
prendere i sensi , i generi diversi delle sensazioni , e gli er- 
rori che le accompagnano? Con quanto possesso della fisiolo- 
gia c della metafisica non descrive l’immaginazione , la tire- 
moria e gli abiti? Come entra acutamente nelle diverse im- 
maginazioni delle persone non solo differenti di sesso o d’età, 
ma eziandio d’occupazioni e di sludj, e ci spiega le proprietà 
c i difetti delle immaginazioni degli uomini e delle donne , 
de’ vcccbj e de’ giovani, degl i eruditi , de’ cementatori , degli 
autori di sistemi , degl’ingegni superficiali, c di lutti, e ci mo- 
stra la forza dell'immaginazione , c i danni che ne derivano! 
11 solo trattato di questa, sì sottile e istruttivo, basta per me- 
ritare al Malebranche la lode di profondissimo metafisico. Ma 
quale non ci si presenta altresì nello scrutinare la ualura c 
le forze della nostra mente, nel discutere le passioni e gli af- 
fetti, neH’insrgnarci a fare buon nso de’ sensi, dell’immagina- 
zione c degli affetti, nel darci il metodo di regolare gli studj, 
nel prescriver le leggi per ricercare utilmente la verità? La- 
sciamo a’ suoi partigiani, se pur ancora ne sono, le sue opi- 
nioni delle cause occasionali, del veder tutto in Dio, e d’al- 
cuni altri punti, eseguiamo con piacere c con maraviglia tante 
sue originali osservazioni, tante fine riflessioni, laute non co- 
muni cognizioni , tanti utili insegnamenti , e riguardiamo nel 
Malebranche il più degno partigiano del Cartesio , il padre 
della vera logica , e della soda ed utile metafisica. Mentre il 
Cartesio e il Malebranche illustravano in questa guisa la lo- 
gica metafisica, veniva questa per un altro verso coltivata nel- 
l’inghillerra. Le opere di Bacone non avevano avuto molli se- 
guaci , nemmeno fra’ suoi Inglesi ; ma lasciarono nondimeno 
sparsi i semi delle utili disquisizioni , cd eccitarono l’amore 
nella vera filosofia. 

344. Ilobbes. 

V Ilobbes , di grand’ingegno, di acre giiwlizio, di mente li- 
bera , di mollipìici cognizioni , sarebbe diventalo eccellente fi- 
losofo , se l’ambizione dell’originalità, c quindi l’amore de’pa- 
radossi e delle novità , la troppo fidanza ne'suoi principj , e 
la continua opposizione alle altrui opinioni non l’avcsscro con- 
dotto a contraddizioni , c ad errori assai più notabili che le 
verità ch’egli pretendeva d’avere scoperte ad istruzione dell’u- 
manità , e che hanno fatto dimenticare le utili riflessioni , e 
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Je ingegnose sentenze clic talora si ritrovano ne’ suoi scritti. 
Qualche seguace si fece la filosofia bobbesiana presso gl'inglesi, 
ma incontrò assai piti conlrarj, ed or solo il nome conoscesi di 
quel filosofo , nè altro appena si sa comunemente de’suoi scritti 
clic due o tre errori clic rendono odiosa presso i saggi filosofi 
la sua memoria. 

345. Cildworth. 

Assai miglior nome lasciò il Cudworth , nomo di profondo 
ingegno, c di copiosa erudizione che, pieno di notizie dell’an- 
tica e della moderna filosofia , ed avvezzo alfe metafìsiche me- 
ditazioni, produsse la grand’opera del Sistema intellettuale che, 
sebbene riporli in gran parte la dottrina degli antichi sì nella 
fisica che nella metafìsica e nella teologia , l’ha però sì dot- 
tamente modificata c illustrata , c l’Ira altresì accompagnata 
di tanti originali sentimenti, c di' sì scelta ed utile erudizione, 
che lia dato molli lumi a' posteriori filosofi , e , malgrado la 
macchinosità del volume e l’innnieniià dello stile, i’è fatta leg- N 
gerc da quanti hanno voluto internarsi nella filosofia razionale. 

34 C. Locke. 

Altri filosofi ingegnosi c sottili ebbe allora l'Inghilterra , e 
quello fu veramente per essa il tempo della filosofia : la fisica 
faceva t a pi d issimi pregressi cogli studj del Boyle c degli altri 
membri della reai Società di Londra: c co’ preziosi frutti delle 
osservazioni e delle geometriche dimostrazioni del Newton fis- 
sava il metodo della sua cultura da seguirsi da’ posteriori fi- 
losofi , come abbiamo altrove provalo assai lungamente ( 1 ): 
e ciò che il Newton per la filosofìa naturale , faceva il Locke 
per la razionale, e potevasi in qualche modo chiamare il Newton 
della metafìsica. tìgli non volle abbracciare sistemi, nè teorìe 
ideali; ma si prescrisse di stare soltanto a quello chela rifles- 
sione sopra se stesso c sopra i suoi pensieri , che una sagace 
ed acuta osservazione su’ discorsi prnprj ed altrui , che una 
continua c profonda meditazione su tutto ciò che appartiene 
alla nostra mente di mano in mano gli presentassero. Si prese 
adunque a contemplare le facoltà diverse della nostr’anima , 
ad esaminare tutte quante, per così dire, le forme diverse, 
e i differenti colori, c le varie gradazioni clic veste, fece una 
rivista delle produzioni tutto della medesima, delle idee, de- 
gli affetti , delle cognizioni diverse e di tutte le operazioni in- 
tellettuali!, e formò Ja grand’opera del suo Saggio dell’ untano 
intelletto. Ricerca il Locke l’origine delle idee; c non più idee 
innate, quali ne volevano molte i cartesiani, ina tulle le trova 

(1) Tom. IV, lib. IX , cap. 1. 
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naie dalla sperienza e dall’osservaziove su gli oggelli esterni 
de’ sensi , c su le interne operazioni della mente , cioè dalle 
sensazioni e dalla riflessione , ed ha il coraggio filosofico di 
combattere un’opinione ricevuta allora da quasi tutti i filosofi, 
e di preferire una verità rancida e scolastica ad una speciosa 
ed applaudita novità. Ma con quale metafisica sottigliezza non 
entra a sminuzzare tutte le nostre idee , e i veri oggetti che 
rappresentano? Le idee semplici c le complesse, le positive e 
le negative, le idee che vengono dalle sensazioni, e quelle che 
nascono dalla riflessione , c tutte le infinite idee che si rice- 
vono nella nostra mente senza che appena ce ne accorgiamo, 
vengono tutte svolte e spiegate con somma acutezza c precisione. 
Con quanl’accortezza e sagacità non analizza la formazione delle 
nostre cognizioni , trascorrendo dalla percezione alla contempla- 
zione ed alla memoria! Gli ajuti e i difetti della memoria l’ingegno 
c il giudizio, l'astrazione, la composizione, la comparazione, 
niente sfugge alla perspicace ed acuta sua mente; e l’uso delle 
parole, colle quali s’csprimouo le nostre idee, l’influenza delle 
medesime su le nostre cognizioni, g gli errori che dall’abuso 
d’esse ne vengono, gli dauno gran campo per mille sottili ri- 
flessioni ed utilissimi insegnamenti. E poi tutta la natura del- 
l’umana cognizione, la sua estensione, i suoi limiti e i mezzi 
di accrescerli, i nostri avanzamenti nelle cognizioni, la pro- 
babilità e la certezza, la verità e l’errore, la ragione e la fede, 
tutto viene da lui esaminato, e sposto nel vero lume, tutto 
è pesato nella rigorosa e fina bilancia del profondo suo giu- 
dizio. Che s’egli talvolta è caduto in qualche sospetto d’errore, 
se ha lasciato qualche passo oscuro, se lalor è duro c prolisso, 

3 ual maraviglia che in un’opera piena di nuove ed originali 
isquisizioni se ne trovino alcune un po’ troppo ardile, e che 
possano dare campo a una severa censura, che restino alcuni 
passi i quali lascino luogo a’ saggi posteri per uua giusta cor- 
rezione , e per parecchi miglioramenti ? Certo il Saggio del 
Locke è una delle più dotte e profonde opere del secolo XVII, 
ed una delle più sode c piene d’utili insegnamenti , clic siensi 
vedute in materia di logica e metafisica : non poteva l’intel- 
letto umano cadere, per cosi dire, in migliori mani: questa 
sola facoltà della noslr’aniina , discussa e trattala più e più 
volte da migliaja di filosofi scrittori del l’a ni mastica , ha aperto 
al Locke un nuovo mondo, donde ha egli saputo ricavare ric- 
chi tesori di nuove ed utili cognizioni : dopo il suo Saggio 
abbiamo noi incominciato a meglio vedere la nostra mente, a 
seguirla più attentamente nelle sue operazioni , a valutare i 
nostri pensieri, a conoscerci nella parte più uobile di noi stessi; 
,e noi dobbiamo riconoscere nel Locke il padre d’uua metafisica, 
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per cosi dire, sperimentale, e, come abbiamo dello sopra, il 
Newton della filosofia razionale. L’opera del£oc>te, come suole 
accadere alle opere originali, n’ha prodolto mol l’alt re di non 
poca utilità. 11 Clerc compose la miglior parte della sua filo- 
sofia dal Saggio del Locke, da quel libro il quale ci riguar- 
dava come il migliore che fosse uscito’ alla luce; e poi dal 
Clerc e dal Locke prese molto il Buddeo. Il TPinne lece un 
compendio accuratissimo di quella grand’opera; c questo non 
solo è stato in altre lingue tradotto , ma ha dato fondamento 
al dotto traduttore italiano Soave per molte savissime, c talor 
anche nuove riflessioni. .Non mancarono ugualmente al Locke 
molli c gravi oppositori; e Io Stillingfleet , il Poirei e vaij al* 
tri , ed uno che valeva per molti , il Leibnizio , trovarono 
molto da impugnare nell’applaudilissima opera del Locke. 

347 . Leibnizio. 

11 Leibnizio ed il Newton erano i due più gran filosofi che 
si conoscessero di quel secolo, e clic potevano almeno pareg- 
giare, per non dire superare, quc’di tutti gli altri. Ma il Newton, 
tutto immerso nella filosofia naturale, poco potè illustracela 
razionale. Il Leibnizio colla vastità della sua mente abbracciò 
parimente 1’ una e I’ altra ; anzi portato dal suo ingegno alle 
sottigliezze , astrazioni e nozioni generali e trascendenti , col- 
tivò più la metafisica che la fìsica, c trattò la fisica stessa da 
sottilissimo metafisico. Egli è difficile il ritrovare in tutti i fasti 
dello spirito umano uno spirito si versatile per tutte le pro- 
fessioni , e che abbia unite tante diverse qualità , e le abbia 
tutte possedute con tanta eminenza. Egli ha scorsa la storia , 
ed ha saputo combinare le pesanti fatiche di diligente compi- 
latore colle sublimi viste di filosofo storico; al confrontare que* 
grossi volumi d’oscuri monumenti de’ tempi bassi da lui dis- 
seppelliti, letti, purgali e dati alla luce colle luminose pre- 
fazioni che li precedono, piene d’altissimi voli, di riflessioni 
generali, di fini rapporti, di vaste vedute, d’utilissime osser- 
vazioni , chi potrà persuadersi che vengano dalla medesima 
mano, oche chi ha avuta la sofferenza di prendersi la nojosa 
briga di levar dalla polvere c dagl’insetti le corrose pergamene, 
di leggerle, di confrontarle, di copiarle e di pubblicarle, abbia 
potuto avere lo spirito da scrivere con tanta e sì sublime fi- 
losofia? Egli centrato nella giurisprudenza, ed ha saputo metter 
ordine e sistemazione in tante materie sconnesse , e disperse 
nella confusione , ha trovato un metodo d’apprenderla , e di- 
segnarla con maggiore profitto, ha dato nn catalogo delle cose 
che mancano nella trattazione della medesima , ed ha potuto 
{rassare per riformatore di quella scienza. Ha voluto internarsi 
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nella teologia , ed Ita saputo unire tanta copia d'ecclesiastica 
erudizione con tanl’acutezza c forza di raziocinio, che ha po- 
tuto gareggiare col gran Jio.tsuel. Nella matematica s’è acco- 
stalo al fianco del Newton. La filologia, la grammatica e tutte 
Jo parti dell’enciclopedìa hanno ricevuto onore c profitto da’ 
suoi studj. E da per lutto ha accoppiato, ciò clic è rarissimo 
a vedersi unito, una immensa vastità di notizie con una somma 
sngacità di ricerche, c con un fino spirito di scoperta c d’in- 
venzione. D’uopo era che un filosofo si universale, che in tutto 
coglieva i principi più elevati c più generali, fosse un sublime 
metafisico. Istruito a fondo nelle opinioni degli antichi , che 
aveva accuratamente studiate, versato ne’ principi delle que- 
stioni degli scolastici , e padrone di tutte le innovazioni in- 
trodotte nella filosofìa da’moderni, non era contento delle fa- 
tiche de’ suoi predecessori , e diceva (i) che Platone ricercò 
spesso qua c là ue’suoi dialoghi la forza delle nozioni; che lo 
stesso fece j4 natotele ne’ suoi libri metafìsici ; che i platonici 
posteriori caddero in misteriose espressioni e prodigiosi discorsi; 
clic gli aristotelici , principalmente gli scolastici , piit cerca- 
rono di muovere questioni che di fìntile ; che alcuni illustri 
moderni s’applicarono alia prima filosofìa, ma senza mollo pro- 
fitto ; clic Cartesio stesso , il quale veramente propose alcuni 
egregj sentimenti, come l’astrazione della mente da’ sensi, c le 
accademiche dubitazioni , poi, per una certa incostanza e li-> 
brrlà di decidere, mancò dal suo scopo, e, senza distinguere 
il certo dall’incerto, stabilì alcune asserzioni eh’ ciano privo 
di valido fondamento ; e che insomma mancava ancora ima 
buona metafisica , c che questa doveva riporsi fra le scienze 
cli’crano ancora da desiderare. Progettava egli pertanto di for- 
marne una affatto nuova; e sebbene non giunse mai all'esecu- 
zione, ne sparse però qua e là nelle sue opere diversi pezzi, 
che davano molto lume pel dritto filosofare. Egli insistè molto 
sul principio della ragione sufficiente, e volle che la ricerca 
delle cagioni finali avesse parte nella filosofia; stabilì la legge 
della continuità , facendo passare pc’ suoi gradi , e non mai 
per salti ogni grande c piccolo cambiamento; predicò l’ottimismo, 
considerando l’universo ntlualc come il migliore, e il più per- 
fetto possibile, conveniente alla possanza, sapienza e bontà in- 
finita del suo Creatore; inventò una nuova teorìa, o spiega- 
zioni' dell’uuione dell'anima col corpo per un 'armonia presta- 
bilita, ossia per una serie d’operazioni dell’anima corrispondente 
alla serie d'operazioni del corpo; inedito mollo su la nozione 
«Iella sostanza, sul principio dell’individuazione, su la libertà 
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e In spontaneità , su lo spazio, sul tempo e su altri punti me- 
tafisici; c sebbene in parecchi d’essi le sue asserzioni e dottrine 
sieno più ingegnose che sode, e sì poco sicure e prive di sodo 
fondamento, come alcune cartesiane e malcbranchiane , pure 
la sublimità de’suoi pensieri, la sottigliezza e volubilità delle 
sue idee, e la destrezza di maneggiarle , la fòrza del raziocinio, 
l’universalità dc’principj, la finezza delle deduzioni, l’anàlisi 
delle nozioni , e tutto ciò che può formare una soda cd utile 
metafìsica , tulio si ritrova negli scritti del Leibnizio ; c i molti 
traili di metafisica sottigliezza dispersi ne’ molliplici suoi scritti 
possono servire di guida c di ajuto per condurre a quel cal- 
colo di metafìsica, che dipende dall’analisi delle idee, ch’egli 
diceva p:ù importante di que’ dell’aritmetica e della geometria, 
e a quella caratteristica universale, la cui formazione gli sem- 
brava una delle imprese più importanti che si potessero im- 
maginare (1). 1 suoi principj c ragionamenti fisici , fondati, come 
abbiamo detto altrove (2) , su le monadi e su le forze attive 
e rappresentative, su cose ideali cd astratte, erano più meta- 
fisici che fisici , più opera della ragione o dell’immaginazione 
che della sperienza ed osservazione; e tutta la filosofìa leibni- 
ziana poteva dirsi filosofia razionale. Leibnizio , come Cartesio, 
segui più gl’impulsi del proprio ingegno che i lumi deil’osser- 
vazione , ed amò più spargere qua e là i suoi pensieri cd i suoi 
principj , che svolgerli c sporli colla dovuta estensione, e con 
metodica spiegazione: e siccome il Cartesio ebbe nel sno se- 
guace Malebranche un appassionato partigiano, un valido so- 
stenitore de’ suoi principj , ed un chiaro estensore cd illustra- 
tore della sua dottrina; cosi il Leibnizio trovò nel Tf'olfio un 
ammiratore e seguace, che sviluppò, ampliò c mise inotdine 
i suoi filosofici sentimenti. 

548. Wollio. 

Non era il TVolfto dell’acutezza e precisione, della chiarezza 
ed amenità del Malebranche ; ma aveva maggiore vastità e co- 
pia di cognizioni, maggiore profondità nelle matematiche, mag- 
giore universalità in tutte le parti della filosofia , cd anche 
nelle altre scienze: e se non espose in un’opera originale i prin- 
cipj leibniziani , come fece il Malebranc/ie co’ cartesiani , li 
trattò però in un corpo compiuto di filosofia , ciò che questi 
non fece, e li mise più in corso, più all’iutelligenza della stu- 
diosa gioventù , ed in più universale celebrità. Pochi filosofi 

t 

(1) Replique «te M. Leibnitz anx reflex, de M. Bayle. Dict. cr. art. Ito- 
raritis. Leibn. Op. cap. Il , pa/r. <i3. 

(2; Tom. IV, c. V 
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sono stali di tant’applicazione e laboriosità come il IVoìfto : non 
Vè parte alcuna della filosofia ch’egli non abbia voluto trat- 
iare compiutamente: la logica venne da lui maneggiata più 
volte , e prima la pubblicò in tedesco col titolo di Pensieri 
su la forza fieli' umano intelletto , e sul dritto suo uso nella 
ricerca della verità , e poi la diede più ampia in latino in un 
grosso volume, trattata, come tutte le altre parli dello sua fi- 
losofia , col metodo matematico : ontologia , cosmologia , psi- 
cologia , sì razionale che empirica , teologia naturale , e tutta 
quanta la filosofia razionale nella maggiore sua estensione venne 
«la lui illustrata con nuovo metodo, con molti lumi suoi proprj, 
con filosofica erudizione; e il PVolfio, se non sempre ha il vanto 
d’avere mostrala originalità nelle sue opere, ha però il merito 
d’essere stalo il primo a distendere in una ampiezza conveniente, 
« mettere in ordine c rendere di maggiore pubblicità, non solo 
1 sentimenti e principj leibniziani, ma tutta quanta la filosofia 
razionale. Dopo il IPoìfio ha avuto il T.,eibnizio alcuni seguaci, 
non solo nella Germania , dove ne fnrono molti , ma anche 
nelle altre parli d’JEuropa: c la celebre marchesa di Chate/el 
volle illustrare la leibniziana filosofia (1) ; e il profondo Bo- 
scovich prese da’principj leibniziani la maggior parte della sua 
teoria della filosofia , e ne illustrò alcuni con nuovi lumi (2), 
e forse ancor più del Boscovich s’è conformato colla dottrina 
del Lei bai zio il gran filosofo de’ nostri di il metafisico Bon- 
net ( 3 ). Il Cartesio , il Malebranche , il Locke e il Leibnizio 
erano troppo grand’uomini per non trarre seco moll’altri allo 
studio lor tanto caro della filosofia. Infatti molti filosofi si vi- 
dero allora penetrare con maravigliosa sottigliezza ne’ più se- 
creti mister) della filosofia , e altri eziandio cadere in errore, 
per volersi troppo inoltrare. Lo Tschirnaus (4), il Crousaz ( 5 ) 
c molt’altri ajularono co’ loro lumi a meglio dirigere i nostri 
«ludj e le nostre cognizioni ; quegli stessi che , o con troppe 
sottigliezze , o con istrane opinioni , conducevano allo scetti- 
cismo, contribuivano anche a meglio rifletteresti la precisione 
e su la verità delle idee, su la forza e legittimità de’raziocinj, 
su l’uso ed abuso della ragione , su’preeelti e su lo stato della 
logica. 

349. Dispute metafisiche. 

vive e dotte dispute che si mossero a’que’tempi fra’ più 
famosi filosofi, se non giunsero appena a decidere punto al- 
cuno de’ controversi , servirono però a rischiarare alcune pro- 

(1) Inatitutions de phys. (a) De lege continuità ti* : Ther. phil. etc. 

( 3 ) V. Vue du Leionitianismc , Lettre aux Journalistes. 

[4] Medie- meutis et corp. ( 3 ) Logique. 
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posizioni , (t fìssale meglio alcune idee , c ad introdurre mag- 
giore giustezza ed acutezza nel filosofare. Non lia scritto il New- 
ton in metafìsica come il Cartesio e il Beibnisio ; ma alcuni 
suoi tratti nelle Questioni ottiche, e in qualche parte de’suoi 
Principi Leibui zio , e questi vi fece la sua censura, che man- 
dala da lui alla principessa di Galles, e da questa passata al 
Clarke perche ne desse risposta , fece nascere la famosa di- 
sputa fra questi due filosofi, che dalle espressioni del Newton, 
il quale chiama lo spazio il sensorio di Dio ( 1 ) , e crede che 
l’universo possa avere di lauto in tanto bisogno dell’cmenda- 
tricc mano del Creatore ( 3 ), passando a discutere la natura dello 
spazio e del tempo , i miracoli , la libertà e le spontaneità , 
l’attrazione e la forza de’ corpi in moto , e d’uria in altra que- 
stione inoltrandosi , abbiacciava quasi tutta la metafisica. 

350. Clarke. 

Era il Ciarle un sublime filosofo estimalo teologo, che alla 
sagacilà di un’acutissima mente accoppiava una gran saviezza; 
nè poteva darsi al Leibnizio un più degno competitore , nè 
desiderare poteva il Newton un difensore più valente; e se i 
punti allor controversi non riceverono da tale contesa la de- 
siderata decisione, se talora vediamo terminare lunghi ragio- 
namenti in questioni di parole , vi troviamo però molli lumi 
per tutta la metafisica , evi possiamo imparare quanto sia dif- 
fìcile in tali materie astratte e sottili venire a scoprire deci-, 
samente la verità , e quanto all’opposto sia facile il dare in 
vane ed inutili sottigliezze. Al vedere ciò che pensava il Ciarle 
su la libertà dell’uomo , si mosse un dotto giovine inglese , 
Bullelei, a scrivergli contro alcune lettere , alle quali egli 
tosto diede risposta. Queste nobili dispute eccitarono il sottile 
e penetrante ingegno del metafìsico Collins a entrare in cam- 
po , e dare al pubblico le sue Ricerche filosofiche su la li- 
bertà dell'uomo , da lui falsamente ridotta alla soia libertà di 
spontaneità , emise alle sue prove tanta forza e chiarezza, che 
il Ciarle si credè obbligato a dare ad esse conveniente rispo- 
sta ; e la libertà dell’uomo in mano di si sottili filosofi diede 
argomento di molte idee lumiuose e d’istruttivi ragionamenti (3).. 

351. Baile. 

Altra disputa ed altro avversario, non meno terribile del 
C lai le , incontrò il Leibnizio nel Baile. Questo Francese pro- 

( 1 ) Newton , Opt. quaest. XX. 

(ZI lbid. qujE.t. ult. 

(3 ( Kccucil do dirotte* piece* eie. pai. 5131 Leibuitz , Clarke eie. 
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testante, più famoso pe’suoi tratti piccanti contra la religione, 
che per la critica , l’erudizione e la forza dialettica dei suoi 
scritti , è uno de’ più acuti metafìsici che sicnsi veduti in qne’ 
tempi stessi in cui fiorivano i principi della metaiìsica. Una 
viva penetrazione , uno spirilo fino , una brillante e feconda 
immaginazione, un’arte singolare di presentare le idee nell’a- 
spetto più conveniente alle sue mire , una maravigliosa destrezza 
di discussione per volgere e rivolgere , e guardare da più versi 
i soggetti , c metterli in quel lume che più gli piacesse , po- 
tevano fare del Baile un filosofo capace d’illuminare il genere 
umano , e degno della venerazione di tutta la colta posterità. 
Ma che ? l’iuiempcrauza d’idee , che lo porta inconsiderata- 
mente prò e contra ciascun oggetto , l’abuso continuo di ra- 
ziocinio , l’inquieto prurito di disputare , che gli fa fingersi 
nemici da combattere , e formarsi fantasimi da atterrare , il 
puerile e pedantesco desiderio di mostrare erudizione in ba- 
gattelle ed in picciole ricerche di nessunissima importanza , 
hanno l'alto delle sue opere un ammasso d’obbiczioni , di dobbj, 
dì contraddizioni , d’incertezze, d’errori, di frivclità. Il tanto 
decantato suo dizionario che passa presso i pretesi lilosoli per 
un portento di filosofia e d’erudizione , sembrava a lui stesso 
ciò ch’è realmente, un viaggio di caravana , dove si fanno 
venti, o trenta leghe senza trovare un albero fruttifero , o una 
fontana (1); dove infatti chiunque si metta a leggere senza 
prevenzione passerà dieci o dodici articoli avanti di trovarne 
uno che l’interessi, e scorrerà venti o trenta pagine senza ar- 
rivare ad una dove potersi fermare. Ma nondimeno , sì nel di- 
zionario che nell’allre sue opere , dove si mette a discutere 
qualche punto, presenta tale sviluppo d’idee , tale acutezza e 
lorza di raziocinio , tale vivacità e piacevolezza d’immagini , 
tali prestigj di dialettica e d'eloquenza , che è d’uopo star bene 
all’erta , per non lasciarsi sedurre dalla sua filosofìa , cd ab- 
bracciare gli errori che gli piace di far trionfare. Le differenze 
fra il Leibnizio ed il Baile versavano su l’armonia prestabi- 
lita, o su l’uaione del corpo e dell’anima; ma il Baile amava 
particolarmente d’agitare le questioni riguardanti la religione, 
• di muovere dubbj ed opposizioni contro le verità più l'crnie e 
più sacrosante , e di ravvolgersi nel pirronismo c nell’empietà. 
Uur troppo questa fu allora la passiouc de’ filosofi , ch’è ve- 
nula sempre crescendo a’ nostri di. 

35 a. Filosofi irreligiosi. 

Già Giordano Bruno c il Punirà , lilosoli fanatici , di po- 

(i) Lett. ai 7. 
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clit; cognizioni , e di nessun giudizio , si distinsero per l’in- 
lempcranze dei pensare , e cercarono di l’arsi per l’irreligione 
quei nome ciré non potevano sperare d’ottenere dalia medio- 
crità del loro sapere. L ' Holbes , d’un merito superiore , uni a 
un corpo di dottrina , assai regolare e Leu dedotto , alcune 
ardile proposizioni , die potevano giustamente oiiendere Ja sa- 
viezza e pietà de’ lettori (1); c conte suol accadere agl’ingegni 
liberi e presuntuosi , quale era 1 ' Hobbes , per sostenere errori 
forse capaci di qualche non allatto irragionevole spiegazione, 
11’avanzò altri meu tollerabili , e più lontani da tulle le ap- 
parenze di verità (2). L’ebreo Spinosa , apostata dagli ebrei , 
e vivalo fra’ cristiani , senza però essere stato cristiano , nè 
addetto a verun’allra religione , si dichiarò assai apertamente 
maestro dell’empietà nel Limoso suo Trancilo leo/ogico politico, 
dove, prendendo a mostrare clic si può e si deve permettere 
la libertà del filosofare , e die non può negarsi tale libertà 
senza pregiudicare alla pace pubblica , ed alla stessa pietà , 
leva ogni autorità superiore alle profezie e a’ miracoli, e vuole 
ridurre la vera religione meramente alla naturale. Pure ili 
questo suo libro parlò ancora di vita celeste , e di tranquil- 
lità dopo la morte ( 3 ) ; disse elle il nostro sommo bene dalla 
cognizione di Dio dipcudc , c in essa affatto consiste (4) ; e 
conservò sentimenti cd espressioni di religione. Ma nelle sue 
Opere postume , particolarmente ue\V litica dimostrata col me- 
todo geometrico , spiegò mauifeslaiueule la sua opinione, e cercò 
di dimostrare geometricamente il panteistico , ovvero ateistico 
suo sistema. Non si contentò il Collins d’avvilire e deprimere 
la libertà umana , e di contrastare l’immortalità dell’anima 
nostra ; se la prese conira i fondamenti , e conira le ragioni 
della religione distiano , e formò un sistema del senso Ielle- 
rate degli oracoli , e leulò in varie guise di distruggere le cri- 
stiane verità. Tuttavia il Collins, almeno uelle Ricerche filo- 
sofiche su la libertà delC uomo , apportò alcune idee, che po- 
tevano dare de’ lumi alla metafìsica \ ma il Totland cd alcuni 
altri die amarono di iilosofare su la religione, non fecero die 
abusare del loro ingegno a danno gravissimo della soeielà , 
senza recare il menomo vantaggio alle filosofiche teorie. M.t 
nessuno forse più del Dalle si servì della forza della dialet- 
tica, c della vivacità dell’ingegno per combattere in varie guise 
la religione. ligli non ha scritto , coinè gli altri ora noni inali, 
opere ditene soltanto conila la religione , ma s’e contentalo 
di lanciarvi contro parccdij traili qua e là dispersi, die I hanno 
certamente offesa assai più de’ grossi volumi. L’universale pu- 

(1) De cive De homiue. (2) Leviathan. [V, Cap. V. ( 4 ) Cap IV. 
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iodismo, ch’egli da per tulio Ita voluto promuovere, ha fallo 
più danno alla teologia naturale ed alla vera filosofìa che i 
sistemi àe\V Hobòes , dello Spinosa e d’altri , che si sono messi 
appostatamele a difendere gli errori che distruggono la reli- 
gione. Dietro l’esempio del Baile è più cresciuta la smania di 
quell’irrcligioso filosofare, ed è sbucata numerosa folla di falsi 
filosofi , che non avevano altro diritto agli onori della filoso- 
fia che l’ardire di combattere come vani pregiudizi le più sa- 
crosante e religiose verità. 11 PVoolclon , il Boulanger, il Tin- 
dal , il la Meline , VElvezio , e una ciurma di liberi ed in- 
considerati scrittori , e sopra tutti a questi ultimi di gli ora- 
coli de’ guasti spiriti, il Dtdèrot , il Rousseau ed il Pollaire 
hanno rotto ogni ritegno , e sonosi scatenati coulra ogni prin- 
cipio di religione. La ragione stessa eia spcrienza hanno l’alto 
confessare al corifeo di questi filosofi , il fìlosofissimo Baile , 
che « si può paragonare la filosofia alle polveri si corrosive che, 
j> dopo avere consumate le carni infette d'una piaga roderebbono 
» anche la carne viva , guastcrebbono Tossa, e pcnelrerebbouo 
>1 fino alle midolle; clic la filosofia combatte da principio gli cr- 
ii rori ; ma se non $1 rattiene là , passa ad attaccare le verità ; e se 
» le si lascia fare a sua fantasia, va sì lontano, clic non sa più 
» ove si sia , uè ritrova più ove fermarsi (1)». Fortunatamente 
per la filosofia, nessuno dei suoi capi e maestri, nessuno di que’ 
filosofi di cui ella si prende onore , è corso in tali empietà, nè 
ha cercato di distinguersi pergl’irreligiosi smarrimenti. Pitagora , 
Socrate, Platone, e i più stimati filosofi delTaulichilà pre- 
dicavano la venerazione e il culto di Dio , mentre non si con- 
tavano peratei eh e Dia gora , Teodoro e qualch’altro ignobile 
filosofo; e non Galileo, non Bacone, non Cartesio , uè Gas- 
sendo , non Boy le, nè Newton , non Leibnizio , nè alcuno di 

S ue’ grand’uomini , che hanno fatto avanzare gloriosamente la 
losofia ; ma un Giordano Bruno e Panini sono stati gli an- 
tesignani di quegf irreligiosi scrittori , che si arrogano vana- 
mente il nome di filosofi. Quale differenza nel sapere filoso- 
fico dal Pascal, dall 'Abbadie e dal Ciarle , al Tindal e al 
Tolland ? Eppure quegli impiegarono i lumi della filosofia in 
difendere la religione, mentre questi altro non sapevano che 
attaccarla. Che altro merito non hanno nella filosofia c iu tutte 
le scienze VHaller , V Eulero , il Boscovich e il Borine/, i quali 
ai sono fatto un onore di prendere la difesa delia religione ; 
che tutta la turba de’ Meltrie , E/vezj , Diderot , fol/aire e 
Rousseau , che solo cercavano d’atterrare co’ loro discorsi le 
più rispettabili verità? Lo stesso d’ Alembert , che nelle lettere 

(1) Dici. crii. V. Acuita Noi. G. 
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c in qualche opuscoletto mostrò pur troppo uno spirito in- 
temperante , al trattare seriamente le materie filosòfiche, e al 
ragionare della filosofìa non per i trasporli del cuore, ma se- 
condo i piincipj e le deduzioni della tranquilla ragione, non 
potè lasciar di conoscere per veri e convincenti 1 molivi di 
credibilità, e le prove del cristianesimo (1). Non gli spirili 
leggieri ed inquieti , che si contentano di muovere dubbj , e 
di proporre obbiezioni; ma gli spiriti sodi e veramente forti, 
che non si lasciano vincere da false apparenze, e cercano sin- 
ceramente la verità , sono que’ die meritano gli onori ed il 
nome di filosofi : la ragione e la filosofia sarà una guida assai 
sicura per gli uomini sobij ed illuminati , che nc sanno co- 
noscere i confini ; ma per gli spirili indipendenti ed altieri è 
un fascino abbagliatole , è un pericoloso prestigio , clic vuole 
esagerare i suoi diritti affine di abusarne. « .Spiriti temerarj , 
» esclama il Bonriel , la vista d’un vermicello vi co ufo 11 de, e 
» volete penetrare nella natura di Dio (2) ! 

353. Altri filosofi. 

Ma lasciando da parte questi pretesi filosofi, e ritornando a 
prendere il corso, che abbiamo interrotto, della filosofìa ; noi 
vediamo clic al tempo del Malebranche , del Locke, del Clarke , 
del Baile, del Lvibnitio, del kk’olfio e de’ filosofi soprallodali, 
ne fiorivanoeziandio moll’alti i, c elle lo Tschirnaus, il Crousaz, 
il Rudi geni, il Buddeo , il Gravesande , il Musvhetnbroek cd 
altri parecchi ajuiavano con varie opere la mente nella ricerca 
della verità , ed illustravano sempre più colle dotte loro fati- 
che la filosofia. Il Leibnizio fu di questa benemerito partico- 
larmente , non solo per le molte opere ch’ei compose, e per 
quelle a cui diede eccitamento sì de’ suoi discepoli , che dei 
suoi avvcrsaij, ma altresì per le gloriose premure di fare eri- 
gere , e di stabilire culle leggi da lui proposte l’accademia di 
Berlino la quale , a preferenza dell’allre più famose accademie, 
coltiva con ardore e con frutto la filosofia razionale non meno 
che tutte le parli della naturale. Là il Sulzer fece 1’ analisi 
del grande ingegno, e l’analisi della ragione, ricercò i prin- 
cipi del gusto, ed introdusse la metafisica neli’arti e nelle scien- 
ze. Là il Menai , il Beguetin , il Premontval, il Koesiner ed 
altri non pochi trattarono i principi della metafisica, e i più 
sublimi punti dell’ontologia e della filosofia nazionale. Il pre- 
sidente stesso, il celebre Maupeiluis, lullorliè occupato in ma- 
tematiche disquisizioni , discese spesso a lettere , a pensieri e 

(1) Eletn. de phil. §. 111. Eclairciss. tur diff. endioits dea «lem. de phil.' 

(2) Essai de p.-ycliologie c. LV. 
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discorsi filosofici ; c l’origine delle lingue , l’esistenza di Dio, 
la religione e la felicità clic questa produce , ed altri punti di 
sublime filosofia furono i soggetti di varj suoi scritti. Egli volle 
anche , alla guisa dei Cartesj , de’ Newloni , e de’ JLeìbnizj , 
stabilire un principio generale, e propusc quello della meno- 
ma azione, ch’è stato argomento di varie discussioni , e che 
diede campo non solo all 'Eulero e ad altri dotti scrittori den- 
tro e fuori di Berlino d’entrare in nuove ed utili di.iqtiisizio- 
ni , ma al -Koenig ed al f’ olluire d’accuse serie , e di burle- 
voli salire ( 1 ). 

354. Accademia di Berlino. 

Così pure il segretario Formey non solo ha scritta una sto- 
ria della filosofia; ma altro quasi non sa trattare nelle sue ac- 
cademiche dissertazioni che materie filosofiche : e si può dire 
con verità che l’accademia di Berlino, la quale dee al Leibni- 
zio la sua origine , ha coltivato c coltiva presentemente eoa 
uiolt’ouorc tutte le parli della filosofia speculativa. 

35à. Filosoli italiani. 

Mentre la Francia , l’Inghilterra, la Germania, l’Olanda ri- 
sonavano di questioni di soda filosofia , l’Italia conservava an- 
cora le scolastiche dispute e le peripatetiche aridità. Al princi- 
pio del passato secolo cominciò il Fico in Napoli a scuotere 
alquanto il giogo, ed a peusare da sè, e propose alcuni nuovi 
ed originali suoi pensieri , clic il Clero diceva ( 2 ) essere prin- 
cipi di cose grandi Poi il F rematili c lo Stellini e qualch’al- 
tro mostrarono ne’ filosofici loro scritti maggiore originalità. là 
il Boscovic/i inventò un sistema filosofico (3), che ha avuto in 
Italia , e più in Germania alcuni seguaci , e clic è stato difeso 
ed illustrato posteriormente da un dotto spaguuolo, liti (/j). 

35G. Genovesi. 

Ma chi può veramente dirsi il riformatore dell’italiana filo- 
sofia , chi la fece tosto conoscere, rispettare da’ più dotti filo- 
sofi delle altre nazioni , chi seppe arricchire di nuovi pregj la 
logica, la metafisica c la morale, fu il celebre Genovesi. Tut- 
toché molli (ussero stali i filosofi che cercarono con sottili ri- 
flessioni e giusti precetti d’ajulare la niente a pensare ed a ra- 
gionare con esattezza c verità , e Bacone, Malebranche, Loc- 
ke , ìFolJio e uioli’altri sembrassero avere esaurito quanto v’era 
da scrivere su tale arte , .seppe nondimeno il Genovesi trovare 
nuove osservazioni c nuovi av verliiueuli da proporre , e dai e 

( 1 } Diatribe dii Docteur Akakia eie. ( 2 ) Biblioth. toni. XIII. 

(5) Tlieor. pini. etc. (.,} Tlieoiid JUujiiioV. vimliLdla et dcluusd eie. 
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un» logica più piena e compiuta , e più utile non solo allo 
studio della filosofìa , e generalmente ad ogni studio scienti- 
fico , ma eziandio al buon senso, alla condotta morale ed alla 
civile società. Nelle cagioni degli errori , nell’uso de’ sensi e 
delle autorità umana e divina, editi tutta l’arlc critica, nello 
svolgere gli oggetti particolari d’ogni scienza, t diletti da sfug- 
gire nello studio di ciascheduna , e il merito o demerito dei 
principali autori che 1 ’ hanno trattala , e in varie altre parti 
della sua arte logico-critica discende ad cscm|j ed osserva- 
zioni , ad avvertimenti, a ragguagli di pratica utilità, che non 
si trovano negli scritti logicali degli altri filosoli , e meritano 
alla sua opera una particolare conimciidazione;qiiundo non si 
voglia anche dire col Fubroni , clic niente in essa vi manchi di 
quanto può appartenere a moderare la retta ragione, non solo 
ne’ nostri giudizj , ma nel governo della vita (t). Quest’ uti- 
lità cercò egli da vero filosofo iu tutti i suoi sludj, e non ag- 
guindolate sottigliezze , non aeree questioni , non isterilì di- 
spute , ma ciliare nozioni , c teoremi sicuri nelle materie più 
astruse, e diflicili d’ontologia e di piscologia; prove della re- 
ligione naturale e della necessità della rilevata ; spiegazione 
della natura , della libertà e d’altre proprietà della nostr’ani- 
tna , svolgimento delle umauc inclinazioni, degli abili e degli 
alleiti , principj della legge naturale e de’doveri degli uomi- 
ni , legislazione e costumi , e tutto ciò clic conduce all’umaoa 
felicità, prese a soggetti delle sue filosòfiche speculazioni. La 
chiarezza e nettezza delle sue idee , la vthratezza e forza , £ 
comunemente anche la sodezza e verità delle ragioni, la pro- 
fondità della dottrina, e la vastità dell’erudizione rendono il 
Genovesi uno de’ più stimabili ed istruttivi filosofi , e fanno 
ricercare dagli eludili protcssori la sua logica , la metafisica 
ed anche l’allrc sue opere, quantunque non ridotte alla per- 
fezione da lui bramala, come libri classici e magistrali di soda 
e pratica utilità. 

357. Condillac. 

D’un gusto differente c di maggiore celebrità , fioriva con- 
temporaneamente il filosofo Condillac , e rischiarava tutta la 
dottrina deil’umaue cognizioni , delle sensazioni e di tutte le 
operazioni della nostra anima, il Genovesi , forse più acuto e 
penetrante , e certo più erudito e più vasto nelle filosòfiche e 
teologiche teorìe , conservava ancora un* po’ degli ingombri e 
della spinosità delle scuole; il Condillac, perspicace e sottile, 
concentralo nelle sole speculazioni metafìsiche, corre più lim- 
pido c nello uellc sue idee, più chiaro ed ameno nella sposi- 
li) Vita lui. etc. lom. XV. Autori. Geuucnuj. 
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zione delle medesime. Egli vuol far conoscere la condona ed 
economia della noslr’ anima iiell’oi igine delle cognizioni; ma 
non s’imbarazza nella ricerca della sua natura, della sua unione 
col corpo , e della vicendevole loro influenza , e lasciale giu- 
diziosamente da parte tante questioni per noi incomprensibili, 
e su le quali niente mai potremo concliiudere, e supponendo 
quelle verità elle lutti evidentemente sentiamo , quantunque 
non possiamo spiegarle, rintraccia solla u lo ciò clic non è ol- 
tre la sfera delle nostre disquisizioni , esamina le operazioni del- 
l’anima , che un’attenta riflessione ci dà a conoscere , e segue, 
per così dire , l’origine logica , nou la fisica delle nostre co- 
gnizioni. Come tutte le idee , e tutte le cognizioni vengono, 
secondo lui, dalle sensazioni, prende egli a dimostrare questa 
derivazione, e mette in vista qual sorta d’idee da ciascun senso 
provenga (i). Prova il legame che le idee e tutte le opera- 
zioni della incute hanno co’scgni esterni; spiega la formazione 
delle diverse sorte di tali segni, de’ gesti, delle parole ed al- 
tri ; la relazione de’ medesimi cogl’interni sentimenti della no- 
slr’unima , e la loro influenza in tulle le produzioni del no- 
stro spirito; scopre nell’uso delle parole l’origine dei nostri 
errori, e prescrive il metodo di preservarcene (a): e come i 
sistemi sono i sommi sforzi delle operazioni della nostra men- 
te , esamina le cagioni della loro inutilità, anzi de’ pericoli e 
de’ danni che ne derivano , e mostra quale sia quel picciolo 
utile clic se ue possa ritrarre (3) : c , fondato in tulli questi 
esami e in queste cognizioni , passa a dare un’arte di ragio- 
nare e di pensare , un’arte d’analizzare le facoltà diverse della 
mente , una soda metafisica ed utile logica (4)* La piu Ocra 
anatomia dello spirito untano e delle sue facoltà c operazioni 
ci si presenta nelle opere di quel gran filosofo a dilettevole 
cd istruttiva contemplazione ; le idee più astratte, i più sottili 
principj , le percezioni più dilicale vi si mettono colla mag- 
giore chiarezza all’intelligenza di lutti : e uoi godiamo di se- 
guire agiatamente l’autore ne’ semplici e giusti ragionamenti, 
di vedervi gli arcani e i mislerj (Sella noslr’ anima sviluppati 
con somma nettezza e facilità , e riconosciamo uel CondiUae 
il primo filosofo in cui si ritrovino unite le rare ( doli dichia- 
ro, polito ed elegante scrittore , e di profondo e sottile meta- 
fisico. Degno suo fratello anche nello spirito filosofico era il 
Mably\ ma, spiegato sempre nella filosofia politica e nella mo- 
lale, sembra ch’abbia voluto cedere al fratello Cotulillac lutto 
il campo della razionale. 

(1) Trai'é de» Senaations. (1) E<sai «tir l’orig. des connoist. hiunainfJ. 

(3) Traile dea syslèmea. U) CoUH Giudea loin.I, HI, IV. 
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358. D’Alembert. 

Che àlti voli filosofici non levava contemporaneamente a que- 
sti filosofi il matematico d’ Alembe rtf il calcolo infinitesimale, 
e tutti i punti delle mctaroaiichc , di cui ci vuole mostrare i 
principj , sono nelle sue mani soggetti della più fina c sottile 
metafisica (t). Il Carnoso discorso preliminare all’Enciclopedia 
presenta il più bel quadro , che il pennello della filosofia ab- 
bia saputo mai colorire , dell’origine di tutte le scienze, c delle 
diramazioni tutte dello spirito umano. Gli Elementi della Fi- 
losofia cogli aggiuntivi Schiarimenti sono un’ illuminala e si- 
cura guida clic , conduccudo il filosofo negl’ immensi campi 
della natura , gli mostra i terreni fertili die può coltivare con 
sicurezza di coglierne nuovi ed utili frutti , e i luoghi sterili 
ed aridi , donde dopo molle spese e fatiche non può sperare 
che spine , o frutti aspri ed insipidi , e lalor anche nocevoli. 
Ma nel presentarci in questi campi vastissimi, nell’indicarci i 
particolari oggetti d’ogni parte della filosofia , ch’è dire di tutte 
le scienze , quanti bei lumi non isparge sopra ciascuno! Quante 
materie non mette d’un solo tratto nel vero punto di vista, in 
cui i precedenti filosofi non le avevano sapute trovare! Quante 
nuove ed utili mire ne’ soli rapporti che accenna , De’ dubhj 
che muove , nelle congetture che propone! Cosi avesse egli ese- 
guila la grand’opera di cui questi suoi elementi , come dice 
egli stesso , non sono die il progetto; avremmo una piena fi- 
losofia presa in tutta la sua ampiezza , disposta in un savio e 
giustissimo piano, e sposta con acutezza e sagacilà di ragioni, 
con nobiltà e chiarezza di stile. 

35g; Diderot. 

Quanto diverso dal d ' Alembert comparisce nelle sue opere 
filosofiche il suo compagno Didèrot ' E perchè una confusione 
d’idee indigeste e stravaganti, di pensieri giganteschi, d’alcuni 
tratti vigorosi bensì e di fuoco , ma soffocati in mezzo a mol- 
t’altri tenebrosi ed oscuri , e d’empie e indecenti declamazio- 
ni , volersi stimare da molti per una sublime filosofia nel Di- 
dérot ? E non è questa una prova della corruzione , e delle 
false idee della filosofia, che pur troppo si vedono regnare nei 
pretesi filosofi del suo tempo , che hanno condotto all'ultimo 
precipizio quelli del nostro ? 

36o. Eulero. 

Più degno di stare al fianco del filosofo d’ Alembert fu il 

(»} Diction. Eoe. V. Calco), al. Elem. do Phil. XIV,, XV, eo. 
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grande Eulero , il quale non Ita lasciate che lettere ad una 
principessa, e un breve trattato in difesa delle religione; ope- 
rette, nelle quali non soleva certo internarsi molto nei pro- 
fondi seni della metafisica ; ma ha pure saputo spargervi qua 
e là delle riflessioni importanti, e degli utili lumi in varj punti 
di recondita filosofia. 

Ma {'liniero ed il d’ si/cmbert , quantunque sommi filosofi, 
non hanno latto che lasciarsi vedere nella classe filosofica, o, 
contenti d’occupare i primi seggi nelle matematiche, hanno 
lascialo ad altri il primeggiare nella filosofia, l’iù intimamente 
penetrò nella metafisica il celebratissimo naturalista, il sottile 
e savio Bonnet. 

56 1 . Bonnef. 

Avvezzo ad osservare , contemplare ed analizzarci corpi di- 
versi degli animali, volle fare lo stesso anche coll’anima no- 
stra , c scrisse il Saggio analitico dell’ anima, dove supponendo 
che questa niente può agire che col mezzo degli organi delle 
sensazioni , esamina minutamente comesi fermino i movimenti 
di tali Organi , per eccitare nell’anima le sensazioni e l’idee, 
come per rinnovarle , come per alterarle , e come per ajutare 
lo spirito in tutte le moltiplici sue operazioni ; e coll’immagi- 
nazione d’una statua, ideata contemporaneamente anche dal 
Comlillac , a cui va applicando ad uno ad uno i nostri sen- 
si , e ne contempla il risultato , segue distintamente la forma- 
zione, per così dire, meccanica delle percezioni, de’desiderj 
e degli atti tutti della nostr’anima. Quest’opera potrà parere 
non meno saggio analitico del cevello, o della nobilissima parte 
d’esso, dove l’anima sente cd agisce, clic dcll’auiuia stessa; 
e può appartenere alla fisiologia ugualmente , e forse più che 
alla psicologia , e che alla metafisica. Pure in questa stessa 
v’ò un gran fondo di vera metafisica e di psicologica filoso- 
fìa , e ci si fanno assai bene conoscere non solo gl’ istrumcnli 
di cui si serve l’anima , ma gli sforzi e gli alti stessi clic da 
lei fannosi per la reminiscenza , per 1’ attenzione e per tutte 
le sue operazioni. E poi nel Saggio di psicologia , ne’ Prin- 
cipi filosofici , nel Filatele , nelle Ricerche su la aerila del 
cn'si anesnno c ncll’altre sue opere filosofiche , che vastità c 
sottigliezza di nozioni metafisiche ! che sodezza e profondità! 
Tutto viene colà discusso : idee , riflessioni, memoria , volon- 
tà , passioni, genio , talento , abitudine, educazione , ragione, 
rivelazione , evidenza , certezza , probabilità ed ogni cosa che 
all’anima cd allo spirilo può appartenere , tutto viene da lui 
sposto in un aspetto spesso nuovo, e sempre istruttivo, tutto 
con precisione e chiarezza , con un’aria amabile di candore e 
di sincerità , col vero spirilo della filosofia. Che se lalor qual- 
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clic punto elei In sua dottrina ci sembrerà troppo ardito e da 
rioversi rifiutare, o almeno da non arrenarsi elle con grandis- 
sime precauzioni - se ci si mostrerà alle volte troppo propenso 
a riportare ogni cosa a’suoi sistemi , pure anche allora avremo 
di clic lodare il metafisico Bonnel, e vi troveremo il filosofo 
penetrante e sagace nel contemplare i soggetti ne’ loro aspetti 
astrusi cd oscuri , e ingegnoso cd acuto nel volere loro ap- 
portale qualche lume. Alle teoriche speculazioni aggiunge egli 
Jc pratiche; e contemplato l’ andamento delle sensazioni, la 
formazione dell’idee , lo sviluppo dell’anima , la l'orza delle 
abitudini , e tutto ciò che un occhio metafisico può scoprire 
nelle operazioni del nostro spirito, si studia di ricavarne pro- 
fitto, e ricerca il metodo di dare a ciascuno la più utile edu- 
cazione , presenta un’arte di studiare, prescrive l’ordine degli 
studj della filosofia razionale, c procura , con riflessioni e coti 
avvertimenti , migliorare la morale, dirigere l’intelletto e la 
volontà , e dare allo spirito umano la maggior perfezione. A 
ragione dunque potremo presentale il Bonnel come il gran pen- 
satore , e il sommo filosofo de’ nostri di , e coinè l’unico da 
mettersi in compagnia del Locke e del Conci Ulne a formare un 
corso di pratica cd utile metafisica , e a dare sinceri ed au- 
tentici documenti per la vera storia dello spirilo umano. Il 
Cartesio ed il Malebranche hanno unite troppo immaginazioni 
fantastiche ad alcune utili verità; il Leibnizio, il C/arte, il 
Collins e altri simili si sono trattenuti in troppo sottili spe- 
culazioni , in cui difficilmente si potrà mai venire ad un’evi- 
dente certezza ; il W'olfto ed il Genovesi hanno ancora con- 
servato dell’aria scolastica, c si sono anch’cssi occupati in que 
stioni insolubili , ch’orano state tanto care ai loro predecesso- 
ri. Il Locke solo , lasciando da parte quelle ricerche di cui non 
poteva lusingarsi di trovare la soluzione , si ristrinse ad os- 
servare se stesso e i suoi pensieri , c a descriverci ciò clic tali 
osservazioni gli presentavano , e incominciò così a farci cono- 
scere veramente le operazioni della nos'r’anima. 11 Conditine, 
seguace del Loke , pendio più intimamente nell’origine delle 
umane cognizioni ; esaminò meglio le sensazioni donrie esse de- 
rivano , mise pili in chiaro l’influenza delle parole c dc’segni 
su le nostre idee , c il legame di queste colle parole , e pel 
loro mezzo d’una idea coll’altre. 11 Bonnel , più esteso nella 
sua filosofia , non trova limiti alle metafìsiche meditazioni; cd 
a* corpi e agli spiriti , a Dio cd all’universo , alla filosofia e 
alla religione , a questa vita cd all’altra, a tutto ha rivolto 
i filosofici suoi pensieri; ma particolarmente applicalo alla psi- 
cologia, amante com’era dell’analitiche disquisizioni, fece un’ana- 
lisi minuta di tulle le operazioni dell’anima , in cui sarebbe 
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forse desiderabile che più si fosse occupato nella logica forma- 
zione delle medesime , dove avrebbe potuto mostrare nuove 
verità non abbastanza sviluppate dal Conditine , nè dal I,oc- 
ke , meno nella meccanica , dove non poteva produrre clic 
ingegnose bensì , ma non mollo utili congetture. 

3 Gì. Kant. 

Ben diverso dal Conditine c dal Donnei sorse posteriormente 
il famoso Kant, e levò gran rumore, ed ebbe molti ammira- 
tori e seguaci, e fondò una setta che si divise, come quelle 
degli antichi filosofi, in nuove altre sette , e cadde dappoi in 
abbandono c dimenticanza. Le sue opere filosofiche furono sti- 
mate quasi elle avessero prodotta una rivoluzione in tutte le 
scienze, ed avessero formata una dcll’epoche , come dice Fil- 
iera (1), uno de’ suoi interpreti , delle più importanti dello spi- 
rito umano. Il Conditine e il Donnei dalla spcrienza e dal- 
l’osservazione dell’impressione che fanno i corpi su i nostri 
sensi ricavano la loro filosofia; il Kant tutto si rinchiude in 
astratte, e fantastiche purità di sensibilità , intelletto e ragio- 
ne. Quelli spiegando le operazioni dell’anima pel meccanismo 
de’ sensi vengon riguardati da alcuni, come tendenti al ma- 
terialismo; il Kant, ingolfato nelle sue idee e forme subjct- 
tive, e a priori in noi residenti, e ingenite di spazio e dì 
tempo infinito, e su queste formandole cognizioni de’ corpi, 
e delle nostre percezioni , dà fondamento di venire accusato 
d’idealismo. Ma il Condi/lac e il Bonnet sono semplici , chia- 
ri, eleganti nelle loro espressioni, e facilmente intelligibili; 
Kant, sommamente oscuro, imbrogliato e confuso nella sua 
spiegazione , dilficilissimamente è stato inteso da’ medesimi suoi 
interpreti e cementatori , e forse non bene s’intendeva egli stesso. 
Egli era certamente un genio vasto e profondo , che lutto ab- 
bracciava, matematiche, fisica generale, principj di gusto nelle 
lettere e nelle arti, storia dell’uomo nelle diverse parli del 
globo, geografia fisica, alta politica, morale , religione , ogni 
cosa. Ma in tutte le sue opere osservasi un miscuglio di scet- 
ticismo e dommatismo, somma oscurità , molte inconseguenze, 
ed anche contraddizioni; tutte contengono idee nuove e spe- 
ciose, profonde c tenebrose, e talor vere ed utili, benché in- 
volte in assai densa oscurità, si celano affatto all’intelligenza 
de’ lettori. Solo il Manuale d’ Antropologia, c la Geografìa fisi- 
ca , siccome composte dalle lezioni che per trent’anni o più 
di seguito, com’ei dice, diede a persone che non si occupa- 
vano negli studj propriamente detti, sono scritte con maggiore 

(») Philosophie de Kant, ou principes fondamentaux, ec. Pref. 
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chiarezza , e con vastità cd amenità d’erudizione, e riescono 
più intelligibili, e, com’ci voleva, adattate alla capacità di 
tulli. Ma l 'opere che guadagnarono all’autore l’alta riputazione 
di cui ha goduto per qualche tempo, l’opere della filosotia 
trascendentale, che il liecero riguardare da’ suoi seguaci come 
nn Platone , un Cartesio e un JLeibnizio , sono d una tale oscu- 
rità, che ritrae dalla lettura gli stessi suoi più iuvasati am- 
miratori. Chi vuole, chi può internarsi in quel caos di forme 
subjetlive, e a priori, di fonti della certezza cd evidenza geo- 
metrica , di quelle nuove e moltiplici categorie , di quelle fun- 
zioni e incombenze della sensibilità pura , dell’intelletto puio, 
e della ragione pura, di tutta quella novità c oscurità di pa- 
role c di sentimenti? E poi quale profitto d’aver consumato 
tempo e fatiche per comprendere quelle intortigliate c confuse 
espressioni? Altro spesse volte non trovasi in quel laberinto 
di sensi e parole, che verità ovvie e comuni , vane e false opi- 
nioni , e si ha l’amarezza d’aver durala fatica pel - imparare 
con dillicollà cose facilissime ad impararsi , ovvero anche d’a- 
vere appreso ciò che si dovrà disimparare. Noi riconosciamo 
nel Kant una mente vasta e profonda, acuto ingegno , estese 
cognizioni e moltiplico erudizione; ma l’amore di novità e di 
singolarità, l’ambizione di distinguersi e d’innalzarsi nelle fi- 
losofiche meditazioni sopra la sfera delle cognizioni degli al- 
tri filosofi, l’ hanno condotto per ignote e (oituosc vie, ad 
aride e spinose boscaglie, dove non trovatisi che pochissimi 
fruiti e molti bronchi , triboli c oscurità. La filosofia kantiana 
menò nondimeno per qualche tempo gran romore nella Germa- 
nia , e accese gli animi dell’umore degli agguindolamenti tra- 
scendentali, e delle smanie di produrre nuovi ghiribizzi me- 
tafisici. 

363. Wichte. 

Bentosto il Wichte , uno de’ più celebri suoi ammiratori nel- 
l’università di Jena, fantasticò altri principi e si pavoneggiò 
col suo 10 , come ch’è l’unico essere per eccellenza , e che tutto 
il resto esiste soltanto in quanto l’io gli trasferisce una parte 
della sua realtà. 

364- Srhelins. 365. Carus. 

Altra filosofia si fabbricò lo Schelins, prima seguace, poi 
accanito avversario di Wichte: altre sottigliezze , cd impercet- 
tibili teorie presentò Federico Augusto Carus nel la sua Psico~ 
logia, cli’ei definisce dottrina della subietlività dell’uomo ; al- 
tre se ne inventarono dagli altri , e la smania di nuovi sistemi 
ideologici e psicologici tenne in agitazione gli animi di varj 
alemanni filosofi. V’crano però degli altri che seppero unire l’a- 
cutezza del filosofare colla sobrietà e moderazione. 

AKDRES.T.TI. JlQ 
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566. Mendelson. 

Fra gli altri si fece gran nome il berlinese ebreo Mendelson 
il quale, senza perdersi in assottigliamenti psicologici, senza 
pensare, come gli altri, ad innalzarsi sulle nuvole con fa- 
stosi ed oscuri concetti , ha esposti con giustezza di sentimen- 
ti, e chiarezza di espressioni trattali di sobria e moderata fi- 
losofia. 

367 . Inglesi. ' 

Gl’Ingles*. , pensatori profondi , non si sono lasciati acciecare 

da quei neri ed offuscanti barlumi , che colpivauó ed abbaglia- 
gliavano tanti altri ingegnosi filosofi. Le loro profondità senza 
celare la pura e semplice verità, senza perdersi invanì siste- 
mi, e in psicologiche allucinazioni ,• vanno più dirittamente 
a dottrine più pratiche e più intelligibili. L 'Hulcheson 3 lo Smi- 
th , il Ferguson e altri Inglesi si sono spaziati in varie disqui- 
sizioni metafisiche, ed hanno bensì filosofato con singolare acu- 
tezza e forza d’ingegno, ma con idee semplici e nette, e con 
espressioni e parole d’uso comune ed intelligibili a lutti. 

368. Hnme. 

L '/lume ha trattato molle materie filosofiche, dell’origine 
e dell’associazione delle idee, della libertà, de’ miracoli, del 
teismo e del politeismo, c degli argomenti di quasi tuttala fi- 
losofia con finezza d’ingegno, e con frizzi di -sturilo; ma non 
ne Ita trattato nessuno appieno, tutti in pezzi distaccali , e in 
piccioli saggi , c in tutti ha mostralo un ardimento e libertà , 
che offendo gli animi de’ religiosi leggitori. Lo Stewart cd al- 
tri moderni Inglesi hanno seguitato a coltivare la filosofia con 
profondità di dottrina ; tua con idee semplici c chiare. 

36g. Francesi. 

1 Francesi, seguitando le orme del Condil/ac e d’altii loro 
filosofi, benché fecero applauso agli alti pensieri del Kanl } e 
il Filler s , e qualche altro si presero a spiegare la sua dottri- 
na, ncn però vollero abbracciare il suo modo di filosofare: 
anzi il Des/out de Tracy , il Degerando , ed alcuni altri la 
esaminarono con modesta severità , c nc scoprirono rispettosa- 
mente i difetti, e continuarono ad insegnare una più soda ed 
utile logica, e maniera di filosofare. 

370 . Italiani. 

Nè migliore accoglienza lia incontrata in Italia la filosofia 
kantiana , che appena vi è stata conosciuta , nè ha ritrovato al- 
cun Filiere clic abbiasi preso il pensiero d’il lustrai la. Solo a 
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mia notizia il dotto e giudizioso Soave ha voluto dare agl’I-* 
taliani qualche idea di quella dottrina , e benché siasi condotto 
colla solita sua moderazione ed imparzialità, l’ha pure rap- 
presentata in tale aspetto, che poca voglia ha ispirata a’ let- 
tori d’inoltrarsi a ricercarne più intima cognizione. Egli , im- 
bevuto ne’ principj lockiani dopo avere esaminati i kantiani, 
ha preferito di stare alla semplice ed utile sua metafìsica , senza 
ricercare nuvolose sublimità: e gli altri filosofi italiani si sono 
contentati di seguire le calcate vie delle conosciute dottrine, 
nè si sono curati di adoperare faticose meditazioni per innal- 
zarsi all’intelligenza delle filosofiche novità , che non credevano 
di dover abbracciare. 

371. Conclusione. 

In questo stato ritrovasi presentemente la filosofìa raziona- 
le, nella quale troppo lungamente ci siamo trattenuti: c per- 
ciò , benché molti argomenti ci si presentino alla mente da 

J rroporre per l’avanzamento della medesima, li tralasciamo vo- 
entieri rimettendoci alle proprie riflessioni dei leggitori , che 
facilmente ne troveranno anche de’ migliori , e levando la mano 
da questa filosofia, c’inoltriamo a scorrere rapidamente l’ori- 
gine e i progressi della morale. 

CAPITOLO ir. 

Deila Filosofia morale. 

373. Origine della filosofia morale, 

La filosofia morale è la scienza di tutti gli uomini; e in 
tutti i tempi i padri di famiglia e i capi de’ ptopoli, c tulli i 
maestri e reggitori degli uomini hanno dato a’ loro inferiori al- 
cune lezioni di morale. Ma i primi autentici documenti , e i 
primi libri che noi abbiamo di dottrina morale, ci vengono 
dall’Oriente. Nè conosciamo altri scritti etici più antichi che i 
libri dottrinali della Scrittura, i quali in gran parte ricono- 
scono per autore Salomone ; nè, dopo questi , altri ci si pie- 
scntntio anteriori a’ Cinesi del celebre filosofo Confucio, con- 
servali fino a’ nostri di; ed antichissima memoria abbiamo da 
Megastene presso Strabone ( 1 ) dell’etica degl’indiani , della 
quale or vanno disotlcrrando alcuni antichissimi scritti gli e- 
ruditi moderni; ed orientali in somma sono le più antiche me- 
morie che possiamo ritrovare di morale filosofia. Non però lar- 
dò molto ad introdursi presso i Greci ; e i famosi legislato- 
ri , de’quali parleremo nel seguente Capo, c i rinomati sette 

(1) Lib. XV. 
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i-apienti , elio fiorirono contemporaneamente al cinese Confu- 
cio, possono già in qualche modo contarsi nella classe de’ mo- 
rali filosofi. Ma la dottrina di tulli questi non era che una tes- 
situra di massime c di precetti , scura quelle ricerche e disqui- 
sizioni , senza quella concatenazione di sentimenti , e senza que’ 
piani e sistemi di dottrina , che formano la filosofia ; e il primo , 
secondo Aristotele (1), clic abbia parlato filosoficamente della 
virtù, e che si possa pertanto chiamare giustamente inorale fi- 
losofo, non è stato che Pitagora; sebbene anch’egli, volen- 
do riferire a* suoi numerile virtù, si discosto non solo dalla 
verità, ma anche dalia diritta maniera di trattare tali ma- 
terie. 

373. Socrate. 

La vera origine della morale filosofia si dee prendere da 
Socrate e da’suoi scolari , come la prendevano realmente quasi 
tutti gli antichi Greci e Romani. Gli altri filosofi , Talete , Anas- 
simandro , Pitfagora c tutte le scuole jouiche e italiche , s’oc- 
cupavano nelle quistioni fisiche, nelle ricerche di cose occul- 
te. c dalla natura stessa tenute nascose; c se talora Pitta gora 
e i suoi seguaci trattavano delle virtù , si perdevan in nozioni 
astratte c in vane speculazioni. Socrate ritirò da tale disqui- 
sizioni la filosofia , e la rivolse ad uso della vita buona o cat- 
tiva; e di filosofia fisica e teorica , quale fin allora era stata , 
la fece morale e pratica. Non aveva Socrate accademia , nè li- 
ceo , nè luogo particolare destinato per sua scuola , e insegnava 
nelle botteghe, nelle strade c nelle piazze, e dovunque tro- 
vavasi era pronto a prestare i suoi ammaestramenti ; nè in stria 
-didascalica e magistrale , od in lezioni scolastiche , ma in tuono 
familiare, cd in conversevoli discorsi agitava le sublimi que- 
stioni delle viriti e de’vi/j, della venerazione degli dei, del 
governo delle città, del comando degli eserciti , dell’educazione 
dei principi e d’altri simili punti, c trattava le più gravi ma- 
terie di politica e di morale. Ma quantunque egli si prestasse 
a tutti, cd amasse d’insegnare agli artigiani, a’ plebei cd a 
chiunque gli si presentasse, aveva però i suoi più fedeli fd 
attaccati seguaci, che pendevano da’suoi labbri, nè distorsi 
sapevano dalla sua istruttiva compagnia, e che formavano, 
per cosi dire, la scuola socratica; e contava fra questi i più 
rinomali filosofi della Grecia, i capi e maestri delle scuole fi- 
losofiche, che poi sorsero in tanto grido iu Alene. 

374. Filosofi socratici. 

Senofonte cd Eschine sono i filosofi socratici che meglio 
(1) Jlagti. mor. lib. I, c. I. 
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€Ì\ tulli gli alili ci hntino fatto conoscere la vera sua dottrina. 
Senofonte ci da il bel quadro della vita filosofica di Socrate , 
sic’ delti e de’ latti suoi, clic presenta una viva idea del me- 
rito di qucU’uouio singolarissimo (i), ed anche AeWecononuco 
non ci reca che la dottrina di Socrate: cd E schi ne ne’ suoi 
JOialoghi esprime si veramente il carattere e la maniera d’in- 
segnare dello stesso Socrate , che furono creduli da molli tali 
dialoghi opera del maestro, anziché del discepolo (2) : e sì Se- 
nofonte che Eschine hanno ottenuto dalla posterità il glorioso 
vanto d’essere i veri sodatici; e sono da tulli stimati come 
degni allievi di quella scuola , eleganti scritturi e profondi fi- 
losofi. Ccbele è un alilo discepolo di Socrate, da noi cono- 
sciuto per la fumosa sua Tavola, l’unico de’ tre dialoghi da 
lui scritti , che siasi lino ai nostri di conservato. Ecotone , 
Simone ed alcuni altri si fecero distinguere fra molti uditori 
di Socrate pe’ di versi dialoghi che scrissero secondo il gusto 
socratico su varj punti inorali, lodati dagli antichi, ma per 
noi da gran tempo perduti. Fedone anche formò una scita parti- 
colare, che ebbe per successori P listano d’ li Ica , Asole piade 
l'iiasio , e sopra tutti distintamente Menedetno d'Erelria , onde 
veunc la setta chiamata prima eie a tic a , poi e rei lìnea , c co- 
nosciuta dagli antichi colì’uuo c coll’altro nome. Piu famosa 
divenne la scuola A' A ri stip po , altro discepolo di Socrate. Aveva 
Aristippo uno. spirilo vivace e pronto, un genio pieghevole ed 
ugualmente facile ad accomodarsi a’ patimenti che a’ piaceri, 
« professava una morale indulgente e piacevole ; non c da fare 
meraviglia se molti alla sua scuola concorsero, e se fu egli 
da gran folla di discepoli attornialo. Arelc sua figlia , Anti- 
patia ed altri sostennero la setta cirenaica. Arele ebbe per di- 
scepolo suo figliuolo, chiamato ancli’egli Aristippo, c questi 
Teodoro dello l’ateo. Antipatie insegnò la filosofia A' Aristippo 
ad Epilimede , questi a Parabaie , il quale la trasmise ad Ege- 
sra e ad Annicere. Quindi la setta che da principio fu delta 
cirenaica per essere cirenaici Aristippo , Antipatro c i primi 
maestri , .In poi divisa in varie sette, conosciute co’ nomi di 
teodorca , d’egesiaca e d’anniceria. L’amore de’ piaceri ,eil conto 
grande elle lucevano Aristippo ed i suoi seguaci della volut- 
tà, era la dottrina caratteristica della scuola d * Aristippo : ma 
noi non discende! cimo ad esaminare le picciolc differenze , che 
distinguevano i cirenaici dagli egesiaci , c questi dagli auniocrj 
e da’ tenderei , e rimetteremo chi desideri di vederle distinta- 
mente alla storia del Dtuke.ro / dove troverà qmuito basti a 

(1) D* finis et di' ti. Serrati» lib. IV. 

(ai Latri, in Attilline. 
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contentare l’erudita curiosità (t). Come dalla scuola di Socrate 
uscirono i capi dell’elealica e della cirenaica , cosi anche è ri- 
conosciuto Socrate per maestro di Euclide fondatore della me- 
garica , la quale essendo stata più dialettica che morale, fa 
giù da noi nell’antecedente capo presentata. Dalla scuola di 
Socrate uscì pure Alititene capo e maestro della setta cinica , 
dalla quale derivò poi la stoica . 

O75. Piatone, 

Ma lo splendore della scuola socratica , e l’ornamento della 
filosofia altri non (u che il non mai abbastanza celebrato Pia- 
tone. Tuttoché la vasta sua mente abbracciasse tutte le parti 
della teoretica filosofia, e logica, fisica , teologia e psicologia, 
e tutta la filosofia teorica comprendesse ne’ suoi scritti, non- 
dimeno la pratica nella morale e nella politica formava par- 
ricolarracnte il più caro oggetto de’ profondi suoi studj ; e raf- 
frenare le passioni, estirpare i vizj , riformare i costumi , ispi- 
rare le virtù, prescriver leggi, stabilire usanze, governare i 
popoli, e rendere prosperose c felici le repubbliche erano le 
sublimi mire delle sue meditazioni. Quindi le lunghe ricerche 
sul sommo bene ( 2 ), le questioni su la virtù (3) e su la san- 
tità ( 4 ), le investigazioni su la temperanza (5) e su la for- 
tezza ( 6 ), e tante esortazioni a una vita morigerata ed utile 
alla repubblica, e tanti eccitamenti all’esercizio delle virtù. 
Ma dove profonde Platone i tesori dell’etica filosofia è ne’ dia- 
loghi della repubblica e delle leggi. La giustizia e l’ingiusti- 
zia, le diverse sorte di beni e di mali, l’utilità delle giuste 
leggi, il bisogno di farle eseguire, la necessità de’ buoni co- 
stumi, l’infiuenza delle opportune istituzioni, la filosofia, e i 
veri e falsi filosofi, le arti diverse, c i differenti impieghi de- 
gli uomini, e i mutui bisogni , e i mutui doveri, con cui siamo 
stretti, e varie altre materie gravissime , degne delle specula- 
zioni de’ filosofi , vengono da Platone trattate con mollo in- 
gegno, con profonda dottrina , copiosa eleganza e maestrevole 
autorità. Negli altri suoi dialoghi pecca alquanto in troppe ca- 
vitazioni, e in qualche vacuità , riducendosi spesso a cercare 
soltanto la definizione della cosa efie si desidera c si spera di 
vedere da lui profondamente discussa , e comunemente , più 
mostrando nelle materie ciò che è da confutarsi, clic ciò che 
si può abbracciare ; e quindi il curioso filosofo resta mal pago 
di que’ dialoghi , che coTiloli più speciosi poco o niente gl’iu- 

(t) Tom. I, pari. II, lib. II, cap. HI. 

(al In Philebo. ( 5 ) In Menone. 

(^) lu Kutypliroue. (àj In Cliannide. ( 6 ) In Lachetr, 
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segnano di sodo e «l’utile riguardo a «{negli argomenti elle si 
giustamente muovono la filosofia curiosità. Ma ne’ dialoghi della 
repubblica e delle leggi sembra che tratti più seriamente; e 
sebbene anche in essi ami talvolta di scherzare e d’allacciare 
colle artificiose interrogazioni alcuno degl’interlocutori , spiega 
però più apertamente il suo animo, c ci dà idee più precise 
t: sicure , forma un corpo di dottrina più regolare, e ci esi- 
bisce "lina filosofia più istruttiva e di maggiore utilità. Giusto 
e savio, religioso ed onesto, prende sempre le parti dell’one- 
stà, uè si lascia , come tanti de’ nostri filosofi , trasportare dal 
prurito di mostrare dello spirito a mettere in ischerno le cose 
religiose e divine , nè a promuovere massime licenziose con pre- 
giudizio delia verità. Che se talvolta propone qualche suo sen- 
timento paradosso e strano, ch’egli crede convenientissimo, 
ma che può sembrare disdicevolc al buon costume , noi fa che 
colle più modeste e saggie prevenzioni , colle più decenti espres- 
sioni , con istilc ben differente dell’usato dagli scostumati filo- 
sofi de’ nostri di. Platone in somma c un vero filosofo, il primo 
che abbia lasciato un corpo di morali e politici insegnamen- 
ti , in cui si vedano i. frulli d’un regolalo studio dell’etica, 
e il primo a cui dobbiamo ricorrere per apprendere quella fi- 
losofìa. 

• 676. Aristotele. 

Ma per quanto Platone sia andato avanti nell’etica , ed ab- 
bia superali lutti i filosofi socratici e pitlagorici suoi coetanei 
e predecessori, venne nondimeno superato da Aristotele suo 
scolare. Platone , da scrittore eloquente e filosofo immagino- 
so, trattò le materie liberamente, dall’uria all’altra passando 
secondo che portava il discorso, senz’alleucrsi esattamente al 
più conveniente metodo, e le illustrò con ragioni talora sode, 
talora speciose, con belle immagini , con copia di parole c con 
forza d’eloquenza. Aristotele fu più filosofo ; e non in distaccati 
discorsi, ma in trattali seguili e melodici , ogni cosa prendendo 
da’suoi prineipj , e riguardando in ognuna tutte le sue rela- 
zioni , trattò più filosoficamente, per così dire , la morale filo- 
sofìa. Non so se Socrate veramente stimasse, come dice Ari- 
stotele (1), per ultimo fine dell’uomo la cognizione della vir- 
tù: certo Platone ne’ suoi dialoghi sembra altro non avere in 
mira che una tal cognizione, e tutti i dialoghi impiega a cer- 
carne le definizioni. l)ual differenza dalle lunghe e talora so- 
fistiche discettazioni di Platone a’ sodi e pieni traliati , ed alle 
profonde e filosofiche discussioni d’ Aristotele? bigi 1 esamin i 
l’essenza e la generazione delle virtù, la differenza degli ulti 0 

(1) Maga. mora), lib. I, c. 111 . 
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degli abiti , delle virtù morali c delle intellettuali, discende par- 
ticolarmente ad ogni virtù, e ciascuna d’esse distinguendo colla 
più sottile finezza da’ viziósi estremi clic la contornano , rende 
di tutte assai più chiare e giuste definizioni; c venendo poi 
agli atti particolari sì de’ vizj che delle virtù, ci dà spiega- 
zioni veramente utili ed istruttive. Colla stessa profondità d’in- 
gegno e pienezza di dottrina, svolge la vera felicità, e tutto 
ciò clic può dirsi o bene o male , e fino a qual segno si debba 
riputar tale; spiega le azioni degli uomini , e i loro principj, 
l’amicizia, c i suoi doveri , e tutto ciò che appartiene alla mo- 
rale filosofìa. Dagli uomini particolari passando alle città c re- 
pubbliche, sempre più fa vedere la vastità della sua mente, 
e la sodezza del suo giudizio. L’erudizione immensa che una 
continua lettura gli aveva fornito, gli poneva sotto gli occ hj 
le diverse repubbliche e i differenti governi cheallor avevano 
qualche nome, le loro leggi, i loro difetti, e le diverse vi- 
cende felici od avverse a cui erano soggiaciute, ed egli, da 
vero filosofo, osservava tutto con attenzione; e, fondato sol- 
tanto su l’osservazioni e su’ fatti, ne ricavava le giuste conse- 
guenze per istabilire una perfetta' repubblica. La giustezza e 
posatézza del suo giudizio lo tiene sempre ne’ suoi sentimenti 
in un prudente mezzo, dove comunemente si trova la verità; 
e lungi ugualmente dalle stravaganti opinioni di tanti moder- 
ni , i quali vogliono l’uomo solitario e selvaggio come se tal 
fosse il naturale suo stato, che dalla fanatica filantropia de- 
gli antichi Socrate e Platone, i quali bramerebbero nella re- 
pubblica una piena comunione di denari, di roba, di beni, 
e perfino delle donne e d’ogni cosa , sostiene egli con forza e 
varietà di ragioni essere all’opposto l’uomo per natura civile 
e socievole, e dovere riuscire pregiudizievole alla repubblica 
ed a’ particolari la pretesa comunione, come c necessaria la 
proprietà. Dalle cose pubbliche discendendo alle domestiche e 
familiari, prescrive leggi a’ mariti e alle mogli , a’ padroni cd 
a’ servi, insegna l’ainministrazione de’ beni, e le giuste ma- 
niere d’acquistarli e d’accrescerli , e in tutto parla con molta 
saviezza e prudenza, con giudizio cd erudizione , e in tutto si 
mostra vero maestro d’etica, di politica e d’economica. La va- 
stità della dottrina , e l’universalità delle cognizioni non suole 
esser congiunta con molta profondità; ma in variatotele s’uni- 
scono a maraviglia; e rinfittite materie clic tratta c sono prese 
nel vero loro punto di vista, c vengono illustrale, con co- 
piosa erudizione di poeti , di storici e di filosofi , c si possono 
dire esaurite con magistrale pienezza. Il Litaubé (1) ha jilc- 

(1) Acad. de Berlin, tom. XLlIt. 
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V'alo colla dovuta modestia alcuni difelli della politica A'A- 
ristote/e , che però sarcbbono suscettibili di ragionevole scusa. 
Ria, senza entrare -in minuti esami d’ogni particolare proposi- 
zione , che sono que’ piccioli nei in un luminare di tanto splen- 
dore? Invano i moderni filosofi s’insuperbiscono de’ maggiori 
lumi dei nostri secoli, sì nel fisico , che nel morale , e si com- 
piacciono della loro superiorità sopra gli antichi. Non abbia- 
mo in tutta la moderna filosofia un’opera sì vasta e profonda , 
con sì belle viste e toccate si finamente , con tante verità c sì 
pochi diletti , come possono vantare gli antichi nella grand’o- 
pera dell’etica, politica ed economica A’ Aristotele. 

377. Teofrasto. 

Esaminata l’etica di questo filosofo , cade alquanto di prezzo 
l'opera di Teofrasto suo scolare. Teofrasto viene detto a ra- 
gione dal Casauborto il primo inventore della filosofìa carat- 
teristica (1); ma se si riflette bene ad alcuni capi dell’etica 
d ’ Aristotele , si trovano giu abbozzati molli caratteri, e toc- 
catine i tratti principali con singoiar maestria. Teofrasto si ili- 
stese più spiegatamente, e ridusse poeticamente a’ fatti parti- 
colari, come conveniva alla descrizione de’ caratteri , ciò che 
Aristotele non poteva esprimere che con tratti generali. Ria la- 
sciando a Teofrasto la lode d’essere stato f inventore c il pa- 
dre della caratteristica , potremo in qualche modo riguardar- 
lo , anche in questa parte, come discepolo A' Aristotele. Que- 
sl’è per quel poco che abbiamo di Teofrasto : ma Tullio ci 
fa sapere che egli inoltre scrisse si dottamente del governo delle 
repubbliche, che quasi gli dà in questa parte la preferenza sor 

I nai Aristotele ; perciocché se Aristotele descrisse di quasi tutte 
e città non solo della Grecia, ma dei barbari , i costumi , gl’i- 
stituti e le discipline, Teofrasto ne diede anche le leggi; c 
ambedue insegnarono quale dovesse essere il principe in una 
repubblica, «: quale fosse il migliore stato di questa ; Teofra- 
sto in oltre mostrò quali fossero in una repubblica le rivolu- 
zioni delle cose, quali i momenti de’ tempi cui si dovesse poi- 
regola; e in somma sembra, al giudizio di Tullio, che Teo- 
frasto sia stalo più benemerito della politica , che lo stesso gran 
maestro Aristotele (2). Ria sventurata mente per noi , delle molte 
e stimate opere di Teofuisto d’elica c di politica , di cui ci dà 
notizia Laerzio (3), altro non resta che i frammenti de’ suoi 
caratteri , di cui abbiamo parlato. E co4 Platone ed Aristo- 
tele sono i filosofi morali dell’antichità, clic ci possano dare 

(1) Kp. dritic. Nic. Brillatilo. (3) De fin- V. n. IV. 

(3) In Tlieuphr. 
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idea dell’antica filosofia , e i due scrittori da cui possano real- 
mente i moderni ricavare vero profitto. Platone , scrittore più 
eloquente, tocca più il cuore, e più diletta l’immaginazione ; 
Aristotele , più filosofico, istruisce meglio la mente, e più pie- 
namente appaga la ragione ; ed amcndue meritano giustamente 
lo studio de’ filosofi; ma Aristotele particolarmente sarà sem- 
pre l’oggetto dell’attenta meditazione di chi voglia internarsi 
in ogni parte della morale. 

, Dopo Platone , Aristotele e Teofrasto , dopo i primi acca- 
demici e peripatetici , decadde notabilmente l’elica filosofia , 
e , invece de’ sublimi e sodi ammaestramenti per la condotta 
della vita privata , pel governo della repubblica , pel bene 
dell’umanità , s’introdussero vane questioni , innovazioni di 
parole, inutili dispute. 

378. Setta stoica. 


Allora sorsero due sette famose per opposte ragioni; la stoica 
e l’epicurea. La stoica ha ostentata una gravità e severità di 
massime e di precetti, che s’è l'alta rispettare dalle persone più 
rispettabili. L’ epicurea al contrario s’c tirata dietro le accuse 
della maggior parte delle savie persone, per la troppa indul- 
genza, per l’apparente mollezza e per Ja libertà delle sue opi- 
nioni. Ma per conoscere il merito d’un corpo di filosofìa non 
basta considerare il rigore, o la sublimità delie massime; d’uopo 
è esaminare la giustezza, la verità, il metodo, la convenienza 
ed utilità di tutto il corpo della dottrina : e forse , dopo un 
diligente esame , non dovrà l’epicurea rimanere inferiore alla 
stoica sì decantata. Seneca, col voler lodare sopre tulle l’altre 
la stoica filosofìa, ci dà al contrario un argomento di riguar- 
darla con meno stima (1). Non è egli più filosofico il trattare 
gli uomini , come fanno gli altri filosofi , co’ riguardi conve- 
nienti all’inferma loro natura , e cercare , come i medici co- 
gli ammalati, d’applicare i riinedj che le deboli forze possono 
portare, non que’che credono i più efficaci; che non correre 
come gli stoici dirittamente al più sublime e perfetto, e, senza 
contare coll’iiiferinilà delle nostre forze, voler co’precetti con- 
durci alla perfezione che non potremo mai ottenere ? E non 
è eftli più sodo e vero consiglio il dire con Epicuro, che dee 
il filosofo tollerare le ingiurie; che il pretendere cogli stoici 
che uoii vi sia pel filosofo alcuna ingiuria (2)? Queste sotti- 
gliezze di parole erano del gusto degli stoici. E->si non vole- 
vano, come gli altri uomini, coniare per beni l’onore , le ric- 
chezze , la sanità ed altre simili doti del corpo e dell’animo, 
né all’opposto per mali i difetti conliarj ; ma pretendevano 


(1} De sap. Constant .a c. 1 . (a) Ibid. cap. XV. 
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doversi quei nominare promossi , e questi rimossi (t). Essi si 
occupavano molto in lormare paradossi , che alla fine altro 
non erano che giuochi di parole ; e pretendevano che solo il 
sapiente fosse bello, libero, ricco, re ed ogni cosa , per fino 
Dio; (a) e si fingevano colle loro sottigliezze una sapienza che 
non sarà mai ottenibile da’ mortali (3). Amanti delia dialettica, 
erano portatissimi per le dispute. Gran dispute sul numero delle 
virtù (4); altre non minori per decidere se la virtù una volta 
acquistata si possa perdere coll’ebrietà e colla melanconia, op- 

( ture sia assolutamente imperdibile; se sicno talmente connesse 
e virtù che chi ne ha una le abbia tutte, se tutte sierio uguali, 
nè possa esserne una maggiore dell’altra, come pure all’opposto 
i vizj e i peccati ; anzi , stuzzicati dal prurito di disputare , 
disputavano seriamente se i beni sieno corpi , e le virtù ani- 
mali (5) , consumavano in mille altre vane questioni il tempo 
che avrebbono potuto impiegare assai meglio in istruire gli uo- 
mini , e dirigerli al conseguimento delle virtù. Con tante di- 
spute e tante cavillazoni tralasciavano di esaminare a dovere 
altri punti assai più importanti, e con tutta la severità della 
lor morale decidevano poco saviamente che le mogli de’ filosofi, 
o de’ sapienti debbano essere a tutti loro comuni , e che pos- 
sano quegli essere amanti, o, per dirlo più chiaramente, pe- 
derasti (6). Questo basti per far vedere che il genio dialettico, 
e l’amore delle sottigliezze recava alla stoica filosofia il pregiu- 
dizio di troppo occuparsi in picciole questioni , in vane in- 
novazioni di parole, in sofisticherie, paradossi e cavillazoni. 
Quindi, come riflette Cicerone (7), i discorsi degli stoici non 
accendono glLanimi degli uditori ; e quegli stessi che gli ascol- 
tano e li credono, non sentono commozione e cambiamento nel- 
l’animo , e, dopo avere udite sì grandiose dottrine, partono 
dalle loro scuole quali erano venuti. Lo stesso Seneca si la- 
nterna replicate volte delle miuute e frivole questioni de’ suoi 
stoici e delle loro sottigliezze , che possono forse fare gli uo- 
mini dotti , ma non mai buoni , e desidera che trattino sempre 
cose utili e salutari (8). D’uopo c nondimeno confessare clic ge- 
ileralmcnte la stoica filosofia conteneva grandi c sublimi inse- 
gnamenti , che predicava vigorosamente Ja virtù c l’onestà, e 
che voleva innalzare l’uomo a tutta la sua dignità. La maggior 
parte della dottrina degli uffìzj , o de’ doveri degli uomini è 
dovuta agii stoici, che ne diedero anche il nome; c lo stoico 

(1) Tuli. , De fin. Tir, n. XV , seq. Lnert. ju Zenone n. LXI. 

(a) Tuli. Parad. , Latri, toc. cit. n- LXtV. 

(3) Da amie. n. V. (4) I.aert. in Zenone n. LIV. 

(5) V. Senec. ep. CVI , CXIII , al. (6> Larrt. jbid. n. XLVI. 

(7) De fin. IV . n. IH. (8J Kp. CVI , CXIII. 
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Panezio era consideralo da Tullio e dagli aulitili come il pili 
magistrale e classico scrittore di quest’ini|'ortanlc parte dell’elica 
filosofia. E noi vediamo nelle opere degli stoici Seneca, Epit- 
teto e intonino , le quali sono le unitile clic si sicno fino a* 
nostri di conservate , una soda c sincera dottrina della più 
pura morale. Onde possiamo dire che la stoica filosofia si abbia 
potuto meritare, per la verità ed elevatezza delle massime, gli 
elogj di cui molti l’hanno onorala; ma clic le sottigliezze e le 
spine delle nuove parole e delle minute questioni , che i ca- 
villi e i pungoli delle sofistiche interrogazioni , che in som ma 
i difetti della «posizione abbiano molto detratto dal pregio della 
dottrina. 

07g. Setta epicurea. 

Ben all’opposto la dottrina epicurea , replicando spesso il 
nome di voluttà, e volendola come l’ultimo fine delle nostre 
azioni, si attirava dalle savie persone i rimproveri che ncn me- 
ritava la sua morale. I gravi filosofi, pieni delle idee di virtù 
e d’onestà , che allora da per lutto risonavano nelle scuole , 
mal soffrivano , come dice Tullio (i), il vedere introdursi la 
voluttà nel concilio delle virtù, come una meretrice nel celo 
delle matrone. Il nome solo di voluttà era sposto a cattive in- 
terpretazioni , e soggetto a disonore cd infamia. Ma in realtà 
la voluttà A' Epicuro era ben lontana dall’avere quelle lordezze 
e deformità , che un tal nome suole annunziare. Non la vo- 
luttà de’ lussuriosi , diceva Epicuro , non conviti e diverti- 
menti, non sensuali piaceri fanno la voluttà che chiamiamo il 
line delle nostre azioni , come alcuni ignoranti ci hanno vo- 
luto attribuire ; ina quella soltanto che nasce dalla sanità e 
quiete del corpo, c dalla tranquillità dell’animo, c dalla pri- 
vazione d’ogni dolore «li corpo e d’animo, quella clic non si 
può separare dalla virtù (u). t questa è una delle lagioni ili 
differenza della dottrina A' Epicuro da quella A’ s4nslippo. Ari- 
slippo amava la voluttà che produce commozione e solletico 
ne’ scusi, tic faceva conto d’altri piaceri e dolori che di quelli 
del corpo; Epicuro cercava una voluttà consistente e quieta, 
libera da ogni perturbazione di corpo e d’animo , e più pen- 
sava a’ piaceri ed a’ dolori deH’animo clic a q ue’ del corpo, 
sebbene non trascurasse né anche questi, e incllessc la felicità 
nella giocondità e nel piacere, e nella privazione di ogni do- 
lore dell’uno e dell’altro. E come questa placidezza e tranquil- 
lità non può stare ro’vizj, né acquistarsi senza le virtù; cosi 
esorta vivamente Epicuro all’esercizio’ rii queste, c tratta con 
giustezza e verità della temperanza , della prudenza c delle 

(i) De fi». II , n. II (i) Epist. ad Menoecum opud Laert. in Epicuio. 
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altre virtù. Dove si può osservare clic s \ Epicuro clic Zenone 
insegnavano la virtù; se non che Zenone nc raccomandava la 
pratica per la sola sua onestà , mentre Epicuro chiamava al- 
l’esercizio della medesima coll’allettativo del piacere e della 
voluttà a cui conduce; nel che gli stoici, come dice presso 
'J'uUio Torquato (r), cercavano il bene in non so qual ombra 
che chiamavano onesto con nome più splendido che sodo, mentre 
gli epicurei s’accomodavano più all’umano pensare, ed avevano 
in inira nella stessa pratica delle virtù il diletto e il piacere, 
che è realmente per gli uomini di maggiore incentivo che la 
semplice onestà. Questa gran questione’ del fine ultimo delle 
azioni dell’uomo ha mólto, come qui si vede, di questione di 
parole; pel resto nella morale non è meno savia ed onesta la 
dottrina epicurea clic la stoica, cd ha il vantaggio di trattare 
le malciie senza paiole nuove ed inusitate , senza questioni 
vane e cavilli , coti parole popolari ed intelligibili, con chia- 
rezza c semplicità. Per maggiore agevolezza c facilità della dot- 
trina, formò Epicuro alcune sentenze principali , che conte- 
nevano in qualche modo la somma della sua morale , e più 
facilmente s’imparavano, e meglio si ritenevano a mente che 
i lunghi trattati d’altri filosofi. E generalmente potremo dire, 
che la filosofia di Epicuro , 'quantunque screditata presso di 
molti per l’odiosità del nome di voluttà, conteneva sana e lo- 
devole dottrina, cd aveva il vantaggio di accomodarsi all’in- 
telligenza di tutti , e di essere cosi di più universale utilità. 
Nè di Zenone, nè degli stoici suoi successori sono rimasti fi- 
losofici scrini ; e di tutta la scuola epicurea appena abbiamo 
una lettera a Meneco e le rate sentenze ài Epicuro, unici avanzi 
delle sue opere conservateci da Laerzio. Senofonte , Platone 
ed Aristotele sono i soli filosofi che abbiano trasmesso alla no- 
stra curiosità autentici monumenti dell’etica degli antichi: c noi 
la vediamo in Senofonte ancor principiante , bevuta al fonte 
stesso di Socrate pi imo suo maestro; la riconosciamo più for- 
mala in Platone, che aggrandì le lezioni di Socrate cogli ori- 
ginali c sublimi suoi pensamenti ; e l’ammiriamo tutto ad un 
tratto in Aristotele, condotta ad uno sialo di filosofica perfe- 
zione , a cui uessuuo de’ posteriori filosofi in tanti secoli l’ha 
sapula innalzare. 

Dopo il lungo intervallo d’ alcuni secoli , sorsero presso i 
Greci c presso i Latini alcuni dotti scrittori di filosofia morale, 
da’ quali impariamo Ja dottrina degli altri più antichi , che 
■non possiamo esaminare nelle opere originali , e che hanno 
essi stessi nei loro scritti accresciuta , da per tutto apportandovi 
una lodevole originalità. 

(i) De Cu. I, n. XVIII. 
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38o. Cicerone. 

Cicerone e. Seneca fra’ Romani, Plutarco, Pipi lieto c 3f. Ot- 
tonino presso i Greci formano questa epoca non poco gloriosa 
all’etica dell’antichità. Che mente vasta e sublime era Cicerone , 
il quale, principe dell’eloquenza oratoria, della didascalica e 
dell’epistolare, poteva anche in qualche modo aspirare al pi i- 
inalo nella filosofia! La versatilità del suo ingegno gli faceva 
prendere le parli ora degli accademici, ora de’ peripatetici, or 
degli stoici, e portarle tutte con uua forza e dignità, di cui 
non erano capaci quegli stessi clic erano addetti ad alcuna di 
tali sette , e che avevano sempre studiata e professata quella 
dottrina. Quale accademico poteva meglio difendere la sua causa 
di quello che fece Ttillio sì negli accademici clic in altre opere, 
dove gli piacque di prendere le loro parti ? E non avevano 
ad insuperbirsi gli stoici al vedere illustrati i lor paradossi, 
con tale copia c gravità di ragioni, e con tanta amenità, no- 
biltà e forza d’eloquenza, come leggevansi negli scritti di Tul- 
lio? Nè Slasea napolitano, nc Antioco, nè verun altro de’pe- 
ripatctici poteva trattare la questione àe' fini , o del sommo 
bene con tanta varietà d’erudizione e con tanto peso di ragioni, 
come fece ne’suoi cinque libri su tale materia Cicerone. Qual 
uomo supcriore era quello che , in pochi giorni di vacazioni 
nelle spiagge di Pozzuolo, scriveva i libri degli accademici , 
in altri pochi nella villa di Tuscolo dava que’ delle leggi, e 
così nelle brevi ferie, ne’ giorni di riposo, nel respiro della 
campagna, nelle ore suhcisive , o, come si suole dire, lievi- 
tagli di tempo , componeva opere che sono lo stupore dei se- 
coli , e che rispai miavano a’ Romani la pena di cercare la fi- 
losofìa in quelle de’ Greci. Teologia , politica , economica ed 
elica, tutto era ugualmente aperto alla sua penetrazione, e lutto 
egli trattò con maraVigliosa profondità. Nessun luogo della fi- 
losofìa voleva, che rimanesse privativo de’Greci, il quale non 
si rendesse comune a’ Romani illustralo dalla latina sua elo- 
quenza (i). Che termine mai si sarebbe imposto a’ filosofici suoi 
scritti , se la barbara prepotenza di M. si titanio non gli avesse 
inumanamente troncala la vita, quando appunto incominciava 
a dedicarla nH’illusrrazione della filosofia? Egli è vero che in 
tutti i suoi scritti ha seguitato comunemente i sentimenti de’ 
Greci su le materie che tratta ; ma gli ha sposti sempre con 
tal possesso, e con tanta uberlà d’erudizione , che gli ha fatti 
comparire nuovi , e assai più nobili e ricchi che non erano nelle 
mani stesse dei Greci da cui gli avea raccolti. Platone singo- 
li) De Divin. lib. II, n. II, 
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larmenle era la guida ch’egli s’era prefìsso di seguire; e le più 
alle sue mire tendevano ad imitare quell’oracolo della greca 
filosofia ( 1 ). Non so quale giudizio faranno i filosofi dell’esi- 
to di queste ambiziose mire di Tullio : noi, senza pretendere 
d’erigerci in giudici di quegl’ingegni tanto superiori , ardiremo 
di dire ch’egli, secondo il nostro sentimento, ha pareggiato a 
molli riguardi il suo esemplare, c forse ancora l’ha superato. 

38 1 . Paragone di Tullio con Platone. 

La varietà e l’ampiezza delle materie è stata grande nell’uno 
e nell’altro ; ma queste in Tullio sono più importanti e più 
utili, e trattate con maggior pienezza e con più soda istruzione. 
Quanto più istruttivi noti sono i libri dc’^rtidi Tullio, pieni 
d’esatti ragionamenti, di copiosa dottrina , d’opportuna erudi- 
zione , che il lungo dialogo di Piatone intitolato il JFilebo , 
ossia del sommo bene , clic viene a trattare lo stesso argomento, 
ma clic distratto in vane digressioni poco o nulla c’insegna su 
la materia? Le tuscu/ane , i libri degli vjjizj , que’ àcW’ami- 
ci zia e della vecc/tiaja e tanl’allri , o ancora esìstenti , o già 
periti, vagliono bene assai più clic il Iti si de , il Lachete, il 
Cium de ed altri dialoghi di Plutone, che versano su analo- 
ghi soggetti. Tullio, ad esempio di Piatone , ha scritto della 
repubblica c delle leggi, c sebbene sono perduti i libri della 
repubblica che sembravano più copiosi, c delle leggi non ne 
abbiamo che tre, mentre Platone le aveva trattate in dodici, 
si può nondimeno su questi , come su un saggio , instiluirne 
qualche paragone , elio non dovrà riuscire , a mio giudizio , 
allo svantaggio di Tullio. L’uberlà e facondia dell’orazione è 
ad amctuluc comune; Platone alle volte la rompe e sminuzza 
colle troppo frequenti , e lalor anche importune domande , e 
la raffredda colle spesse induzioni, prese da bassi soggetti , e 
diitese soverchiamente, e coll’ironia socratica da lui adoprata, 
ina che non troppo si conia co’grandiosi tratti di sublime elo- 
quenza, ch’egli ama di spiegare frequentemente: Tullio, sempre 
nobile c dignitoso eziandio ne’lepidi scherzi de’suoi dialoghi, 
senza perdersi in digressioni, nè trattenersi in basse e plebee 
immagini, camminando sempre avanti nell’assunto propostosi, 
lascia correre più liberamente la copiosa sua facondia, c In fa 
sentire con più equabile maestà ; e appoggiato a sode ragioni 
e a idee grandi, a nobili esempj d’illustri croi greci e romani, 
e ad ameni tratti di filosofica e di poetica erudizione appaga 

J iiù costantemente la mente ed il cuore del lettore , e lo ril- 
etta e solleva con più equabile dolcezza e con maggior forza 

( 1 ) De legib. Ijb. n. V; lib. Il, n. VII. 
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di persuasione. Ma lasciando a parte questi confronti, Tullio 
è certo un filosofo di cui possono darsi nobile vanto i liomani, 
c metterlo al pari de’Greci più rinomali; in cui troviamo ora 
noi un ricco tesoro di filosofica erudizione, dove meglio che 
in ogni altro si vedono sposte le opinioni e le ragioni degli 
antichi filosofi ; e clic se non ha il pregio tanto vantato dcl- 
l’originalùà , ha quello più sodo e più stimabile di farsi leg- 
gere con insaziabile piacere e con reale profitto. 

58a. Seneca. 

Se Tullio pareggiò il filosofo Platone che s’era proposto di 
imitare, Seneca lu lo splendore della setta stoica di cui pro- 
fessava d’esscr seguace. Che nobili sentimenti ! che sante mas- 
sime! thè pura morale! che vive ed energiche espressioni! Con 
quanto impeto e fuoco non si scaglia Seneca contro i vizj, che 
vorrebbe estirpare dal genere umano! Con quanto zelo ed ar- 
dore non commenda le virtù , e cerca di stamparle ne’ cuori 
degli uomini! Ragioni sottili c forti, fatti storici, detti de’fi- 
losofi, immagini vive e parlanti, espressioni penetranti e vi- 
brate, tutto egli impiega a correzione de’ vizj, a commendazione 
delle virtù, a miglioramento c riforma del genere umano; e 
l’ingegno , la fantasia , l’eloquenza e l’erudizione concorrono 
all’illustrazione della sua filosofìa. Cosi avesse egli saputo le- 
ter esenti da’difelti i suoi scritti, come potè arricchirli di tanti 
bei pregj. Ma la dottrina stoica in cui era allevato , il gusto 
dell’eloquenza che aveva imparala, ed anche la troppa sotti- 
gliezza del suo spirilo, c la soverchia vivacità della sua im- 
maginazione hanno apportato qualche nocumento alla sua fi- 
losofìa. Imbevuto dell’alterc massime che il filosofo è il solo 
libero, ricco, bello e tutto, e superiore anche ai re, né in- 
feriore agli stessi dei , spesso ne’ sentimenti e nell’ espressioni 
si leva tropp’allo, e trascorre al di là dalla verità, e la troppa 
grandezza coll’ipeibolichc esagerazioni diveuta picciola e pue- 
rile. Avvezzo alle triche dialettiche ed alle arguzie crisippcc, 
dà sovente in sottigliezze c talor anche in giuochi di parole, 
c abbraccia alle volte certe ragioni più speciose che vere, de- 
prime colla studiala ricercatezza dell’ espressioni , e colla no- 
vità affettala delle sentenze la gravità delle materie; e invece 
della virilità, che vuol vantare dello stoicismo, cade in vane 
puerilità. Può merilaigli qualche indulgenza , su questi vizj 
contralti dallo stoicismo , la saviezza d’averue sfuggili altri , 
e io zelo con cui più volle si sdegna contro gli stessi suoi stoici , 
per le vane questioni ed inutili sottigliezze in cui perdevano 
il loro tempo, i'i propone le questioni degli stoici , se i beni 
sieno corpi, se le virtù animali; c sdegnato di queste fnyo-. 
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ìezze ('giochiamo agli scacchi, esclama, eia sottigliezza ilc’no- 
» stri ingegni si consuma in supeifluilà (i). Oh misere inezie 
» e ridicole! Perchè non trattiamo piuttosto qualche cosa d’utile 
» e salutare, c ricerchiamo come possiamo arrivare alle virtù, 
» e quali sieno le vie che ci conducano ad os»e(a)!ii A torto 
adunque alcuni scrittori vogliono apporre a colpa di Seneca 
l’aver toccate tali questioni ch’ei solo accenna per biasimarle. 
Ma non per questo potremo esimere da ogni reato il nostro fi- 
losofo, e confesseremo liberamente che ha egli alle volle abu- 
sato del suo ingegno , senza dare ascolto al severo giudizio , 
c s’è lasciato- condurre ad argute minuzie , a gonlie sentenze, 
ad inutili e inopportune digressioni , senza trattare sempre le 
assunte materie colla conveniente profondità. 

383. Plutarco. 

Il Richard , novello traduttore di Plutarco , non crede es- 
sere paragonabili gli scritti di Seneca con que’ del suo au- 
tore (3): ma io non dubito d’asserire che chiunque senza pio.- 
giudizio di parzialità si prenderà a confrontare i trattati del- 
l’ira, della tranquillità dell’animo cd altri , che sono comuni 
ad atnendue quegli scrittori , si troverà assai incerto a chi debba 
darsi la preferenza. Plutarco è certamente un filosolo stima- 
bile, e savio moralista. Egli non entra mai in profonde ri- 
cerche , nè s’avvolge in oscure disquisizioni : la sua dottrina 
è facile e chiara, giusta e sincera : gli opportuni aneddoti sto- 
rici , c gli adattati passi de’ filosofi e de’ poeti , di cui sono 
pieni i suoi trattati , se lalor distraggono il lettore dalla di- 
scussione delle materie , recano sempre all’animo una posata 
e piacevole istruzione : le sue massime e i suoi consiglj con- 
tengono una moderala e pratica morale ; e un savio lettore 
ritrae sempre dalla lettura delle sue opere sodo diletto c vero 
profitto. Ma è sempre vero che Seneca svolge più gli argo- 
menti , e li mette in un lume più filosofico , entra più adden- 
tro, e tocca più vivamente il fondo delle materie ; e in mezzo 
a’ trasporti della sua immaginazione , rd alle sottigliezze de! 
suo ingegno, mostra una mente più vasta, e uno spirito più 
penetrante e profondo; e, come abbiamo detto di sopra in più 
disteso paragone, Plutarco nelle sue opere filosofiche compa- 
rirà più erudito filologo , ma Seneca dovrà stimarsi come più 
profondo filosofo. 


(i) Epist. CVI. fa) Ep. CXIII. 

(3) Oenvies de Pliitarque , cr. tom. VI. 

ANDREI. T. TX, 3J 
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38^. E|iitleto. 

D’altro gusto sono i due stoici Epitteto ed Antonino, i quali, 
senz’essere entrati ad esaminare punti filosofici , senz’aver di- 
scusse questioni, senz’aver distesi trattati, hanno giustamente 
ottenuta gloriosa riputazione di filosofi. Epitteto , povero servo, 
ma stimato filosofo , dovè pel decreto di Domiziano contro i 
filosofi uscire di Roma, e ritirarsi a Nicopoli , dove tenne scuola 
di stoica filosofia, e vi accorsero per discepoli molti che fu- 
rono 1’ornamcnto della filosofia di quei tempi. Ma egli , come 
Socrate , si contentò d’insegnare coll’esempio e colle parole la 
vera morale , non si curò d’illustrarla cogli scritti. Arriano 
suo discepolo c novello Senofonte di questo Socrate , raccolse 
dalle lezioni e da’ discorsi del maestro un corpo di buone sen- 
tenze e d’utili massime , che potevano considerarsi come afo- 
rismi della stoica filosofia , a cui diede il titolo d’enchiridio, 
o manuale; dal medesimo fonte attinse la dottrina d’alcunc 
dissertazioni che pubblicò sotto il nome dello stesso Epitteto ; 
e si l’enrhiridio , che le dissertazioni , distese l’uno e l’altre 
da Arriano , formano la filosofìa dello stoico Epitteto. 

3H5 M. Antonino Vero. 

il 1. Antonino T’eto , detto il filosofo , dato dai primi anni 
a vari studj , e particolarmente a quello della stoica filosofia, 
nell’età più avanzata, nel tempo del suo impeto, fra i disagj 
delle guerre, tra le cure del governo in casa, ne’ viaggi, 
nelle spedizioni militari , e dovunque gli veniva il destro , 
distendeva su la carta i suoi pensieri , c scriveva que’ libri 
che contengono i suoi pensieri morali , e che vengono intito- 
lati Delle cose sue , non so con quanta ragione, lo confesso 
che non possono leggersi senza compiacenza e profittevole edi- 
ficazione le savie massime , le utili osservazioni , i salutari av- 
vertimenti e la morale purissima d’amenduc que’ filosofi ; ma 
non per qncslovonò, col Gataiero ( 1 ) e colla maggior parte 
de’ moderni , dare ad essi una decisa superiorità sopra il filo- 
sofo Seneca. Questi non solo ne’ trattali, ma in quasi tutte le 
sue lettere presenta qualche ponto dimorale, e clic che si vo- 
glia dire elei suo stile , lo svolge certo filosoficamente , e lo 
spone colla conveniente estensione ; mentre le opere A' Epitteto 
e A' Antonino non comportano clic sciolti pensieri, e distaccate 
riflessioni , senza esigere un’istruttiva spiegazione : la varietà 
degli oggetti , la sconnessione delle idee , la brevità , la ne- 
gligenza e il disordine della trattazione non lasciano al lei - 

{ 1 ) l’Kr'nquiiim ad M. Anton, de rebus mia. 
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lore seguire il filo del discorso, nò ricevere quell’istruzione 
che da un’opera filosofica giustamente s’aspetta. Epitteto ed An- 
tonino non hanno avuta la pretensione di fare opere che potes- 
sero meritare la lettura ciò studio de’ filosofi : e come potremo 
noi credere tali alcuni discorsi d'Epittefo , colti in aria e di- 
stesi a suo talento da Arriano , c i comentarj Delle sue cose 
d'Antonino , o i pensieri diversi elicgli passavano per la mente 
nelle varie circostanze della sua vita, e che egli liberamente 
lasciava correre su la carta , senza curare dì metterli in ordine, 
di sporli con forza, di schivare ripetizioni e altre negligenze , 
di formarne un’opera filosofica di qualche merito ? Queste sono 
opere più ascetiche che didascaliche, e più da servire d’ar- 
gomento di inorali meditazioni che di filosofiche istruzioni: ma 
certo contengono molte utili verità e sana dottrina ; e queste 
unitamente a quelle di Seneca compongono la biblioteca degli 
stoici filosofi ; e si può dire , che sono gli ultimi frutti della 
morale filosofia degli antichi. 

38f> Morale cristiani!. 

Perchè infatti , che sono gli scritti di Massimo tir o , di 
Plotino e degli alili filosofi di que 1 secoli se non pura meta- 
fisica e naturale teologia? La morale cristiana forma un'al- 
tr’epoca in questa classe di filosofia. Questa morale, insegnata 
da Gesù Cristo agli apostoli , e da questi predicata a tutti gli 
uomini , è una filosofia superiore che , riguardando l’uomo non 
abbandonato alle sue forze , ma assistito dalla divina grazia , 
lo leva sopra se stesso, c lo conduce ad una sovrannaturale 
virtù. Non un mero piacere, non uno sterile nome d’onestà, 
non una semplice convenienza o conformità colla natura, non 
la scienza , non la cognizione della virtù , nè alcuno degli 
oggetti immaginali da’ filosofi ; ma Iddio stesso, il suo servi- 
gio e la sua gloria prende per fine delie azioni utnane', e con- 
forme all’altezza di questo fine è la sublime perfezione delle 
virtù che prescrive. Questa morale , sposta semplicemente da- 
gli apostoli e da’ primi dottori della chiesa , venne poi più 
ampiamente illustrata da’ santi padri posteriori, e corredata 
con maggiore apparato di dottrina c d’erudizione. Invano il 
Baibeirac (i) , il Bruckero (2) ed altri eterodossi hanno pre- 
teso di mostrare assurda ed erronea la morale dei santi padri: 
basta aprire i loro libri, leggere i loro trattati, le omelìe, i 
sermoni , o qualunque loro scritto per ismenlirc le ardite ca- 
lunnie di chi ha voluto porre macchia alla loro dottrina. Clic 
se alcuno talvolta , trasportalo da uno zelo eloquente, ha troppo 

(1) De la morale tlcs Pére», (a) Hist. erit. phil- part. II, lib. I, c. II, 
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sforzala qualche massima di perfezione cristiana , ed I>a oli re- 
passalo i confini della giustezza filosofica c della verità, que- 
st’innoccnle trascorso non dee pregiudicare al merito e alla 
purezza della morale, non che ingenerale de’ santi padri, nè 
pure di quello stesso in particolare , che ha talora secondalo 
soverchiamente il suo zelo. Ma la morale cristiana c d’una di- 
gnità così superiore , che non può accomunarsi alla filosofica; 
nè dobbiamo noi fermarci ad esaminarla , quando seguiamo 
il corso dell'etica filosofia. Questa finì colle opere soprannomi- 
nate di Seneca , di Plutarco , d ’ Epitteto c d ’ Antonino , nè 
altro poi videsi clic interpretazioni , conienti ed illustrazioni 
dell’elica d ’ Aristotele , come sono que’ d ’ Alessandro afrodiseo, 
c i più pieni e compiuti di Simplicio. 

387. Arabi. 

Gli Arabi trattarono la morale non solo con contenti dell’e- 
tica A’ Aristotele , ma eziandio con opere più originali. Questi, 
benché più generalmente portali pe’ libri dialettici e metafìsici 
d ’sfr/sto/ele , non però abbandonarono affatto la sua elica; e 
n’abbiamo infatti i conienti d ' Averroe e d’altri filosofi saraceni. 
Ma olire di questi, diedero gli Arabi scritti morali di molte 
.sorti. Sono moltissimi i libri mistici e ascetici su le virtù e su 
i vizj, sul ritiro dal mondo, su l’unione con Dio, e su ar- 
gomenti più alla teologia ascetica c mistica appartenenti che 
all’etica filosofia. Altri pelò uniscono la morale filosofica alla 
teologica ; e copie l’opera d 'Algazelo intitolata Scienze spet- 
tanti la religione , opera che lia avuti molli spositori , molti 
che con particolare diligenza l’hanno illustrata, degli articoli 
della fede maomettana da credersi e dc’precetli da osservarsi, 
del governo politico , delle umane azioni , della penitenza , 
della pazienza, delle virtù e dei vizj, e di tulio ciò che alla 
vita spirituale ed alla civile appartiene , trattano copiosamente. 
La sola politica abbracciano lo spagnuolo Aiilnur , l’egiziano 
Thalhat ed altri. Ma il metodo più comune presso gli Arabi 
di trattare la morale è l’unire proverbj , sentènze cd apof- 
temmi. Quindi latiti libti intitolati Pioverò) della sapienza , 
precetti della sapienza , mille apoftemmi e altri simili, dove 
sentenze de’ filosofi , de’ poeti e degli uomini dotti si trovano 
raccolte , e nei proprj capi distribuite. L ’ Erpenio (1), il Co- 
sili (2), il Ga/land ed altri moderni hanno riferiti molti pro- 
verbj degli Arabi ricavali da tali libri ; e certo ehi su pa- 
recchi dessi vorrà fare qualche attenzione, li troverà si giu-_ 
sti , veri c profondi , sì pieni di buon senso e di sana ragione, 

(1) Giammai. arabica, (a) Bibt. arab. li ispana , foni. I , pag. aifi. 
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che bisognerà riconoscerli per frutti (l’un sodo ingegno, c d’una 
luuga ed attenta osservazione sugli uomini , c predicarne gli 
autori come profondi filosofi. Gli scolastici , seguaci degli Arabi 
nella dialettica e nella metafisica , nou hanno abbraccialo i loro 
studj della morale. 

388. Scolastici. 

La morale fra gli scolastici erasi riservata pe’ teologi, i quali 
non tanto su la ragione naturale e su’ filosofici argomenti, quanto 
su’ molivi superiori , su’ precetti divini ed ecclesiastici appog- 
giando la loro dottrina , formavano una morale che non può 
avere il suo luogo nella filosofia. Vi furono nondimeno alcuni 
filosofi che , non contenti [delle sole questioni dialettiche c 
metafisiche , vollero occuparsi più utilmente nello studio della 
morale. Ma questi altro non fecero che leggere , e comentare 
l’etica d 'Aristotele , c fedelmente attenersi alla sua dottrina. 

38g. Petrarca. 

Quante lodi però non meritati Petrarca , clic in mezzo alla 
scolastica sterilità seppe produrre copiosi fruiti di sana morale, 
ed ebbe il coraggio di pensare da sè , e darci opere etiche di 
qualche originalità, che servirono di eccitamento a posteriori 
filosofi a trattare argomenti morali , senza le spine scolastiche, 
con eloquenza e con erudizione ? Cosi Leonardo pretino fece 
gustare agli eruditi i morali d’ Aristotele , nel genuino lor senso 
e nella loro purità; cosi il Filelfo dottamente scrisse della di- 
sciplina morale in guisa d’invaghire i lettori della sua bellezza 
ed utilità , e d’eccilarli alla sua cultura ; cosi Angelo Poli- 
ziano rese in latino l ’ Enc hiridio d’ Epitlelo , e fece conoscere 
) misterj allora quasi affatto sconosciuti dell’etica degli stoici, 
Marsilio Ficino e i platonici introdussero coll’entusiasmo del 
loro maestro idee di morale poco familiari agli scolastici pe- 
ripatetici: quindi poi gli eruditi del secolo dccimosesto, amanti 
della latina eleganza , seguivano per la maggior parte l’esempio 
di Cicerone , c impiegavano il loro ingegno , l’eloquenza c l’e- 
rudizione in argomenti d’etica filosofia ; c generalmente dopo 
il Petrarca cominciò la morale , come tutti i buoni studj, a 
prendere un più lieto c più lusinghiero sembiante. 

Tulli questi però erano seguaci od imitatori di Tullio e di 
Platone , e si può dire che più per esercizio d’eloquenza che 
per ricerca dell’etica verità s’occupavauo in tali studj. 

3go. Montagne. 

Il celebre Montagne mostrò nella sua filosofia maggiore 
originalità, Egli non si attaccò a Platone o ad Aristotele, agli 
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stoici o agli epicurei , ma lasciò correre liberamente il pene- 
li ante ed ardito suo spirito , ed espose a’ lettori ciò elio la sua 
immaginazione gli presentava , non ciò che avevano dettogli 
antichi. Non recò però gran vantaggio alla morale questa li- 
berlà originale del Montagne. Egli è un attento e sottile os- 
servatore degli uomini, è un pensatore erudito; e certo molto 
si sarebbe potuto sperare dal sagace suo ingegno , dalla sua 
erudizione, dalla vivace c feconda immaginazione, se avesse 
latto buon uso de’ mezzi clic la natura e lo studio gli avevano 
forniti. Ma i suoi saggi non sono che pensieri sciolti , distac- 
cate riflessioni, giuochi d’ingegno c di fantasia, ammassi d’e- 
rudizione , non mai compiuti trattati ed opere regolari. L’ar- 
ditezza del suo spirito io trasporla a digressioni , deviamenti 
c contraddizioni , e talor anche ad impudenze ed empietà; e 
se alle volte presenta tratti ingegnosi , piacevoli aneddoti, ri- 
flessioni profonde ed utili osservazioni , non inai però giunge 
a rischiarare dovutamente una materia , nè ad insegnare util- 
mente una verità ; e la scettica incertezza delle sue asserzioni, 
la cinica impudenza di molte espressioni , e l’irreligiosa libertà 
«Falcimi sentimenti , lungi dall’apporlar al lettore la conve- 
niente istruzione , gli recano più danno che piacere e profitto. 

Spi. dianoli. 

Opere più metodiche e regolari diede lo Charron ; e se il 
suo libro teologico Delle tre verità lo fece stimare da’ teologi, 
l’opera morale Della saviezza lo levò ad una universale ce- 
lebrità. Ed egli se la meriterebbe giustamente per la profonda 
cognizione dello spirito umano, per le giuste osservazioni su 
le passioni e su le virtù , per le sottili riflessioni su’desiderj, 
su la prosperità e su l’avversità , pe’ saggi avvertimenti su la 
nostra condotta c con noi stessi e cogli altri , e per molti altri 
lodevoli pregj > se notl s ‘ f° sse lasciato sedurre dalle false at- 
trattive della filosofia e dell’eloquenza del Montagne, se col 
troppo uso delle di lui sentenze uon avesse dato fondamento 
di chiamarlo il suo secretorio , e se avesse parlato con mag- 
gior rispetto «Iella religione. 

392. March lavello. 

Già prima aveva posseduto l’Italia in altro genere un più 
profondo filosofo c maestro dei politici , ma politico e filosofo 
estremamente pericoloso , il rinomatissimo Alacchiavel/o , il 
quale pochi ebbe pari nella cognizione degli uomini c de’pub- 
blici affari , e degli arlifìzj e maneggi del governo (1). Le cir- 

(1) Il princljie. — Diiroisi su L puma Urea di T. Livio. 
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costanze del tempo , in cui con insidie , tradimenti ed assas- 
sini si sostenevano comunemente i piccioli principi nel lor tro- 
no , mentre i probi e innocenti cadevano vittime dell’ altrui 
furberia e malvagità, potranno forse servire presso qualcuno di 
scuse all’iniquità delle massime insegnale dal Macchiavello, che 
oscurano turpemente presso i saggi lettori la sua dottrina. Ma 
che bella scuola di politica e filosofia non avremmo nei suoi 
libri , se ci avesse descritto il principe , non quale credeva 
ch’esigesse il proprio interesse e la propria ambizione , ma quale 
egli co’ filosofici suoi lumi vedeva di dover essere per lare il 
bene de’ proprj stali ; se avesse formalo un principe padre del 
popolo , non un accorto tiranno ; e se avesse soppressi alcuni 
tratti nel suo argomento non necessarj ed al lettore noccvoli, 
di libertinaggio di religione? 

3c)3. Botlin. 

Non tanto profondo , ma più vasto nelle cognizioni, il Ba- 
diti scrisse i suoi sei libri della repubblica clic , per la scelta 
erudizione , per le curiose ricerche c perla sottile c soda, seb- 
ben talora troppo ardita dottrina , sono stati libri classici pe’ 
posteriori scrittori di tali materie. 

3g4- Giusto Lipsio. 

Per altra via , senza aspirare alla lode di filosofo originale, 
introdusse il celebre Giusto Lipsio nella morale una notabile 
novità. Gli altri scrittori morali , come sopra abbiam detto, 
erano seguaci d 'Aristotele , di Platone e di Cicerone : Lipsio 
s’apri altro sentiero , ed entrò nei campi da lungo tempo de- 
serti degli stoici. Fino da’ primi studj d’umanità s’era egli di- 
lettato dello stile stretto c vibrato di Seneca e di Tacito, piuc- 
chè del fluido e copioso di Tullio e di Platone; e infatti le 
sue opere sono scritte con que’brevi incisi , con quelle serrate 
clausole , con quelle aculcate sentenze , e con quella concisa 
c sforzala eloquenza , che , come quella di Seneca , ebbe a’ 
suoi tempi molti ammiratori e seguaci , ma che non è stala, 
né sarà mai gradila dalle persone di gusto. Quest’ amore del- 
l'eloquenza di Seneca lo portò anche ad ammirare cd abbrac- 
ciare la sua filosofia , c in vece di Platone e di Tullio co- 
minciò a predicare Seneca ed Epilteto,e alla filosofia peripa- 
tetica , allora regnante, volle sostituire la stoica. Che trasporti 
d’entusiasmo e d’ammirazione pel suo Seneca (t)! Che lodi ad 
P.pilLeto (a)! Quanti studj per rendere intelligibile a tutti la 


(•) Praef. in Seneca Manud- adStoic. pini. Iib. I, din. XVIII. 
( 2 ) Ibid. diss. XIX. 
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stoica filosofia ! Ma , quantunque gran promotore fosse Lipsia 
«li questa , noti però la segni rigorosamente , quando si mise 
« scrivere di morale. Cosi nell’opera Della costanza si mostrò 
Leusi allevalo nella scuola di Seneca , ma non tralasciò di 
valersi degl insegnamenti degli altri filosofi ; ma ne’ libri Dei 
politici, ove appena ebbe alcuno stoico da seguire, s’attenne 
molto ad Aristotele e ad altri , e presentò in non poche parti 
originali pensieri. L Lipsia, si per avere rimessa alla luce la 
stoica lìiosofia , ed avere molto contribuito all’illustrazione di 
Seneca , clic per le proprie sue opere morali c politiche, dee 
tipularsi per uno de’ principali ristoratori dell’cUca filosofia. 

3g5. Gatakero. 

Come Lipsio mise in maggior lume la dottrina stoica del- 
l’opeie di Seneca, cosi il Gatakero fece meglio conoscere quella 
dell’opere L’Antonino il filosofò. Già il Casaubono aveva falle 
delle dotte annotazioni sopra gli scritti di quel monarca filo- 
sofo , che mollo servirono alla loro illustrazione ; ma il Ga- 
takero prese l’affare con maggiore impegno; c prima trattò lun- 
gamente la storia di quella filosofia , e la ricolmò d’elogj ta- 
lor anche esuberanti ; discese poi in particolare alle notizie à’ An- 
ta-lino e delle sue opere, riportò le stesse annotazioni del Ca- 
saubono , diede le sue proprie mollo copiose ed erudite, e ri- 
cercò tutti i mezzi di dare il maggior lustro all’opera L'Anto- 
nino e all’elica degli stoici. Colle fatiche del Lipsio e del Ga- 
takero fu meglio conosciuta , e alquanto più stimata la mo- 
rale degli stoici; ma non giunse a fare molti proseliti, e restò 
in breve di nuovo obliata. Nè ottenne migliore fortuna l’epi- 
curea , tuttoché avesse la sorte di vantare per apologista ed il- 
lustratore il dotto Gasseuclo. Volcvasi una nuova morale, non 
una copia dell’antica , nè potevano più appagare la moderna 
studiosità le auliche dottrine de’ peripatetici, degli 6toici e degli 
epicurei. Le recenti notizie del Montagne e del Machiavello 
erano più tioccvoli che istruttive ; quasi lutti gli altri moderni 
uoti avevano ardito di distaccarsi dagli antichi , e la morale 
abbisognava aurora d’un nuovo istitutore. 

5ij 6. Bacuiir di Veiulatpio. 

Ben lo conobbe il profóndissimo contemplatore delle scienze 
i dello spii ito umano Bacone di T'erulamio, e lamentasi lun- 
gamente degli scrittori dell’elica filosofia , die nou avevano 
saputo trallallà in modo opportuno per ricavarne fa conve- 
niente utilità : egli stesso col naturale suo entusiasmo, e colla 
solita novità e stranezza dcll’espiessioni prescrive il piatto della 
piena ed utile [lallazione della inorale , oc dà le regole, c qc 
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propone anche de’ piccioli «aggi onde eccitare gii sludj defilo- 
sufi a mettere questa scienza in tutta la sua dignità (i). Ma 
accadde a questo, come a moll’altri piani di Bacone, che non 
incontrò filosofo alcuno il quale lo mettesse in esecuzione ; e 
la morale seguitò a trattarsi secondo il gusto degli antichi-, nè 
sorse alcuno che prendesse a metterla in tutto il suo lume. 

397. Cartesio. 

L’avrebbe forse eseguito il Cartesio il quale, eccitato dalle 
questioni di due grandi principesse , Elisabetta figlinola del- 
l’elettor palatino Federico V, e la celebratissima regina di Sve- 
zia Cristina , cominciò a rivolgere all’elica le sue filosofiche 
meditazioni che prima non aveva impiegale che nella fisica e 
metafisica. Ma , mentre andava egli maturando le sue idee su 
queste materie, e faceva sperare di vedere nell’etica quella 
novità ed acutezza filosofica che aveva apportato all’allre scien- 
ze, la morte immatura troncò i suoi pensieri e privò i filosofi 
di que’ lumi che da sì graud’uomo si potevano giustamente 
sperare. Alcune sue idee sparse nella dissertazione su l’amore 
c l’odio, mandata a richiesta della regina Cristina al Canuto 
suo ambasciatore , nella dissertazione del metodo, nel trattato 
delle passioni ed in qualche lettera , ci fanno dolere di più 
che non abbia potuto il Cartesio presentarcele tulle sposte in 
un corso di morale filosofia. 

089. Hobbes. 

Avrebbe potuto V Hobbes darci l’esempio d’una vera etico- 
politica filosofìa, se uon avesse corrotte le nuove ed utili ve- 
rità , che l’acuto suo ingegno gli faceva scoprire , cogli errori 
in cui le sommerse ( 2 ). Egli certo presenta molte squisite ed 
importanti dottrine, ed alcune anche delle stesse falsità ch’egli 
insegna, aprirono ad altri l’adito di ricercare la verità , e di 
levare la scienza morale e civile al più alto grado di perfe- 
zione : e in parecchie cose che contribuiscono alla perfezione 
di questa scienza, dice il Puffendorf { 3) non sarebbe venuto 
in mente ad alcuno il pensarci, se non le avesse prima toc- 
cale X Hobbes. 


399. Grozio. 

Ampio c fertile campo , non ancor da altri dissodato , of- 
fri alla filosofia del celebre Tigone Grozio , il gran promotoic 
d’ogui scienza, c fautore de’ letterati ; il francese Peiresc. Ve- 
li ) nr dignit. et augm. scicntiarum, lib. VII et Vili, Sci njoix-s Mele» eli. 
(1) De tire. ( 3 ) bus saudita. 
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dova questi quanti frutti render potrebbe lo studio del diritto 
della natura c delle geuii , se con filosofica avvedutezza ve- 
nisse trattalo , ed eccitò l’ingegno- del filosofo Grozio ad intra- 
prendere l’ii lustrazione di si importante argomento (t). Non 
turano infruttuose le premure del Peiresc: abbracciò il Grozio 
si saggio suggerimento, e s’accinse, con tutta la forza del suo 
ingegno e coll’immenso tesoro della sua erudizione sacra e pro- 
fana , a questa gloriosa ed utile impresa, e per frutto delle sue 
meditazioni e fatiche diede alla repubblica letteraria la gran- 
d’opera del diritto della guerra e della pace ; regola sacrosanta 
della giustizia ed equità ne’più importanti affari di questa vita, 
codice venerando deil’iocivilite nazioni di tutta l’Europa (a). 
Quante nuove nozioni su le varie sorti de’ diritti e de’ doveri 
che la natura c’impone, e su simili altri punti non s’incon- 
trano in quella grand’opera? La filosofia morale si compiacque 
di vedersi arricchita d’uu nuovo soggetto , che doveva essere 
il più sodo fondamento delle sue ricerche; e l’opera del Gro- 
zio fece vedere l’etica in un nuovo aspetto, diverso da quello 
in cui l’avevano presentala gli altri filosofi. Ad esempio di quel 
grand’uomo si diedero poscia il Seldeno, il Puffendorf il Bar- 
i-Arac t il Ilurlarnacchi. il TV allei, il l Voi fio e ìnoll’altri ad il- 
lustrare questa nubile e fondamentale parte dell’elica , e a mo- 
strarci il profitto die ricavare dobbiamo , per la condotta della 
vita , dalla cognizione de’ doveri a cui per tali diritti siamo 
stretti ; e questo campo apertoci dal Grozio è stalo fecondo di 
copiosi ed utili frutti alla giurisprudenza cd alla morale. In- 
tanto che questi severi filosofi trattavano la morale con pro- 
fonde ricerche e con copiosa erudizione , altri più leggieri ed 
ameni la presentavano alle persone di mondo in più lieto cd 
amabile aspetto. 

. . t , 

400. Graziali. 

Cosi fece il Graziai , che non solo colmò di morale filoso- 
fia il suo celebratissimo Criticon, ma nel Discreto , nel V Eroe 
c in altri trattali morali si lece vedere sottile osservatore , e 
conoscitore profondo dell’uomo, acuto pensatore e saggio filo- 
sofo; e tale infatti viene da molti vantato , e tale vorremmo 
anche noi predicarlo a raccomandazione degli studiosi . se l’af- 
fettazione «Si sempre esprimere in modo nuovo e quindi ricer- 
cato e spesso oscuro le sue per altro sode e giuste sentenze, non 
togliesse la maggior parte del merito alla sua filosofia. Il gu- 
sto del secolo , che aveva dettato al Graziati quello stile, lece 


( 1 ) Ciinnd. in Vita l’eiresoìi 1 11. IV. 
{i, De jme belli et pacis. 
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ricevere con applauso da tulla l’Europa le sue opere, le quali 
furono tosto in varie lingue tradotte : ed in Francia princi- 
palmente colla versione à' Amelot de la lionssaye vennero ac- 
colte con incontro universale. Montagne, Charron e Graziati 
eccitarono l’ingegno di molti Francesi a trattare di moralità; 
e il gusto di lingua e di stile , ed anche di una più severa 
filosofia che s’introdusse allor nella Francia , li fece pensare 
e scrivere piu giustamente. 

401. Rochefoucauld. 

Che strepito non fecero le Massime morali del duca de la 
Jlochefoucuuld , le quali non sono che una raccolta di pen- 
sieri d’un profondo filosofo , che medita attentamente su le 
azioni degli uomini , e presenta le sue riflessioni con troppa 
acrimonia e severità? Ma l’autore seppe penetrare nel fondo 
dello spirito umano sì sottilmente, e riuscì ad esprimerci suoi 
peusieri con tanta eleganza e chiarezza , con tanta precisione 
ed energia, che il libro delle Massime morali fu ricevuto con 
trasporti d’applauso nel suo secolo , e può essere studiato cou 
.frutto anche nel nostro. 

403. La Bruyere. 

Il grido che levò il Rochefoucauld nella morale , per cosi 
dire gnomica, venne alquanto rallentato al comparire la ca- 
lutleristica del famoso la Bruyere. Questi , innamoralo della 
semplicità e naturalezza del picciolo libro De’caraUeri di Tco- 
frasto, volle far parte alla sua nazione di questa greca galan- 
teria , e la tradusse in francese. Ma nel far conoscere a’ruoderni 
Francesi i caratteri degli antichi Greci pensò auche di mostrare 
que’de’suoi coetanei; ed ai caratteri di Tcofrasto uni anche i 
caratteri del suo secolo, distesi da lui in un metodo differente 
dall’usato dal greco filosofo. La saga ci là di penetrare nelle più 
profonde pieghe del cuore, c di cogliervi i tratti caratteristici 
delle passioni e de’ costumi, c la fedeltà nel dipingerli, senza 
punto alterarli nè con caricali colori , nè con freddo languo- 
re , la forza e la giustezza delle espresssioni , c di spesso dire 
in una parola ciò che altri non saprebbono esprimere che cou 
molte , come osserva il Menagio (1); in somma l’arte di ve- 
dere le cose, e di farle vedere agli altri nel vero loro essere, 
resero il la Bruyere un degno imitatore di Teofrasto , e fe- 
cero della sua opera una bellissima copia, da pareggiare o forse 
ancor superare l’originale suo esemplare. Molli Francesi si die- 
dero a delineare caratteri , ad imitazione più del la Bruyetc 

(1) Mangi sua, tura, 11 . 
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clic «li Ttofraslo ; ina pochi ebbero motivo di rimanere con- 
tenti della loro fatica ; nè ad altro servirono i loro caratteri 
che a far crescere di prezzo quelli del la Bruyere. La morale 
occupò allora la maggior parte degli scrittori francesi, e Y sib- 
ilatile presentò 1 * Arte di conoscere se stesso , che ha dato ec- 
citamento a molte altre opere posteriori ; il Bellegarde scrisse 
tu la politezza de’ costumi con utili massime per la civile so- 
cietà; e lutti avevano il prurito di dare al pubblico pensieri, 
riflessioni , massime e trattati in varie maniere d’argomenti della 
morale. 

403. Inglesi. 

Nel tempo stesso gl’inglesi abbracciavano con uguale im- 
pegno simili studj , e producevano opere morali che facevano 
la lettura de’loro nazionali , come de’ Francesi le or nomina- 
te. 11 fVollaston , volendo mettere nel suo splendore la reli- 
gione naturale, esamina con attenzione l’essenza del bene e del 
male ; il Shafterbury ne’ soliloquj , nelle lettere , e in auasi 
tutti i trattati de’ suoi Caratteristici tratta del merito e della 
virtù; con maggior profondità ed acutezza , ma con troppa ar- 
ditezza e libertà, ricerca il Bolingbroke i principe innati della 
morale, e 1 ’Hame esamina i principi della morale, i principi 
de’govcrni e diverse altre materie simili, e lo Smit/i, con sin- 
golare accortezza d’ingegno e sodezza e maturità di giudiziosa 
svelato i principi de’ sentimenti morali , c la natura e le ca- 
gioni della ricchezza delle nazioni ; c cosi molti altri hanno 
presi argomenti morali per soggetto delie loro illustrazioni. 

404. Tedeschi. 

Mentre i Francesi e gl’inglesi davano al popolo trattati mo- 
rali , gli Alemanni ne facevano corsi nelle loro scuole. 11 To- 
ni tsio , bizzarro ne’ titoli delle sue opere, diede per introdu- 
zione alla filosofili morale una , com’ei volle chiamarla, sirte 
d'amare secondo la ragione e la virtù , unico mezzo d’ una 
vita tranquilla e felice ; c poi anche una Medicina contro l’a- 
moie irragionevole, e della dottrina della cognizione di se stes- 
so) ed una Giurisprudenza divina, dove trattò del diritto della 
natura c delle genti , come fatto avevano altri filosofi; c varj 
altri elici scritti eziandio compose con altri titoli , che pote- 
vano formare una piena morale. Ma il Toniasio fece cangia- 
menti nella sua dottrina , che può indurre in un pericoloso 
scetlismo , anziché recare vera illustrazione. 

405. Wolfio. 

Più filosofo il fV.ì'fl), dopo avere diffusamente trallato della 
base fondamentale della' inorale ncllasua graad’opera in oove 
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voltimi -distesa snl dirilto deliri natura e delle genti , noi for- 
mare poi il gnin sistema di tutta la filosofia , si teorica clic 
pratica, volle abbracciare pienamente tulle le parli di questa, 
e trattare a suo modo non solo ciò che distintamente conviene 
all’etica , ma quanto appartiene eziandio all’ecenomia e alla 
politica. La morte gli tolse il dare compimento a questa gran- 
d’opera , e solo ci ha lasciata la prima parte, che abbiaccia 
la teoria con cui e la differenza delle azioni umane , e i prin- 
cipi d’ogni diritto e di tulle le obbligazioni vengono da lui 
alla maniera geometrica dimostrate. Il metodo geometrico in 
materie non geometriche , lungi dal recare chiarezza , preci- 
sione e forza , come alcuni pretendono, produce, a mio giu- 
dizio , confusione , prolissità e dissipazione ; mentre esposta e 
provata da sè ogni proposizione, si perde il Ilio del discorso, 
nè si può ben comprendere con chiarezza ed energìa tutto il 
soggetto della disquisizione. Questo metodo , e una soverchia 
minutezza in supeiflue ed inutili proposizioni, e in prove d’as- 
serzioni per se stesse abbastanza chiare non lasciano godere 
come conviene la sua dottrina , che è comunemente utile <: 
soda, e rendono meno interessante di quello ch’csser potrebbe 
alle scienze ed alia società la morale wolfiana. 

406. Eineccio. 

Senza tanti volumi c senza tanta estensione, ha dati V Si- 
neccio elementi di morale, piccioli bensì, ma sugosi, da’qunli 
più forse che dalle lunghe opere si può ricavare vera istru- 
zione (1); ed oltre questi elementi, un picciolo libro compose 
sul dovere dell’uomo e del cittadino , nel quale, srbbene vo- 
glia fare da cementatore del Puffendorf , lascia nondimeno 
vedere sovente la sua originalità (2). Cosi moll'altri Aleman- 
ni, ne’ loro corsi o di filosofia o di giurisprudenza , hanno ri- 
volto il loro studio alle materie inorali. Dov’è da osservare che 
quasi tutti que’ moralisti erano piofcssori, c la morale era per 
essi più soggetto di studio che di letterario trattenimento , e 
forse, per la maggiore profondità del loro studio , si mostrano 
assai più religiosi che altri d’altre nazioni, singolarmente i so- 
praccitati Inglesi. 

407- Muratori. 

Non vedeva il Muratori nella lingua italiana, nè pur an- 
che nelle altre, un corso compiuto di morale filosofìa ; ed egli, 
pieno com’era di zelo per promuovere ogni sorta di sludj presso 

suoi nazionali diede un libro della filosofìa morale , clic non 


(«■) Elem. phil. morali». 

(z) Praclect. acati, in Sam. Pnfemlorfii, De officio homiuis et t iri» libii «tuo. 
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si vergognava di comparire cristiana , c col medesimo spirilo 
scrisse della pubblica felicità; e nell’opera del governo in tempo 
di peste c in raoll’altre , varie idee promosse morali, politiche 
ed economiche , che non poc’ onore facevano alla buona fi- 
losofìa. 

408- Zanotti. 

Più ristretto ed attaccato alla dottrina d 'Aristotele scrisse il 
Zanotti una filosofìa morale , dove l’eleganza e l’amenità de’ 
sentimenti e delle espressioni rendono più amabile e dilette- 
vole la verità della sua dottrina. 

409. Genovesi. 

Superiore, ardirò dire, nella sottigliezza d’ingegno e nel- 
l’erudizione in questa parte il Genovesi , trattò la morale con 
maggiore originalità. Con gran forza d’ingegno ricerca egli l’u- 
mana felicità. Con molta profondità discute le opinioni e i si- 
stemi de’ più rinomati moderni, e spiega i principj della legge 
naturale. Esamina gli uffizj e i doveri degli uomini , si pri- 
vati , che pubblici , e tratta delle famiglie , delle città e re- 
pubbliche (1) , espone le sue meditazioni su la religione e su 
la morale , ed abbozza i principj della vera perfezione della 
legislazione e della morale (2). Contemporaneamente lo Stel- 
lini c altri Italiani co’loro dotti scritti hanno ognor più con- 
tribuito all’avanzamenlo della morale. 

410. Spagnuoli. 

Nel tempo medesimo gli Spagnuoli lasciando le spine sco- 
lastiche, ornavano la morale de’ più bei Cori di filosoCa e di 
erudizione. Prima della metà dello scorso secolo scrisse il Co- 
dorniu una Glosofia morale, alla quale il critico Feijoa, olire 
moit’ahri magnifici clogj,dà quello d’essere perfettamente ori- 
ginale in una materia da migliaja d'altri scrittori trattata ( 3 ). 
Anche il celebre medico Piquer riuscì in gran parte originale 
nel suo libro della Filosofia morate per la gioventù spagnuo- 
la, dove ingegnosamente applicò le anatomiche cognizioni alla 
vera e pratica spiegazione delle passioni dell’animo de’ loro. ca- 
ratteri, del loro fomite e de’loro eliciti. Con maggior apparato 
di molliplicc erudizione , ma forse con troppa prolissità, scrisse 
la sua etica il Majans\ e parecchi altri Spagnuoli, o in corpi 
intieri, o in trattati particolari, recarono nuovi lumi alla mo- 
rale filoso Ila. 


( 1 ) Dòciplin. mrt ehm. tomo. IV. De jure et ollic. (a) Diceoaina. 
(3) Carta» e> . lom. Ili, cari. XXIX. 
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•in. Montesquieu. 

D’altro gusto , d’altra originalità , di p'U sublime c nobile 
filosofìa fu la grand’opera clic pubblicò verso que’lempi nella 
Francia il rinomatissimo Montesquieu su lo Spirito delle leg- 
gi. Le considerazioni su le cagioni delta grandezza e delta 
decadenza de' Romani , benché presentino solamente una se- 
rie di fatti storici , sono un’opera filosofica la quale fa vedere 
quale sia il frutto che può ricavare dalla storia la filosofiate 
possono gistamente riputarsi tali considerazioni come una po- 
litica sperimentale. Ma queste non erano (he un picciolo sag- 
gio del Montesquieu , per prepararsi al gran lavoro dello Spi- 
rito delle leggi in cui , come dice egli stesso ( 1 ), impiegò ven- 
l’anni di studio , di viaggi c di meditazioni , e in cui tutte 
spiegò le forze del suo ingegno e del suo sapere. E in verità 
chi può negare che non vi si trovino principj luminosi , fine 
osservazioni , riflessioni profonde e scelta erudizione ? Vedesi 
una mente grande che, leggendo la storia di lutti i secoli, viag- 
giando per istati diversi , e volgendo lo sguardo su tulli i go- 
verni , ne calcola i danni c i vantaggi , nc ricava le conve- 
nienti conseguenze, s’inalza a’ generali principj, e prescrive 
le leggi del governo felice del genere umano. Per altro verso, 
quanti difetti non vi si trovano, che oscurano i pregj di quella 
grand’opera, e le contrastano il posto Ira’ libri stimabili della 
moderna filosofia ? Quella sua decantata virtù della repubblica 
e quel suo onore della monarchia , su cui tutto fondasi il si- 
stema dell’opera , e che fioco piu sono che vani nomi , e nè 
pur essi bene applicati , quella troppo operosa influenza del di- 
ma , che gli serve di fecondo principio di tante cose, che gli 
occupa tante pagine, c lo fa discendere perfino a minutissimi 
tagguagli anatomici , che poco o nulla conchiudono a quest’og- 
getto , quei sentimenti particolari , eretti in principj generali 
su l’appoggio di qualche fatto, mentre qualunque lettore eru- 
dito trova moli’ altri fatti che potrebbono ugualmente provare 
lutto il contrario, quello sbrigare in capitoli di cinque o sei 
righe materie che riihiedercbbono lunghe discussioni , quel di- 
sordine nel passare d’uno ad altro argomento , e nel trattarne 
molli dove meno erano da aspettarsi ; quello slogamento d’un 
capitolo dall’altro, quelle idee vaghe e confuse, e Inni’ altri 
dilètti che in quell’opera si rinvengono, fanno scemare di mollo 
l’alto merito che i sopra accennali pregj giustamente le danno, 
e tengono incerti i lettori se debbano seguitare con lodi quel 
decantato libro dello Spirito delle leggi , clic prima era vice- 

(1) Pr. r. 
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vulo con trasporli d’applausi e d’ammirazione, ovverosia più 
conveniente l’opporsi a’ profusi elogj , e rappresentarlo come un 
libro Hi lettura più dannosa ebe utile. Certo la venerazione, 
per cosi dire , di quell’opera è da qualche tempo scemata no- 
tabilmente , c sembra che siasi da temere che si cada nell’ c- 
stremo contrario. Lo Spirilo delle leggi non è , a mio giudi- 
zio , come a quello de’ suoi ammiratori , una delle più òe/lc 
opere che sieno uscite dalle mani degli uomini ; non è per le 
nazioni straniere un motivo di gelosia contro la Francia; non 
è insomina quel portento che molli e francesi e stranieri vor- 
rebbono farne; ma c un’opera in cui i difetti, non pochi cer- 
tamente, vengono compensali da molte luminose virtù; un’opera 
in cui un giudizioso lettore troverà anche negli stessi errori non 
poco da imparare; un’opera che se ha forse contribuito a’ pro- 
gressi della vana filosofìa e del gusto corrotto , essa però non 
vi appartiene; un’opera che è da leggersi c meditarsi dai pro- 
fondi filosofi , e che insomma fa onore alla filosofìa di que- 
sto secolo. 

4 u. Mably. 

Non ha avuto posteriormente il Mab'y un piano sì vasto, nò 
un soggetto sì esteso come il Montesquieu ; ma non è caduto 
neppure ne’ suoi difetti. La correzione dc’vizj, la riforma de’ 
costumi, lo stabilimento d’uu felice governo e d’una sana po- 
litica sono principalmente l’oggetto delle opere filosofiche del 
Mahly , particolarmente de’ lYatlenimenli ai Focione e del go- 
verno de’ costumi-, ed egli in tulle spande idee luminose della 
viriti e de’ doveri i quali legano allo stato; in tulli tratta pro- 
fondamente le materie senz’aridità e senza diffusione , presenta 
molte utili verità saviamente digerite e distese elegantemente, 
e mostra uno spirilo penetrante, una mente osservatrice ed un 
savio c profondo pensatore. Che differenza dal Pacione del Ma- 
h/y al Jìelisario del Mannontel , difettosa e deforme copia di 
quel bellissimo originale ! come paragonare la superficialità e 
scipitezza del Marnton/el col giudizio , colla saviezza e colla 

Ì rrofondilà del Mahly ? Questi nondimeno non ha saputo, nel - 
'ultima sua opera delle Osservazioni sul nuovo ' codice delle 
leggi delle Provincie Unite dell’ America , conservare la forza 
di pensare e la giustezza di giudicare , che nelle precedenti 
aveva spiegata. Avrà forse l’infezione della moderna filosofia 
avuta lant’influenaa su la vecchia c già stracca sua testa , da 
farla cambiare di maniera d’osservare, di riflettere, di pensa- 
re! Certo la filosofia di questi dì non può che guastare la mente 
e il cuore di chi la voglia ascoltare. 
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4i 3. Rousseau. 

Lascio l’ immensa folla di scrittori d’ogni ^orta , che hanno 
avuto il prurito di filosofare, e coll’ardire di ripetere franca- 
mente alcune massime licenziose ed irreligiose, nette già e ri- 
dette da’ loro corifei, si vantano per filosofi originali; e ne ci- 
terò solamente due più illustri , che hanno empiuta l’Europa 
del loro nome c de’ loro errori, i due tanto famosi, Rousseau 
e Voltaire. Noi abbiamo altrove parlato , colle ben meritate 
iodi e colle dovute restrizioni, dell’eloquenza del filosofo gi- 
nevrino ( 1 ) ; ma or considerando soltanto la sua morale sì nel* 
V Emilio e nella novella Eloisa, che nell’altrc sue opere, elio 
miscuglio non vi troviamo d’idee singolari , di paradossi , di 
errori , di sentimenti esagerali , di virtù frenetiche c di tratti 
sublimi , di ragionamenti sottili e di superiori bellczzel Merita 
luogo ne’ fasti lelterarj dello scorso secolo, e forse nella teoria 
de’ nostri costumi , il famoso suo discorso , inavvedutamente 

I iremiato dall’Accademia di Digione, in cui vuol provare che 
a coltura delle scienze sia pregiudizievole alla purità de’ co- 
stumi , c che abbia sempre contribuito alla loro corruzione. 11 
fortunato successo di questo primo suo ardire servì forse più 
di tutto ad incoraggirlo alla produzione dell’altre sue letterarie 
fatiche , le quali certo hanno recato gran guasto a’ costumi, 
alla religione , all’umanità. E chi ha mosso i popoli alle anar- 
chiche rivoluzioni , che mettono in combustione tutta l'Euro- 
pa , più clic il Discorso su l'ineguaglianza fra gli uomini e 
il Contratto sociale del Rousseau ! Con ben altra sodezza e 
verità l’italiano e dottissimo filosofo Carli ha confutate, ne’ suoi 
scritti su l’uomo libero e su l'eguaglianza, la storte c dannose 
massime del Ginevrino. 

4i4- Voltaire. 

Ciò che fece il Rousseau colla forza c veemenza , col fuoco 
e coll’impeto della sua eloquenza , l’ottenne il Voltaire col- 
l’eleganza e chiara diziotie, colla pieghevolezza e facilità dello 
stile, e colla piacevolezza ed amenità dell’eloquenza. Per due 
vie affatto diverse hanno l’uno e l’altro introdotta la sedu- 
zione , ed hanno trascinati i lettori dietro quanto hanno vo- 
luto lor persuadere. L’indipendenza , l’irreligione c la scoslu- 
inatezza sono i frutti degli scritti filosofici di que’ maestri del 
nostro secolo illuminato. La superiorità de’ loro talenti e l’uni- 
versale applauso fatto alle loro opere abbagliarono molti scrit- 
tori , e gli eccitarono a procacciarsi simili applausi colle filo-j 

(i) Tom’. Ili, par. T, e III. 
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sufiche loro produzioni. Pur troppo abbiamo vedute in infinite 
opcruccic de’ nostri dì , che s’arrogano il titolo di filosofiche, 
sciolto il freno a tutte le passioni , conculcato il rispetto ari 
ogni legge divina ed umana , e portate in trionfo la licenza 
c l’empietà. 

Ma lasciando da parte questi licenziosi pretesi filosofi , c ri- 
tornando a’ politici , finiremo con due illustri Italiani che si 
sono fatto co’ loro scritti distintissimo nome in tutta l'Europa. 

4 1 5. Beccaria. 

E chi non conosce il celebre marchese Beccaria ? E a chi 
non è pervenuto il romore degli applausi con cui in tutte le 
nazioni è stato accolto il suo picciolo libro De delitti e delle 
pene ? Egli certo merita non poca lode per alcune vere ed 
utili viste" degne dell’approvazione dei buoni filosofi , ma è da 
osservare che ciò che l’ha reso di fama universale , e gli ha 
guadagnata la venerazione de’ moderni filosofi superficiali, non 
è stalo alcuno de’ giusti ed utili suoi insegnamenti , ma bensì 
un paradosso conforme allo spirito della falsa umanità di que- 
sto secolo , ma di poca o nessuna verità , e che , abbracciato 
troppo incautamente da alcuni governi , più danno forse elio 
utile ha recato alla società. 

4i 6- Filangieri. 

Maggiore estensione di viste , maggiore ampiezza d’erudi- 
zione c sodezza di dottrina , ha mostrato nella grand’opera della 
Scienza della legislazione il Filangieri. La vasta sua mente 
volgendo l’occhio filosofico su tutta l’estensione del nostro globo, 
e contemplando in ogni nazione ed in ogni popolo l’indole , 
il genio , la religione, il costume , il clima , la situazione e 
tulle le circostanze , esaminando i differenti governi c le di- 
verse costituzioni , e gli effetti o favorevoli o rovinosi che no 
derivano , esplorando le passioni e il loro andamento , c le 
direzioni di cui sono capaci , cercando a lutti la felicità , e 
in ciascun popolo analizzando gl’impedimenti che la possono 
distornare e i mezzi clic debbono procacciarla , avendo in vi- 
sta la storia de’ popoli antichi c moderni , e penetrando ncl- 
l’inlimc cagioni de’ differenti stati di ciascheduno, di prospe- 
rità , di miseria , d’ingrandimento e di decadenza , ne deduce 
saviamente i principi con cui si debbono condurre i legisla- 
tori , nc ricava regole di ciò che ne’ paesi diversi dovrebbe 
farsi , unisce i mezzi alle regole , c la teoria alla pratica, dà 
un ragionato sistema di legislazione , c nc forma una scienza 
ordinata e sicura, lo non abbraccierò tutte le sue opinioni , e 
nc disapproverò anche alcune, nò temerò di contare il Fitan- 
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gìert , benché più moderato e savio, fra quegli scriltori che, 
professando GlosoGca posatezza, si lasciano trasportare alle volte 
dall’entusiasmo poetico , e credono di vedere con energica evi- 
denza ciò che appena traspira fra deboli luccicori ; che fran- 
camente decidono senza esitanza su astruse materie che hanno 
occupato le meditazioni e le dispute di molti e grand’uomitii , 
c che, per volersi mostrare superiori ai pregiudizj del volgo, 
si lasciano strascinare da quei de’ pretesi filosofi ; ma dirò 
nondimeno , che la sua opera è piena di nuove ed utili vi- 
ste , d’osservazioni giustissime, di profonde riflessioni c d’op- 

E ortuna erudizione , che da per tutto respira l’amor del pub- 
lico bene , che somministra molli bei lumi pel regolamento 
c pel buon governo de’ popoli , che mostra i principj più con- 
venienti per istituir buone leggi , e che in somma ci presenta 
le regole d’una nuova ed importantissima scienza, la Scienza 
dèlia legislazione. Così la fìlosoGa politica ha avuti in questi 
dì chiari illustratori , non inferiori a’ più celebrati dei passati 
secoli. Non sono mancali nè pure all’etica savj e dotti filosoG, 
che hanno insegnato una sana morale , ed hanno combattuto 
le storte massime «Iella depravata de’ GlosoG scostumati che 
tanto abbondano a’ nostri di. Ma d’uopo è confessare che nou 
possiamo coniare nell’elica , come nella politica, molti Mon- 
tesquieu e Filangieri , molti scriltori classici che abbiano trat- 
tala questa parte della Glosolia colla conveniente estensione 
e profondità. 

417. Conclusione. 

Sorga in tanta folla di moralisti un vero luminare, che levi 
la morale ElosoGa a quell’alto grado d’utilità , che’ dalla guida 
c maestra della vita umana dobbiamo aspettare ; che ci Essi 
le vere e precise idee della virtù , nè ci lasci erranti ed in- 
certi , or conducendola cogli uni ad una salvatica rozzezza ed 
inumana insensibilità , ora riponendola cogli altri in una molle 
dolcezza c politica urbanità; che, non contento delle teoriche 
contemplazioni, ci conduca , come vuole il P'erulamio (1), 
alla vera pratica, e non solo c’insegni che sia la virtù , ma 
ci prescriva come debba acquistarsi , e dolcemente ci sforzi a 
procurarne l’acquisto ; che ci sponga il vero concetto che dob- 
biamo formare della felicità, sì de’ particolari che degli Stati, 
senza doverla più ricercare in una insocievole indipendenza, 
e in una vera apatìa, o ne’ fumosi onori, e nelle strepitose 
vittorie e vaste conquiste; e che insomma c’illumini e ci di- 
riga nelle nostre azioni , e nel corso della nostra vita; ci mo- 
stri e appiani la via per ottenere la vera felicità , e saviamente 


(i) De dign. ec. lib. VII. 
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congiunta la morale filosofica coll’evangelica , la mondana 
eolia cristiana. Noi lo desideriamo per vantaggio di questa parte 
della filosofìa , in cui tutti si credono capaci di scrivere , e 
che da nessuno è stata ancora perfettamente trattala , c pas- 
siamo ad esaminare il corso della giurisprudenza, la quale può 
considerarsi come l’etica delle nazioni. 

CAPITOLO IH. 

Deità Giurisprudenza. 

418. Origine della legislazione. 

Se l’etica è la guida e la direttrice de’ costumi de’ partico- 
lari , la giurisprudenza governa e regola le nazioni. Appena 
formate le società, saranno state, per qualche tempo , lesolo 
regole della loro condotta quelle leggi che la natura ha im- 
presse ne’ uostri cuori , e che un lume interno senza mestiere 
di maestri ci fa conoscere; ma ben presto la diversità degl’in- 
teressi , la forza delle passioni , e l’arbitrio dell’interpretazione 
e dell’applicazione di quelle leggi naturali avranno mostrato 
il bisogno d’alcune particolari convenzioni , o d’alcune leggi 
positive , espresse con maggior precisione e chiarezza , ed an- 
nunziate più o meno solennemente. Se nella prima dispersione 
degli nomini dopo il diluvio A T embrot fondò l’Impero di Ba- 
bilonia , yissur dcll’A.sstria , Fohi della Cina, Menes , o Mez- 
raim , od Osiride dell'Egitto , e co<ì d’altre nazioni , come 
dicono alcuni storici , d’uopo è che concertate fossero fra que- 
gli uomini alcune leggi , non solo per lo stabilimento , ma 
molto più per la sussistenza di tali impcrj ; e noi infatti di 
non poche leggi di quelle genti fediamo le tracce nella scrit- 
tura sacra e nelle memorie degli antichi scrittori (1). 

419. Mosè. 

Ma il primo corpo di leggi che sia fino a noi pervenuto , 
e la prima costituzione che, a nostra notizia, sia stata sposta 
in iscritto, non è clic il sacro codice delle leggi , intimato 
al popolo ebreo dal legislatore Mosè , ed a lui dalla bocca di 
Dio stesso ispirato; codice, alla cui illustrazione due volumi 
in foglio ha dedicato lo Spencer ^2) , ed infiniti scrittori an- 
tichi e moderni , cristiani ed ebrei , teologi c legali , cd eru- 
diti d’ogni maniera hanno impiegato i più attenti sludj ; codi- 
ce che da varj giureconsulti è stato posto in confronto con quello 

1) V. Gmiguet , Origine des toix, ec. totn. I. 

Jz] De log. hebr. 
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«Ielle leggi romane (i) ,■ e eli 'Enrico Stejano mette come il 
primo tonte delle leggi di tutte le colte nazioni (ci) ;■ codice 
in cui il Seldf.no (3) ed alni moderni hanno rinvenuti i prin- 
cipi del diritto della natura c delle genti; e codice di cui noi 
possiamo dire clic in. gran parte, con prerogativa a nessun 
altro comune , dura in vigore pollino a’ nostri dì. Ma se non 
conosciamo avanti di Al osé verun altro legislatore , pochi se 
ne conoscono anche di poi, se non dopo lunghi anni ; quando 
non vegliatisi riportare a <|ue’ tempi i legislatori di Creta Ra- 
damunto e Minosse , della cui età non possiamo avere sicura 
contezza. 

430. Minosse , e Rudamanto. 

Essi certo sono antichissimi, e passavano presso gli antichi 
pe’ primi legislatori de’ Greci ; c di Alinosse singolarmente ab- 
•iiiamo molte memorie lino da’ primi poeti. Omero ed Esiodo 
parlano di lui , c lo fanno allievo dello stesso Giove nella gran- 
d’arte d’istituire le leggi e governare gli uomini. Platone dà 
tutto il vanto a A /mosse d’essere stato il re ed il legislatore 
di Creta, e vuole che Radamanto suo fratello, e uomo giu- 
stissimo , da lui istruito nel giudicare, fosse il custode delle 
sue leggi nella città , come Tato nel resto dell’isola (4). Dopo 
Alinosse non abbiamo per mollo tempo alcun famoso legisla- 
tore. Diede leggi Zateuco a’ Locresi d’Italia, a’Turj e ad altri; 
le diede Carotala a i|ue’ di Catania e di Caleidia nell’Italia 
e nella Sicilia ; Zamolsi le diede ai Traci , Pale a ai Carta- 
ginesi , Filolao a’Tcbani, Pittaco a’ Mililenei , Dracone agli 
Ateniesi , c varj altri ad altre città o repubbliche, come Veti- 1 
gono citali da udrtslolele (5) e da altri antichi. 

421. Licurgo. 

Ma due singolarmente si sono meritata sopra tulli gli altri 
la venerazione dell’antichità c la memoria de’ posteri, JLicurgo 
e Solone. Noi non sappiamo l’età di Licurgo che molti vogliono 
compagno d ' Jfito istitutore delle olimpiadi , alil i di molti anni 
anteriore , altri del tempo à' Omero , allri contemporaneo de- 
gli Eraclidi (6); ma sappiamo bensì ch’è mollo antico, c che 
stabili lo sue leggi niolt’anni avanti Solone. Nato dal reai san- 
gue di Sparla, leggente per mollo tempo del regno, dopo a vero 
con filosòfica attenzione esaminalo il governo , le leggi e i co- 
ti) Culla t. legum. Mosaic. et Rum. 

(1) Jur. civil. loutes et rivi. 

(31 Jos nat. et gent. secuml. disti;)!, hcbmcor. 

(4) Muto*. De leg. I. 

(6) Polii. Il, cap. V , VI , al. 

( 0 ) fiutare. 111 Lj’iiugo imt. 
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itumi di Creta , e passalo quindi nell’Asia e nell’Egitto per 
paragonarne le differenze , formò per gli Spartani , i quali nou 
avevano che arbitrarie istituzioni , una piena costituzione ed 
un intiero corpo di leggi , che servi per non pochi secoli ad 
un governo glorioso e felice di quella repubblica. Non accadde 
cosi ad Atene. 

412. Dracone. 

Governala prima da Re, poi da Arconti perpetui , quindi 
da Arconti solo decennali , c sempre inquieta e turbolenta , 
sempre impaziente di giogo e di dipendenza , senz’aver mai 
pensato a stabilire leggi uniformi e costanti , nè altre regole 
conoscendo che pa'ssaggere usanze ed arbitrar) provvedimenti , 
ricorre finalmente a Dracone che allor era Arconte, per avere 
da lui un sistema di leggi , che raffrenasse i delitti con pene 
fissate e certe, e regolasse in forma stabile e sicura il governo. 
Ma Dracone , troppo severo , diede leggi poco convenienti agli 
Ateniesi, e nelle quali, al dire à! Aristotele (1) , niente v’era 
di riguardevole fuori che l’eccessiva lor crudeltà. Quindi non 
vennero serbate per molto tempo tali leggi , nè servirono ad 
impedire i delitti , uè recarono alla repubblica alcun vantaggio. 

4?3. Solone. 

D’uopo fu pertanto di pensare ad altre più utili ; e Solone 
venne da’cittadini vivamente eccitato a dettarle. Cominciò egli 
dal cassare tutte le leggi di Dracone , quelle soltanto eccet- 
tuate che riguardano gli omicidj ; e stabili poi le sue più miti 
che favorivano il popolo , fomentavano le arti e l’industria , 
ed avevano molti pregi , ma che davano adito ad inquietudini 
e turbolenze, e che infatti non ebbero lunga durata. 

434* Paragone delle leggi di Minosse, di Dicurgo, e di Solone. 

Minosse, Licurgo e Solone furono i più stimati legislatori 
de’ Greci, e nei quali possiamo noi contemplare la greca le- 
gislazione. Dov’è da osservare che poco profittò questa dell’e- 
sempio e dell’esperienza, nè acquistò co’ lumi del tempo al- 
cuna maggiore perfezione. Minosse, venuto in un secolo rozzo 
ed oscuro, formò leggi che sono per lunghi secoli passate per 
le migliori, e che si meritarono con preferenza a tutte le al- 
tre d’essere studiate, e in gran parte adoperate da / icurgo , 
come vennero poi da So/one , vivuto in tempi più colti ed il- 
luminati, consultate ed imitate quelle di Licurgo e di Mi- 
nosse. Ma le costituzioni di governo stabilite da Minosse e da 
Licurgo si sostennero in vigore per molli secoli, e resero Creta 

(t) Poi. II, c. X. 
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c Spin ta gloriose e lei ici , menile quella di fiutone non seppe 
prevenire le turbolente c sedizioni della repubblica , e non potè 
avere clic brevissima consistenza. Forse ciò che giova ad un’u- 
tile legislazione non è die una mente dritta c posata, e un 
colpo d’occhio giusto e sicuro ; mentre le speculazioni della fi- 
losofia , e le teorie delle scienze possono presentare piani e si- 
stemi teorici più clic pratici , e condurre a beni e vantaggi im- 
maginai j più. che reali. Fosse la rozzezza stessa de’ tempi an- 
tichi , c la semplicità di que’ popoli avrà agevolata la maggior 
perfezione della loro legislazione: è più fucile ridurre a per- 
fetta coltura un campo che non n’ha alcuna , che uno mal col- 
tivato, c dare buone leggi ad un popolo che non le conosce, 
che ad altro più incivilito e invecchiato nelle sue abitudini ; 
e perciò, come dicevano gli antichi, Licurgo potè dare agli 
Spartani costumi conformi alle sue leggi , mentre Solone dovè 
proporre agli Ateniesi leggi conformi a’ loro costumi , e non le 
migliori leggi assolutamente, ma le migliori, com’egli stesso 
* diceva , di cui essi fossero capaci. Forse il troppo democra- 
tismo d’Alene avrà pregiudicato alla consistenza o stabilità della 
costituzione di Solone. La temerità e licenza delle assemblee 
popolari , dice Cicerone (i), hanno rinovatc le repubbliche 
greche. £ dov’era tanta turbolenza e temerità, quanta nelle 
convocazioni del popolo ateniese V Onde non può lodarsi di 
moll’aeeortezza Solo/ie nel concedere al popolo un’autorità della 
quale doveva prevedere ch’avrebbe abusato. Dirò nondimeno, 
che, se le leggi di Minosse c di Licurgo sortirono un effetto 
.migliore, secondo l’opinione degli antichi, e furono stimale 
più adattate a produrre presso que’ popoli un felice governo, 
non per questo si dovranno riputare più perfette. Anzi, vo- 
lendole riportare a’ nostri costumi , troveremo più convenienti 
e più lodevoli le leggi di Solane che quelle de’suoi prede- 
cessori. Come mettere in pratica que’ conviti generali stabiliti 
in Creta e in Isparla? Quale vantaggio di quella vita sempre 
o guerresca od oziosa? Sarebbe desiderabile il potere sbandire 
dal cuor dell’uoivo la fame dell’oro; ma basterebbe egli a tal 
fine l’avere soltanto moneta di ferro? Ora si stima, e si loda 
ciò che promuove ed ajuia il commercio , l’agricoltura, le ar- 
ti, le scienze, l’industria; e a questo certo più giovauo le 
leggi di Solone che quelle di Licurgo e di Minosse. Molte 
leggi d’Alene sono riprensibili, e Solone stesso lo conosceva: 
ma quante c quante leggi non aveva dettale Licurgo, che sono 
soggette ad accuse piu gì avi? molle uè rimprovera yJristolele (a), 

(0 Pro Fiacco n. VII. 

(j) P ■!, II , e. VII , al. 
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molte Teodoreto (1) cd altri antichi cristiani, molle anche i 
moderni (2); e forse confrontando quelle che ci restano di Li- 
curgo e di Solone , non ne troveremo meno da riprendere nello 
Spartano che nell’Ateniese, come sembra che riprensibili an- 
che fossero quelle dell’altre nazioni. 

4i 5. Cura de’ Greci per la conservazione delle leggi. 

Le leggi de’ Greci fin dalla più remota antichità si serba- 
vano incise in tavole di bronzo, o di pietra, od altro. Pla- 
tone dice che scolpite erano in tavole di bronzo qacllc di Mi- 
nosse t c che Tu/o tre volte all’anno le portava in giro per 
l’isola di Creta (3). In un pilastro di pietra era incisa una 
legge di Teseo, e tale pilastro conservavasi anche al tempo 
di Demostene in un tempio di Bieco (4). Giulio Polluce di- 
stingue varie sorti di simili tavole di bronzo, dove si legge- 
vano anticamente le leggi delle cose sacre e delle patrie: le 
tavole triangolari ed acuminate chiamale Ciche, e d altre qua- 
drate di bronzo che si dicevano méssone; e che molte fossero- 
l’ Astone , che contenevano le leggi di Solone, si può rilevare 
da Plutarco, il quale liceità la decimaterza (5). Lo stesso Pol- 
luce segue a dire che in Alene si le Cirhe , che V Mesone prima 
si custodivano nell’Acropoli, e poi, per metterle alla facile 
notizia di tutti, si collocarono nel Pritaneo (6). Anzi dal dirc- 
Isocrate (7) che non l’empiere i portici di leggi scritte , ma 
l’imprimere negli animi l’amore del giusto è ciò che conviene 
ai buoui magistrali , si può rilevare che ne’ portici si tenessero 
esposte le tavole delle leggi. Ma poco servirebbe il formare le 
leggi e tenerle consegnale a durevoli tavole , se non venissero 
eseguite, o fossero trascurale da’giudici che dovevano osser- 
varle nelle loro sentenze. Lamentavasi Tullio de’ Ilomani che 
Tion avevano alcuna custodia delle leggi , c che perciò mol- 
le , tuttoché fossero necessarie alla repubblica, erano andate 
in disuso, nè ve n’eran altre in vigore che quelle che gli ap- 
paritori volevano, e che ricercarsi dovevano da’ librai le leg- 
gi, non essendone alcuna memoria conseguala alle pubbliche 
lettere (8). Ma i Greci erano in questa parte più attenti ; c fino 
da’ primi tempi crearono alcuni particolari conservatori delle 
leggi, e poi ebbero i magistrati destinali alla custodia delle 
medesime. Noi leggiamo in Platone , che Radamanto fratello 


(1) De curai, greac. affect. lib. IX et X. 

(al V. Bayle in Dirt. hist. crit. ( 3 ) Mino». 
(4) Dem. Orai, in Neaert. ( 5 ) la Salone. 

(6; Onora, lib. Vili , c. IX. 

(7) lu Arcopag. (8) De leg. Ili, n. XX. 
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del legislatore di Creta , Minosse, era il conservatore delle leggi 
nella capitale, e Tato nell 'altre città e ne’ villaggi della cam- 
pagna (i). 

426. Nomolilaci. 

Celebri sono nell’antichità i magistrati de’Grcci, che avevano 
l’impiego di conservatori delle leggi, delti perciò vofxo^ Aaxat. 
Questi, al dire di TuUìò+lpt) , non solo avevano cura di cu- 
stodire le lettere delle leggi, ma osservavano i fatti degli uo- 
mini , e li richiamavano alle leggi. Giulio PóUuce dà a que’ 
conservatori la cura di proibire il decretare co’sulfragj, se si 
trattasse di cosa non conveniente al pubblico bene (3). Gu- 
glielmo Postel conta i nomolilaci fra’ magistrali degli Atonie- 1 
si; ma poco ci dice della loro incombenza (4). Snida assai 
prima del Postel , fa tali conservatori magistrati ateniesi dif- 
ferenti da’ lesmotcti , e dà loro l’incombenza d’obbligare gli al- 
tri magistrati a stare alle leggi. Anche i tesmoteti , magistrati 
diversi da’ conservatori , fra le altre incombenze del loro im- 
- piego, quella avevano d’invigilare all’osservanza delle leggi, 
e di proporre ogni anno se vi fosse in esse qualche cosa da 
emendare (5). Questi dovevano essere personaggi di qualche 
distinzione, e coniare almeno tre generazioni di padri atenie- 
si; ed entravano sempre nell’areopago, benché talvolta pote- 
vano esserne esclusi , come osserva il Meursio (6). Non bastava 
alla vigilanza de’ Greci l’avere magistrati conservatori, c la- 
lor anche emendatori delle leggi, volevano altresì averne per 
abolire le inutili, e a questo line creavano i nomoleti. Mille , 
al dire di Polluce (7) , erano i nomoleti , i quali avevano bensì 
l’autorità d’abolire una lrgge vecchia od inutile, ma non po- 
tevano introdurne una nuova. Essi però, qualora il senato, 
o qualche magistrato volesse fare una nuova legge , dovevano 
prima esaminarla , poi presentarla al senato , al popolo e a’giu- 
dici, e dualmente attenderne da tulli questi l’approvazione. 
Guglielmo Postel (8) dice, che sotto il nome di nomoleti in- 
tendevano i Greci varj generi di magistrati. Ma benché un tal 
nome a quanti possono imporre leggi convenga, non so peto 
che altri magistrali fossero così chiamati antonoinasticameute 
che gii or mentovati da Polluce. Tanti soggetti impiegati ad 
attendere alle leggi , tanti nomolilaci, nomoleti e tesmoteti qual- 
che studio dovevauo lare su le leggi; ed uomini d’acuto c pe- 
li) Mino*. (3) Ibid. (3) Ouoin. lib. Vili, c. Vili. 

(4) He rep. Athcn. cap. VI. 

(5) Giul. Foli. Onom. lib. Vili, c. Vili. 

(6) Thrinia Attua, lib. Il, c. V. Arcopap. rap. V. 

(7} L. C. cap. IX. (8) Ho rep. Alheii. cap. V. 
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tranlc ingegno, quali erano i Greci', non avranno mancato di 
farvi sopra sottili ed importanti osservazioni. Ma noi non ab- 
biamo alcun monumento del loro studio e della loro scienza 
in questa materia; e in tanta copia di greci libri , in tante me- 
morie delle letterarie produzioni di quella dotta nazione, non 
sappiamo che alcun Greco antico abbia scritto in giurispru- 
denza. Troviamo bensì negli oratori, paiticolarmcntc in De- 
mostene, gran possesso delle leggi, e varj priucipj di teorie 
su la scienza legale, ma ad uso dell’oratoria, non della giu- 
risprudenza: ad ajuto degli oratori v’erano altresì alcuni pro- 
curatori, i quali si chiamavano prammatici , che Tullio con- 
trappone a’ romani giureconsulti ; ma questi non erano che basse 
persone, che condotti da una picciola paga facevano da mi- 
nistri degli oratori ne’giudizj (1): letterali dedicali a questo 
studio, e occupati in interpretare ed illustrare le leggi non 
si conoscono fra’ Greci ; e un Papi rio , un Nasica , un Su/pi- 
cio, un vero giurisperito non v’ha nella greca letteratura. Questo 
vanto restò a’ Romani; e forse è l’unica gloria letteraria che 
non sia ad essi derivala da’ Greci. 

427. Legislazione romana. 

TL«c leggi romaue ebbero principio quasi dalla fondazione stessa 
della città. Romolo co’pubblici editti dava altrettante leggi a 
quel nuovo popolo; e appena stabilita da lui la forma dei go- 
verno, fissato il senato, diviso il popolo in tre tribù, e ogni 
tribù, in trenta curie, proponeva alle curie le leggi che cre- 
deva convenienti ; e quelle clic riportavano la maggior parte 
de’ voti , ed avevano così la sanzione del popolo , erano le 
leggi romane che si chiamarono perciò curiale, e di queste uc 
abbiamo varie fino dal tempo di Romolo , raccolte dal celebre 
plutonio Agostino, da Giusto Lipsia, da Fulvio Orsino c da 
alcuni altri. Dopo lui , Numa Pompilio istituì nuove leggi , 
paiticolarmente per le co$e sacre e di religione; e passa per- 
tanto anche oggidì pel legislatore de’ Romani , del quale lo- 
dasi l’accortezza di saper ridurre a precetti religiosi molti in- 
segnamenti che dovevano essere utili aU’agricoliura e alla so- 
cietà. Seguitarono parimente gli altri re a pubblicare le loro 
leggi ; se non che avendo Tulio Ostilio cambiala la forma e 
costituzione della città, e diviso il popolo in classi, e le classi 
in centurie , le leggi sanzionate da queste centurie vennero 
chiamate non più curiale, ma cenluriate. Ma poco dipoi , abo- 
lito dal popolo sotto il tiranno Tarquinio il governo regio , 
e sostituitovi il consolare, furono con tribunizio decreto sop- 

(1) Tuli., De Orai. lib. I, n. Xt-V, LIX. 


Digitized by Google 


CAP. III. DELLA GIVRIStT.VDF.NZA 33 1 

presse le leggi regie , c rilornò a governarsi quello stalo più 
per consuetudini e per incerto diritto, che per certi estabili 
leggi (j). Non però rigettate giacquero e disusale le leggi pub- 
blicate da’ re, che auzi venivano quasi tutte serbate, o come 
romane consuetudini , o come ccul'ermate , o richiamate da’ 
consoli. Questo indusse il pontefice Papirio a raccogliere in- 
' sicme e mettere in qualche ordine le sparse leggi de’re; e di- 
stribuendole in vaij libri formò il codice che venne celebrato 
col titolo di JDirillo pa pitia no (a) , di cui fece anche a’ tempi 
di Cesare conienti ed illustrazioni Gramo Fiaccò , e di cui 
alcuni frammenti ci hanno conservato A/acn.bio(ò),Feslo (4) 
ed altri. Ma quelle o consuetudini , o leggi non potevano ba- 
* stare al buon governo della repubblica c all’amministrazione 
della giustizia j troppo arbitrario ed incerto rimaneva il di- 
ritto romano, e d’uopo era pertanto che i consoli nuove leggi 
all’occorrenze bandissero. Le inquietudini della plebe , e la 
famosa sedizione in cui i plebei si ritirarono al monte sacro, 
obbligarono i padri e senatori a ricevere certe leggi che si chia- 
marono sacrate , perchè chiunque ad esse si opponesse doveva 
consacrarsi colla sua famiglia e roba a qualche divinità, come 
sacrate si chiamarono l’altre leggi anche posteriori, che ad una 
simile pena obbligavano. Molto minoramento solili per quelle 
leggi plebee la podestà consolare e la senatoria , e troppo al 
contrario s’accrebbe Ja plebea. Quindi appena più bandivansi 
leggi intimate dai consoli, ed approvate co’sufliagi delle cen- 
turie, c n’uscivano all’opposto ogn’anno parecchie proposte da’ 
tribuni al popolo non più per curie, nè per centurie, ma sol 
per tiibù, e da esse approvate c accettate , emesse poi in vi- 
gore. Quali fossero le differenze dcU’asscniblce popolari per cu- 
rie , per centurie e per tribù , lo spiega assai lungamente il 
Bonamy ( 5 ): noi solo di ionio che le leggi allora cosi pubblicate 
dalla plebe non tendevano che aduninone l’aristocratica au- 
torità. Questo implacabile contrasto tra i padri e la plebe, que- 
st’urlo dell’autorità tiibunizia colla consolare, recava gran con- 
fusione e disordine, e conduceva ad una perniciosa anarchia, 
non volendo la plebe mostrarsi soggetta a’senalusconsulli , nè 
a’plebescili il senato. 

4*8. Leggi delle dodici tavole. 

Fortunatamente in mezzo a questi sconcerti, per consiglio c 


( 1 ) Pompon. 1. 3 , J, 3. D. De orig. jur. 

( 1 ) Idem !.. Necessarium , §. rosica 2 . De orig. jur. 
(3) Sat. Ili , cap. IX. ( 4 ) V- t’i llices. 

(òj Acuii, dea insti, timi. XV 111, ui. ed. in 8- I. 
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persuasione di T. Romitio , s’accordarono il senato e la plebe 
a mandare nella Grecia tre legali , Sp. Postiamo Aìho , si. 
Manilio, e Ser. Sulpicio Camerino , i quali i accogliessero 
le leggi di Solone e d’altri legislatori , e s’inforniassero degli 
istituii, costumi e diritti delle città greche ( 1 ), perchè quindi 
colla scelta de’ materiali raccolti si formasse un corpo di leggi 
convenienti al miglior governo della repubblica. Cosi infatti si 
lece ; al ritorno di questa legazione si creò un magistrato di 
dieci , che s’applicasse alla formazione del bramalo corpo di 
leggi. Questi scegliendo, sì da’ Greci che dagli stessi Romani, 
quelle che meglio coufuccvausi alla loro repubblica, ridussero 
a dicci tavole tutte le leggi, e a queste poi nell’anno seguente 
si aggiunsero altre due , per comprendervi varie leggi che tro- 
varono mancare ancora al compimento della romana legisla- 
zione; e così si compose quella grand’opera delle dodici tavole, 
che Tullio chiama l’opera più eccellente che allor vi fosse per 
l’antiquaria, per la giurisprudenza c per la filosofia, e cli’essa 
sola valeva per lui più che tutte le biblioteche de’ filosofi (a). 
Questa legazione d’un nuovo genere, l’unica a mia notizia in 
tutti gli annali della legislazione , c in tutta la storia , e la 
grand’opera delle dodici tavole, tanto celebrata dagli antichi 
e da’ moderni , una dcU’epochc più interessanti ne’ fasti della 
giurisprudenza, ci obbligherebbe ad una lunga discussione di 
varj punti della medesima , se il vederla da tant’altri dotta- 
niente trattata non ci dispensasse dall’entrare in una disqui- 
sizione, che la ristrettezza del volume c la vastità delle ma- 
terie non ci permette di trattare pienamente. Come farmi a ri- 
spondere a’dubbj del Pico (3) , ingegnosi sì, ma privi di fon- 
damento e contrai j a tutta la più sicura autorità della storia, 
su l’esistenza di quella legazione lungamente narrataci da Li- 
vio (4) , da Dionigi d ’ AUcarnasso (5) , da Dindono di Sici- 
lia (6) e da altri, e brevemente accennata da Plinio (7) , da 
Tacito (8) e da altri infiniti ? Perchè cercare risposta agli ar- 
gomenti del Donamy (9) , che in tre lunghe ed erudite dis- 
sertazioni parla di queste dodici tavole , ed ammette belisi la 
verità della legazione, benché alle volle sembri di dubitarne; 
ma vuole che questa non fosse clic uno stratagemma del se- 
nato per sottrarsi alle inquiete domande del popolo, e per in- 

f annare la plebe coll’apparato di sì solenne ambasciata, e, sotto 
'apparenza di nuove e straniere leggi , richiamare e mettere in 
vigore le stesse leggi di Roma, andate 111 disuso pei le tribu- 
ti) Liv. lib. III. (1) De Orai, li b. I. c. XI.1V. 

(3) Pi incin) d’una scienza nuora cc. (4) Lib. III. 

(5) Roni. aulii), lib. X. (61 Lib XII. (7) Lib. XXIV. e. V. 

(8) Anu. lib. 111. (9) Acati, de» Iiiicr. I. XV 111, 
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Pizie prepotenze ? Quando , oltreché gii» il Terrasson gli ri- 
spose assai lungamente (i), basta a mio giudizio il riflettere che 
gli stessi antichi i quali parlano della legazione, ed anche al- 
cuni che non ne parlano , come Tullio presso Dione. Cassio (a) 
ed alcuni altri, tulli ugualmente suppongono che i decemviri 
profittassero della cognizione delle leggi greche per la forma- 
zione delle romane ; e che , se non può negarsi fede a tanti 
gravi scrittori nella relazione dell’ambasciata, non deesi voler 
mettere dubbio su la loro asserzione della greca derivazione 
d’alcunc leggi romane, da’ medesimi asseverata: basta vedere 
che nel confronto che fa Antonio Tirio delle leggi soltanto at- 
tiche, non di tutte le greche, colle romane, colle poche ri- 
masteci delle dodici tavole, se ne trovano parecchie affatto si- 
mili alla ateniesi (3); basta osservare che le dodici tavole, per 
quanto ora sappiamo , non contenevano leggi troppo favore- 
voli all’autorità de’patrizj ; basta considerare l’invcrisimiglianza 
di fare una sì lunga e solenne spedizione in tante città , ri- 
portarne tante memorie , c poi nulla curare i raccolti monu- 
menti nell’atto d’eseguir quello per cui gli avevan raccolti. 
Certo non sembra da dubitarsi che i decemviri, avendo in vista 
le leggi c le memorie portate da Atene e dalle città greche , 
ed essendo altresì più pratici delle leggi c delle cose romane, 
non abbiano cercato di profittare dell’une e dell’altre , e d’ab- 
bracciare di tulle ciò che poteva meglio servire al loro pro- 
posito. Nè dovrà - perciò dirsi che i decemviri fossero meri tra- 
duttori c copisti : sceglievano ciò che meglio loro piaceva , e 
di quello stesso ne prendevano soltanto lo spirito, ed or ag- 
giungendo , or levando Io rifacevano a loro modo , e mollo 
anche del proprio loro fondo inventavano , e meritavano ve- 
ramente il nome di legislatori. Le loro leggi restarono per molto 
tempo sposto alla notizia di tutti in tavole di bronzo: gli an- 
tichi, A. stcilio, o, come altri dicono, sllìlin, S. D/io Calo, 
Cajo c varj altri, e i moderni Antonio slgostina, Fulvio Or- 
sino, i] Gotofredo, Gravina, il Terrasson ed altri moltissimi 
hanno impiegate le loro fatiche ad illustrazione di quelle leggi, 
c tutti ricolmano di lodi la loro saviezza , prudenza , equità 
c giustizia. 

419. Legislatori diversi presso i Romani. 

Queste sole leggi formavano realmente un intero corpo di 
legislazione , che poteva bastare al governo della repubblica 
nelle cose sacre e nelle civili ; c i due ordini patrizio e ple- 
beo potevano compiacersi d’aver giovato co’ loro contrasti ad 


( 1 ) Hist. de la jurispr. rom. parf. II, §. I. 

(aj Lib. XI.IV. (3) Thes, ant. graec. t. V. 
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avere un buon codice legale, di cui fin allora erano mancanti. 
Ma i vizj, le sregolatezze, le tiranniche prepotenze de’dccem- 
viri stancarono ben presto i patrizj e i plebei, e la repubblica 
ritornò al governo de’ consoli e degli altri magistrali , e alle 
solite contese de’ nobili e de’ plebei. Vedevansi uscire nuovi 
plebisciti per accrescere l’autorità della plebe e de’suoi tribuni, 
c diminuire quella del senato e de’ consoli. 1 patrizj al con- 
trario trovavano nullità ed eccezione ne’ plebisciti , ed or per 
l’interpretazione, or per l’applicazione delle leggi decemvirali, 
pubblicavano scnatusconsulli , e cercavano di far mostra della 
loro superiorità. Oltre i scnatusconsulli ed i plebisciti v’trano 
gli editti de’ pretori , degli edili c di tutti gli altri magistrati: 
ve n’erano olire la città anche nelle provincie de’ proconsoli 
e de’ propretori. Noi non possiamo tener dietro a tutte queste 
diverse leggi , c nò pure accennare i nomi delle leggi valerla, 
diiilia j trebonia e di tanl’allre che vengono cosi dette dal nome 
di chi le propose , e che sono state mentovate e illustrale da 
posteriori giureconsulti , a’ quali, c particolarmente mWEincc- 
cio (1) , rimettiamo i lettori che ne desiderino qualche contezza, 
come pure per la notizia de’diflorcnti editti dei pretori nuovi 
c tralati zj , repentini e perpetui , c generalmente del diritto 
clic chiamavano onorario ; e veniamo ni particolare a ciò che 
più d’oppresso appartiene al nostro proposito , ch’è lo studio 
della giurisprudenza. 

4 3o. Primi giurisperiti di Roma. 

Questa scienza era stata sempre peculiare a’ patrizj ; e noi 
abbiamo veduto, fino da’primi anni del governo repubblicano, 
il pontefice Papirio raccogliere le leggi romane , e formarne 
il codice conosciuto col nome di papiriano. Forse non è piu 
rinomalo Appio Claudio per la libidinosa sua malvagità, che 
per la perizia legale, per la quale fu egli rispettato dagli stessi 
decemviri suoi colleglli come lor guida e capo , e riguardato 
da’ posteri come il principale autore della grand’opera delle 
dodici tavole; patrizj pur erano Sp. Postumio Albo, e gli altri 
legali raccoglitori de’inonumcnti legali della Grecia; c gene- 
ralmente lo studio delle leggi era tutto in mano de’ patrizj. 
Quindi , siccome le dodici tavole non impiegavano i riti , le 
formalità, le espressioni c tutte le pratiche con cui si doveva 
operare per agite hgnlmente; c queste sole sapevansi da’ pa- 
trizj, a’quali solo era permesso il patrocinale le cause, e trattare 
le cose legali; cosi questi soli ritennero il possesso delle azioni 
della legge e digli alti legali , c restò ai medesimi, come per 
avita eredità , tutta la fonnolaria giurisprudenza. 

(>) Hist, jur. rom. liti. 1, c. III., e Fraef. 
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4.5 1 . Diritto flaviano. 

Ma anche questa fu loro iti qualche modo rapita da un cerio 
Flavio scrittore <\’j 4 ppio cieco , il quale avendo potuto racco- 
gliere in un codice quelle l'oimole, lo diede al pubblico nel- 
l’anno di Roma 449, o avanti la nostr’èra 3o5 , c rese d’uso 
comune ciò ch’era sialo privativo de’ soli nobili. 11 codice di 
quelle formolo si chian ò il JJiritlo Jlàviano ; ma i padri, mal 
soffrendo di reslar privi di questa singolare prerogativa , in- 
ventarono dell’altie formolo, che non si contenevano nel di- 
ritto flaviano, e per tenerle meglio celale nou le notavano coi 
letterali caratteri , ma con certi segni da lor soli conosciuti. 

432. Diritto diano. 

Non bastò quest’nrtifi/io per conservare il monopolio forense: 
nell’anno di Roma 552 tradì anche questo secreto il giuriscon- 
sullo tanto da Ennio lodato IClio Calo , e lo pubblicò in un 
libro che dal nome dell’autore venne chiamalo Diritto eliano. 
Poco onorevole sembrerà forse ad alcuno questo principio dello 
studio legale occupato in riti, parole t formalità, e si vorrà 
prendere per tristo augurio della moderna giurisprudenza, troppo 
amante alle volte di sofìsticherie, cavitazioni c righi; e in- 
fatti Tullio graziosamente deride quelle cerimonie c que’ for- 
inolarj, in cui seriamente occupavansi i gravissimi giuriscon- 
sulli (1). Ma oltreché quelle stesse solennità delle azioni delia 
legge avevano qualche utilità e pel maggiore riguardo a che 
chiamavano ne’contralti , e per la più positiva chiarezza e inal- 
terabilità negli atti , e per risparmiar molte liti e per varie altre 
ragioni , c la giurisprudenza formolaria degli antichi romani 
recava al buon governo della repubblica non pochi vantaggi, 
come lungamente prova V Eintccio nella sua esercitazione su 
tale giurisprudenza (2) , non era questa la sola scienza legale 
degli antichi romani. 

433. Interpretazione delle leggi de’ giureconsulti. 

La principale e più nobile occupazione dc’giurisconsulli ro- 
mani era l’interpretazione e l’applicazione delle leggi a’ casi 
particolari. Siccome le leggi erano scritte con brevità e ristret- 
tezza, ci voleva una piena cognizione delle circostanze de’fatti, 
cd un’intima penetrazione dello spirito della legge per averne 
la giusta intelligenza , e farne la dovuta applicazione. E in- 
fatti spesse volte fra gli stessi giuristi nascevano contrarie spie- 

fi) Pro Murena n. XI , scq. 

(2) Kxercit, X. De jurispr. vet. fora, formolaria, 
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gazioni; e allora o nel foro stesso, o presso al tempio d' Apollo 
s'accendevano calde dispute fra’ dissenzienti giurisconsulii , e 
ciò che da tali controversie si conchiudeva, otteneva forza di 
legge. E queste decisioni , queste interpretazioni , queste ra- 
gioni introdotte nell’uso del foro, questi consulti c questi pa- 
reri de’ giurisperiti erano ciò che chiamavasi diritto civile, di- 
ritto commcnlizio, diritto pel comune consentimento ricevuto; 
e i Romani giurisconsulti divenivano in questo modo non solo 
interpreti, e comentatori c spiegatoti delle leggi, ma eziandio 
legislatori: ciò che vediamo anche in qualche modo accadere 
a’ moderni, non solo per le lezioni delle scuole, ma per l’uso 
del foro. 

434 . 1 patrizj primi giurisconsulti. 

Al principio i soli patrizj erano iniziati ne’misterj giuridici, 
e soli godevano della scienza legale. Era un nobile decoro di 
quei giurisprudenti il vedersi ricercati in casa , e contornali 
nel foro da persone d’ogni classe, che venivano a consultarli 
come oracoli sacrosanti, e pendevano rispettosi e modesti dalla 
lor voce, e potersi considerare come arbitri della maggior parte 
degli affari privati e pubblici della città(i). Ma questa prero- 
gativa venne in qualche modo tolta alla nobiltà da Tiberio Co~ 
runcanio il quale, verso l’anno di Roma 5oo, si mise ad in- 
segnare pubblicamente la giurisprudenza, e rendere a tutti co- 
mune quella scienza clic fin allora era stata privativa de’ pa- 
trizj. 1 primi giurisperiti Papirio, -Appio Claudio , Sempronio 
detto il sapiente. , Nasica ed altri di que’ tempi tenevano se- 
creta la loro scienza, e solo privatamente la comunicavano ai 
loro figliuoli o parenti c ad altri lor pari : ma dopo Tiberio 
Coruncanio nessuno più ne fece mistero, calcimi col prestarsi 
generalmente all’istruzione di quanti volessero impararla, altri 
collo sporle in pubblici scritti si guadagnarono particolare ce- 
lebrità. E. Ciucio Alimento scrisse dell’ufficio del giuriscon- 
sulto , de’comizj e d’altri punti che possono appartenere alla 
giurisprudenza. Su le leggi delle dodici tavole scrisse L. Acilio, 
o P. Alilio che fosse. 

455. Sesto Elio Cato. 

Sesto Elio Cato scrisse un’opera col titolo di tripartita ; e 
cosi alcuni altri illustrarono co’ loro scritti le leggi. L' opera 
ora nominata di Sesto Elio fu quella che più servisse all’avan- 
zamento della giurisprudenza; perchè, proposta una legge delle 
dodici tavole, vi univa l’inlerpretazione , e poi anche vi ag- 
giugneva l’azione legale , o la pratica di quella legge ; e per 

( 1 ) Tuli. , De orat. in, n. XXXIII. 
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ciò quell’opera cbiamavasi tripartita. Pomponio 3 da cui ab- 
biamo questa notizia ( 1 ), chiama quest’opera di Sesto Elio la 
culla del diritto': infatti tale giustamente poteva dirsi un’opera 
die all’ intelligenza e teoria d’ogui legge v’ inseriva anche la 
pratica. Che poi quest’opera fosse quella che cbiamavasi Di- 
ritto eliano , è conteso fra gli eruditi giurisprudenti ; ma sem- 
bra assai vcrisimile , contenendo essa le azioni della legge, e 
quanto basta per riportare tal noine , nè conoscendosi di lui 
altra opera , a cui meglio convenir possa il titolo di Diritto 
eliano. In quella cuna del diritto, o ne’tripartiti di SestoElìo 
acquistò in breve tempo corpo c vigore la giurisprudenza. 

436. Due Catoni. 

Dotti giurisprudenti furono i due Catoni , il Censore e suo 
figlio , eu amendue scrissero sul diritto , benché più il figlio 
che il padre; e il Majans, erudito e critico scrittore delle loro 
vile , erede che al figlio anziché al padre debbasi riferire la 
regola catoniana, c che il figlio debbasi intendere qualora nel 
diritto viene citato semplicemente Catone (a). 

437 . P. Mudo , Bruto c Manilio, 

Ma i triumviri della giurisprudenza, e, come li chiama Pom - 
/Jomò(3),i fondatori del diritto civile vennero dopo i Catoni, 
c furono P. Muoio, Bruto e Manilio. Dieci libri scrisse Pu- 
blio Mudo del diritto civile , sette Manilio e tre Bruto; e 
tutti e. tre questi scrittori vengono molto lodati da Tullio c da 
altri. (4)- 

438. Q. Mucio Sorvola. 

Stimato fu Q. Mucio Scevola, detto V àugure per la singoiar 
sua prudenza nel rispondere alle consulte(5);e lo furono pa- 
rimenti altri Mite j Scevola , de’ quali distintamente colla so- 
lita sua diligenza ed erudizione parla il Majans(6).ftla sopra 
tutti si fece parlicolar nome altro Q. Mucio Scevola pontefice 
figliuolo del sopraccitato P. Mucio parimente pontefice, e au- 
tore anch’egli come suo padre di libri legali, ma in maggior 
numero e maggiormente stimati. Perchè dove Pomponio attri- 
buisce a P. Mudo dieci libretti, diciolto libri cita di Quinto, 
ne’ quali tutto si conteneva il diritto civile; e se dice di Pu- 
blio Mucio , di Bruto e di Manilio , che fondarono tale diritto, 


( 1 ) L. Necessarium a , §. Poat. Iios , 38- De orig. jur. 

( 2 ) Ad triginta jurisc. omn. fragni, ec. M. Cato COLI. (3) Ubi auprai 
(4) In Bruto, de Orar. In Epist. ad fam. alibi passim. A. Gelliu» I. XVII, 


(6) Tuli. , In Bruto, XXXIX. deOrat. I , XI.V. 
(6) I . c. in Q. Mucio $. 11 , Ut , seq. 
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:ii solu Quinto dà il vanto d’averlo ordinato c stabilito: quell 
ne diedero i primi rudimenti, questi li mise in ordine; quel l- 
proposero alcuni casi e le loro risposte, questi ne prese in ge- 
nerale gli argomenti, e li rischiarò con adattate definizioni e 
con dottrine e regole generali; quegli insemina gettarono i fon- 
damenti , c Quinto ne levò l’edilìzio. Questo solo merito di 
Q. Mudo bastava per rendere immortale il suo nome ne’i’asli 
della giurisprudenza; ma egli n’aveva moll’aitri; e la sua opera 
intitolata con greca parola opa», ossia Delle definizioni o re- 
gole, come dir si voglia, c la Cauzione mudano. , e tutto ciò 
che col nome di diritto mudano illustrò il Balduina , e forse 
, non meno di lutto questo il numero de’ nobili giurisperiti che 
formo co’ suoi ammaestramenti, lo rendono sommamente bene- 
merito , padre ed autore del drillo civile. Noi passeremo m 
silenzio C. Mquilio Gallo scrittore di molti libri legali , L. 
J, oc ilio Balbo, Sesto Papirio, C. Juvenzio ed altri allievi di 
Q. Mudo, e verremo a Servio Sulpido, l’unico forse che possa 
decorosamente nominarsi dopo l’oidinalore del drillo civile, 
dopo Q. Mudo Savoia. 

43g. Servio Salpino. 

Lasciamo al dottissimo Mntonio Agostino ( 1 ) ed al suo na- 
zionale Majans (a) il rischiarare se vero sia ciò clic narra Pom- 
j>onio d’essersi da una riprensione di Q. Muc/o eccitato Servio 
Sulpido a studiare la giurisprudenza , e riguardiamo soltanto 
in lui l’avauzamcuto che co'suoi sludj arrecò a quella scienza. 
•Se lutti i giureconsulti di tre e più secoli da Papirio fino a 
Servio Sulpido , se i Catoni , gli Scovoli , Bruto , Manilio , 
Aquilio e lutti quanti i giurisprudenti che ebbero cognizione 
del diritto, se tutti insieme s’unissero, non sarebbono da pa- 
ragonarsi, dice Cicerone (3), col solo Servio Sulpido. I primi 
giureconsulti, i Papirj, i Catoni c gli Dlj Cali non avranno 
fatto altro studio che di raccogliere, c di tener pronte in mente 
molle leggi e molte cerimonie c forinole decontratti c de’giu- 
dizj , delle azioni della legge c degli atti legittimi , c di po- 
tere secondo esse risolvere alcuni casi, c rispondere alle con- 
sulte; e infatti altro non contenevano le lor opere che or co- 
nosciamo co’ titoli di Diritto papi riano, di Pegola catoniana, 
rii Diritto flaviano c Diritto ebano : P. Mudo, Bruto e Ma- 
nilio, avranno incominciato ad interpretare ed applicare a casi 
particolari le leggi, ed avranno cosi gettati, secondo l’espres- 
sioue di Pomponio, i londamcnti del diritto civile, sui quali 

(1) In not. ad Uh. De nominibus pnniWtarum 

\i) L c ni y -Mutui $ XXJU. ;3, Philipp, IX, n. V. 
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«e levò poi la fabbrica Q. Mudo , distribuendo per materie 
in varie classi le leggi con opportuna dottrina per venirne al- 
l’applicazione, e dando su vaij punti definizioni e ri gole ge- 
nerali , clic recavano assai più lume, c aprivano più la niente 
per la vera cognizione del diritto clic le decisioni particolari, 
e l’applicazione a determinali casi di qualche legge. Ma nè pure 
con queste iatichc di Q. Muoio veniva ridotta ad arte la giu- 
risprudenza, ed era riservata questa gloria al solo Servio Sul- 
/lido. Scevo/a e gli altri più famosi gitirisprudenti , dice Ci~ 
cernne (1) , avevano grand’uso del di i i lo civile; ma solo Servio 
Sul/iicio arrivò a possederne l’arte , e ad investirsene dello 
spirito', e tutta la materia del diritto abbracciando in grande, 
la divideva nelle sue parti, c colle definizioni ciò che v’era 
di nascosto spiegava , rischiarava colle interpretazioni le cose 
oscure, vedeva ciò ch’era ambiguo e lo distingueva, ed aveva 
le sue regole per giudicare il vero ed il falso, c da ogni pro- 
posizione vederne Je conseguenze ; era insomma un giuriscon- 
sullo dialettico ed erudito, c che sapeva ornare coll'eloquenza 
le materie clic prendeva a discutere , ed era giunto a ridurre 
ad arte e trattare scientificamente il diritto civile. Dopo un 
tale elogio di Servio S utpicio , che dovremo pensare del libro 
dello stesso Cicerone che vieti citato da A. GeUio(d) col titolo 
JDe j ure civili in ar/em dirigendo, c clic sembra non aver avuto 
nitro oggetto che di propone da fare ciò ch’egli dice aver fatto 
Servio ? Forse quel libro sarà stato scritto da Tullio negli anni 
suoi giovanili quando, studiando il diritto civile sotto Q. Sce- 
vo/n (3) , col penetrante suo ingegno ne avrà veduto il biso- 
gno; e allora Servio Su/picio , quasi suo coetaneo, non aveva 
ancora potuto recare al diritto civile tale vantaggio. Forse nè 
pure questa fatica di Servio, benché tanto da lui lodata, avrii 
nppagate pienamente le filosofiche sue brame, ed egli in quel 
libro avrà voluto spiegare Palle mire che aveva su tale materia: 
c non si lamenta egli dello studio de’ suoi giurisperiti clic pro- 
fessando gran cose, si tenevano nelle piccole, c i loro scritti 
impiegavano in trattare del diritto degli slillicidj e delle pa- 
reti , e in comporre formolo di stipulazioni c di giudizj ? (4) 
Quante volle non ci palesa la poca sua stima de’ riti e delle 
cerimonie legali, e di tutta la giurisprudenza formolària? (5) 
Sembra che Tullio, pieno la mente di filosofia, avendo scritto 
della repubblica e trattalo in grande gli affari del genere umano, 
sdegnasse il discendere alle picciolezze del diritto civile, quale 


( 1 ) In Bruto, C. XLI. 

(i) Liti. 1, c. XXU. (3) De le«. lib. I, n. IV. 
(■*, De leg. lib. I , u. IV. (5) Pro Murena , al. 
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allor si trattava, e volesse levarsi a materie più grandi e su- 
blimi , al diritto universale , al diritto della natura e della 
società. Servio Sulpicio avrà ridotto ad arte il diritto che al- 
lora ronoscevasi per civile, o il diritto forense, ed avrà sposta 
metodicamente la dottrina d’interpretare le. leggi, di decidere 
le cause e di rispondere alle consulte: Tullio avrà voluto ri- 
durre ad arte un diritto civile più alto c più universale. Qual 
cosa tanto nobile e grande quanto il diritto delle città? dice 
il medesimo Tullio, e qual sì minuta e picciola come lo studio 
de’ giureconsulti ? Spiegare la natura ael diritto ripetendola 
dalla natura dell’uomo , considerare le leggi con cui si deb- 
bano reggere le città e le repubbliche , ed esaminare quelle 
che sono state scritte per diversi popoli, e in particolare pel 
romano, insomtna trattare tutta la materia delle leggi e di tutto 
il diritto, dove quel de’Romani occupava soltanto un ristret- 
tissimo luogo , quest’era lo studio del diritto a cui tendevano 
Je mire di Cicerone (1) , e su cui forse avrà versato il libro 
che cita A. Gelilo. 

440. Cambiamento della romana legislazione. 

Intanto che Servio e Tullio lavoravano pel miglioramento 
dello stadio delle leggi, altri meditavano la riforma delle stesse 
leggi; c prima il gran Pompeo , se dobbiamo stare in questa 
parte al detto di Sant’ Isidoro di Siviglia (al, e poi più cer- 
tamente il suo rivale Cesare, vedendo la molliplicità, l’incer- 
tezza e l’alterabilità delle leggi romane , vollero dare al di- 
ritto civile una miglior forma , e un metodo stabile e certo , 
scegliere dall'Immensa farragine delle leggi le migliori e le più 
necessarie, e ridui le tutte in pochi volumi ( 3 ). Non pare che 
seguisse Augusto il bell’intento di Cesare-, ma nondimeno sotto 
il suo impero colla mutazione di governo seguì un gran cam- 
biamento nella maniera della legislazione. 

441. Augusto. 

Senza pretendere col Terrasson che, fino dal principio del- 
1’ impero d’ Augusto , sia già stata decretata la famosa legge 
regia (4) , possiamo dire senza esitanza che gl’imperatori soli 
erano gli arbitri delle leggi, e che lutti, chi più chi meno, 
or prevalendosi dell’organo del senato, or da se stessi dettan- 
dole , pubblicavano varie leggi e costituzioni, e n’abolivano, 
o ne facevano andare in disuso delle altre, spedivano diversi 

(1) De leg. lib. I , n. IV , V , ab (a) On'g. lib. V, c, I. 

^ 3 ) Sveton. in Caes. c. XI.IV. 

(4) Hist. de la jurispr, rom. part. HI, j. I. 
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editti e rescritti, e disponevano a loro piaciraento della legis- 
lazione. lì per ciò clic appartiene alla giurisprudenza , nuova 
forma ricevè aueh’essa in qualche modo dagl’imperalori. Non 
volle Augusto che fosse a chiunque libero l’inierprelare le leggi, 
e rispondere a’ cousuiti legali, coinè fin ailor si era usalo, ma 

10 coucedè soltanto a persone approvate , e lo concedè come 
una grazia meritata colla probità e colla scieuza legale, ed or- 
dinò a’ giudici di non discoslarsi dai sentimenti de’ giurecon- 
sulti. Al suo tempo erano molli i giuristi che si distinguevano 
pel loro sapere, e che hanno saputo trasmettere gloriosamente 

11 loro nome all’erudita posterità. Trebazio , intimo amico di 
Cicerone, di Giulio- Cesure c d’ Augusto ; At/eno Varo, Aulo 
O/ilio, Cuscel/io , Elio Tube rone , Aufulio Nani usci ed altri 
parecchi , molli dei quali erano usciti dalla scuola di Servio 
Sulpicio , facevano ouore alla giurisprudenza; ma due partico- 
larmente si meritarono distinta memoria, Autisho Labeone ed 
AUejo Capitone. 

441. Labeone e Capitone. 

Questi due rinomali giui isconsulti , sì nella condotta della 
vita che nell’esposizione della dottrina , erano lutto aff ilio di- 
versi. Labeone, uomo iuiegei rimo c d’incorrolla libertà, non 
sapeva piegarsi al volere d’ Augusto , nè d’alcun altro, nè vo- 
leva passare per legittimo e buono se non ciò che leggeva nelle 
romane amichila essere stato ricevuto per giusto c santo. Ma 
Capitone, più facile ed indulgente, si lasciava condurre dalla 
volontà del principe, e sapeva trovare il modo di volgere in 
suo ossequio le leggi. Atneudue scrissero molti libri legali e su 
materie diverse; e in essi pure seguirono differente sistema, 
stando l’uno irremovibilmente alle dottrine, mentre l’altro avi- 
damente seguiva la novità. Ma egli è assai curioso che Labeone, 
uomo per cosi dire all’aulica, Tosse nelle opinioni amatore di 
nuove teorie; e Capitone al contrario, veneratore di tante no- 
vità introdotte dal principe , non si sapesse nella dottrina di- 
scostarc dall’antichità. Tanto è veto, che malamente vorrà con- 
chiudersi ne’ filosofi la condotta della vita dalle massime degli 
scritti. La diversità delle opinioni di questi due giuriscousulti, 
sostenuta dall’autorità del loro nome , formò due sette legali 
ch’ebbero molti e rinomati seguaci. 

4 ;3. Sette de’ giurisprudenti. 

11 dotto Massurio Sabino fu della sella di Capitone , c molto 
nome le accrebbe col peso de’ rispettali suoi scritti; mentre i 
due Coccej Nerva , padre e figliuolo , quegli intimo conliilentc 
di Tiberio, e questi tenuto in particolare stima c lispello ila 
Nerone , ed amenduc lodali giuitsprudrnti , furono allievi della 
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scuola di Labeone. Del primo di questi due fu discepolo Sem- 
pronio Proculo, giurisperito di tanta autorità, die venne ri- 
guardato come capo e principe di quella scuola , e dal suo nome 
ebbero nome di Proculejani i seguaci di Labeone. Come Pro- 
culo di Coccejo Nerva , così Cassio Pontino fu scolare di 
Massurio Sabino, soggetto a molle vicende sotto Calinola, 
Claudio c Nerone, c perfino sotto Vespasiano, ed anch’egli 
tanto rispettato dai seguaci di Capitone, che presero in gra- 
zia sua il nome di Cassiani. Contemporaneo di Cassio , benché 
molto più giovane, fiorì, particolarmente sotto Vespasiano , 
Celio Sabino; e da lui, o dal sopraliodato J/mjhho , amen- 
due rinomali giurisconsulti , vennero i setlarj di Capitone chia- 
mati Sabiniani ugualmente che Cassiani; cóme da Pegaso , al- 
tro famoso legale del tempo di Vespasiano , presero i seguaci 
di Labeone , il noine di Pegasiani ugualmente che quello di 
Proculejani. Varj altri giurisperiti a que’ tempi fiorirono, V r- 
sejo Feroce, J noeti sio Celso, Piattaia , Ottoveno , Javoleno 
Prisco e alcuni altri furono nomi illustri nella giurispruden- 
za, dei quali, chi ad una setta chi all’altra , nuovo lustro re- 
carono* 

444- Salvio Giuliano. 

Venne poi sotto i gloriosi imperj di Trajano e A' Adriano 
tino de’ più savj giurisconsulti di tutta l’antichità , Salcio Giu- 
liano il quale, benché scolaro di Javoleno , e quindi della setta 
de’ Sabiniani , non perciò lasciò di seguire la dottrina de’Pro- 
cnlejani , qualor gli sembrava vera ; e senza legarsi a’ sentimenti 
d’un solo partito, abbracciava dell’uno c dell’altro ciò che pa- 
revagli più conveniente, e con questa sua eclettica indifferenza 
fece rallentar mollo Io spirito de’ partiti , e fece in parte tacere 
le contrarietà delle sette. Fra le molte e stimatissime opere di 
Salolo Giuliano la principale , e quella die ha reso immor- 
tale il suo nome , è stata VE litio perpetuo. 

445. Editto perpetuo. 

Gli editti de’ pretori sono stati soggetti a grandissime varia- 
zioni. Fino daH’auno della fondazione di Roma 3S8 fu isti- 
tuito in quella città un pretore per giudicare le cause, a cui 
poi nel 5g7 ne fu aggiunto un altro, c poi altri ed altri fino 
a dodici ed anche sedici. Ora, come sopra nbbiam detto, il 
pretore, come lutti gli altri magistrati, aveva diritto di fare 
1 suoi editti, e li faceva infatti o prendendo i già distesi da 
qualche altro, e allora dicevansi traslalizj ; o dettandoli da sé, 
c si chiamavano nuovi, e ad ogni modo solevano i pretori al- 
l’entrare nel loro impiego pubblicare di quale editto, o tras- 
lalizio, o nuovo, avrebbouo usato nel tempo della loro rna- 
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gist minto. Anzi itile volle , ancor dopo pubblicato ni piincipio 
«lei I ’.-i ii no tale editto, lo cambiavano a loro capriccio in fa- 
vore s o in odio di qualcheduno, come impariamo da Diorn : 
Cassio (i): onde d’uopo fu nel 585 d’un scnatuscomullo , che 
ordinasse a’ pretori di non fare simili cambiamenti , ma di stare 
inalterabilmente e perpetuamente in lutto il tempo della loro 
magistratura a quell’editto che da principio avessero pubbli- 
cato. Sembra che un tale scnalusconsullo non bastasse a raf- 
frenare la libertà de’ pretori: e nell'anno 686 il tribuno della 
plebe C. Cornelio intimò una legge a’ pretori di giudicare im 
mnncabilmente secondo qucll’edilto che da principio avessero 
scelto (a). Si rese allora il diritto pretorio più stabile e certo, 
meno arbitraria e più regolare la giudicatura; i pretori cerca- 
vano fra gli editti lraslaii/j d’abbracciare i più stimati , e quasi 
tutti convenivano a scegliere i medesimi, contentandosi sol- 
tanto di farvi alle volte qualche aggiunta lor propria. Stabi- 
lito così l’editto de’ pretori, cominciarono i giurisperiti ad il- 
lustrarlo co’ loro tomenti; e il celebre Servio Sulpicio,e poi 
A. O/ilio ed altri, vi scrissero sopra dotti trattati ; e i giovani 
studenti , che prima incominciavano il corso del loro studio 
legale dalle dodici tavole (3), poi al tempo di Servio Sn/pi- 
cio lasciarono quelle tavole , o incominciavano dall’editto del 
pretore , come espressamente dice Cicerone ( 4 ). Non era ancora 
nondimeno abbastanza stabilito e sicuro l’editto , potendo cia- 
scun pretore cambiare ed aggiungere del suo quale he partico- 
larità, nèv’crapure un editto che abbracciasse realmente tutto 
quanto poteva servire di giusto diritto a’giudizj del preiote. 
Pensò pertanto l’imperatore sidri ano di fare attentamente esa- 
minare gli editti fin allor pubblicati da’ pretori, e scartando 
quando vi fosse di mal ordinato c di superfluo, unire in un 
corpo lutto l’utile ed equo , e formare uii solo editto che do- 
vesse servire invariabilmente pcr.tulli i pretori, e a cui per 
ciò diede il titolo d 'Editto perpetuo. Alla formazione di que- 
sta utilissima opera scelse il celebre giurisconsulto Salvia Gal- 
liano , della cui dottrina, equità e prudenza aveva molte ed 
incontrastabili prove; ed ebbe la compiacenza di vedere ap- 
provala la sua scelta cogli universali applausi con cui venne 
ricevuto da tutti l’edito perpetuo. Oltre questo editto uno se 
ne cita col titolo di Editto provinciale , che lo Spanemìo (5) 
vuole uscito soltanto al tempo dell’imperatore Marco , ma che 
i I Dndivello sostiene essere stalo fatto sotto lo stesso Adriano ( 6 ) , 

(lì l.il». XXXVI. (7) Tl.id. lor. rii. 

(A) Tuli., Or Ir*. |,b. Il, n. XXIII. 

(/|i Or Ir*. |ib. I , 11. V. 

[!>i Orbis rimi, (fi) In noti; ad Sjiartiani III d ria n u rn . 
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e che VE : neccio erede altro non essere che il medesimo editto 
urbano, ridotto ad uso delle proviucie, col tralasciare tutto 
ciò che era proprio soltanto della città (■). Nuova epoca formò 
nello studio della giurisprudenza V Editto perpetuo di Salvia 
Giuliano , o d ' Alriano , come si voglia dire: la maggior parte 
de’ giuristi, lasciando da parte le antiche leggi c l’opero degli 
antichi giurisprudenli , rivolgevano le loro meditazioni ad il- 
strazione dell .£ 7 / 1/0 perpetuo , e su questo versavano i lor co- 
mcntarj , e gran parte de’ loro scritti. L’esempio di Silvio Giu- 
liano il quale , tuttoché della scuola sabiniana , non ricusò d’ab- 
bracciare le opinioni de’ proculeiani , e più di tutto il bisogno 
d’attenersi al nuovo editto ed a’ nuovi rescritti e decreti de- 
gl’imperatori, i quali non erano illustrati colle opere nè di 
Capitone , nè di Labeone , nè de’ proculejani , nè de' cassi mi , 
fecero estinguere le sette de’giurisconsulti : nè vedo perchè il 
Mascovio (a), l’ Eineccio (3) ed altri si vogliano prender la 
pena di cercare la setta a cui debbano appartenere F o'usio 
M aci ano , viburno Falcale, Afr.cano , Pomponio e i poste- 
riori giurisconsulti che, poco curandosi, delle sette particola- 
ri, sceglievano di tutti gli autori ciò che loro sembrava più 
giusto ed equo, e potevano dirsi più eclettici che sellarj. L'im- 
pero A’ Adriano e degli Antonini suoi successori fu molto fa- 
vorevole a’giurisconsulti ; e Antonino il filosofo non si applicò 
meno alla legge che alla filosofi», e, come racconta Godio 
Capitolino, la studiò sotto E. F’olus'o Mac'' ano con tanto ar- 
dore ed impegno, che ne recò pregiudizio alla salute del cor- 
po ( 4 ); e vediamo fiorire in quel secolo moli’ illustri giuri- 
sconsulti. 

446. Giurisconsulti del secolo d’Antonino il filosofo. 

Folusiano , maestro A' Antonino il fi’osofo , di cui abbiamo 
nella raccolta del Grevio un libretto su l'asse (5) , e di cui 
sono lodate dai giurisperiti molt’altrc opere; c Papirio giusto 
raccoglitore di venti libri di costituzioni, e Cajo scrittore inde- 
fesso di moltissimi libri, tutti stimali, e alcuni anche di ma- 
terie originali non toccate dagli altri, e Cervidio Scevola, con- 
gigliere a Antonino , e maestro dell'imperatore Settimio Severo, 
e del celebre giurista Papiniano, U /pio Marcello, non meno 
rispettato per l'integrità e giustizia ne’ cospicui posti che oc- 
cupò, che per la saviezza e dottrina ne’Joro libri clic scrisse, 
c moll’allri giurisconsulti di quel tempo hanno gloriosamente 

(0 Hi»t. jur. rom- lib. I. c. IV. (a) De scet. Sabin. et Protul. 

(3) Uni. eie. c. IV. 

(4J Io Maico cap. IH. (S) Tlies. ant. roin. tom. XI. 
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trasmessi i loro nomi all’ erudita posterità. Noi non possiamo 
discendere ad una particolare ramincnibranza di tulli; ma d’uopo 
è nondimeno di richiamare con distinta riconoscenza la memo- 
ria di Sesto Pomponio , tante volte da noi citato , non tanto 
come scrittore fecondo di molli libri di lettere c d’infinite al- 
tre opere , che quasi ogni parte del diritto civile illustravano, 
quanto come il primo storiografo della giurisprudenza, che nei 
suo enchiridio su l’origine del diritto, ed in altre opere ci ha 
data la prima storia del diritto romano , da cui lutti i poste- 
riori scrittori, più o meno, hanno attinto. Come passare in si- 
lenzio Papiniano, dello da Sparsiano asilo del diritto e tesoro 
della scienza legale (i), onoralo da lutti gli antichi con altri 
gloriosi titoli , nè mai citato da alcuno senza qualche nome 
d’onore, e tanto rispettalo nella giurisprudenza , che i suoi sen- 
timenti erano con particolar riverenza abbracciati, ed avevano 
quasi forza di legge ? Come separare da Papiniano il dottis- 
simo Ulpiano, autore d’infinite opere di materie diverse di giu- 
risprudenza , e l’antico scrittore di cui più frammenti sono re- 
stali nelle Pandette? E non dee anche essere distinto della folla 
de’ giurisconsulti Giulio Paolo , considerato dagli stessi pro- 
fessori come il corifeo de’ giurisperiti (2), di cui contava nsi 
più di novanta libri legali? E Tertulliano , e Callistrano , e 
Marciano e Saturnino , e Madestino e. inoli’ altri , che leva- 
rono a grande splendore fa giurisprudenza , fiorirono a quei 
tempi, e tutti questi fecero riguardare il secondo secolo della 
noslr’èra , quando già gli altri studj erano in gran decadenza, 
come il secolo d’oro della scienza legale. 

447- Decadimento della giurisprudenza. 

Ma la giurisprudenza dopo quel sccolo,’come tutte le altre 
scienze dopo il tempo del lor onore , cominciò a soffrire nota- 
bile detrimento; nè più vediamo del secolo susseguente alcuno 
scritto che sia stato. molto stimato, nè conosciamo alcun giu- 
risperito di particolare celebrità. Anzi , riflettendo sui fram- 
menti degli scrittori legali del secondo secolo , o su le notizie 
de’ medesimi lasciateci dagli antichi, si possono già in qualche 
modo ravvisare ne’giurisconsulli del tempo glorioso della giu- 
risprudenza i primi semi del col-rompimento della medesima. 
E non possono dirsi tali le sottigliezze d 'Africano , che face- 
vano riguardare agli uomini i suoi scritti come pieni di diffi- 
coltà c che tanta fatica hanno costato a) Cujacio che s’iinpegnò 
in volerne illustrare i frammenti ? il Cujacio (3) e il Golo- 
fredo (4) , due giudici maggiori d’ogui eccezione , hanno ac- 

(1) In Severo cap. XXI. fi) Mudratin. lib. XIII. §. II. 

(ój Obseir. iib. XXIV e XXXIX. {4; Anmiaitr. cap. Vili. 
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cusalo il rinomatissimo CU piano come innovatore di parole, 
benché altri ad altro (//piano sofista attribuiscono questo vizio, 
ed Everardo O'tone (i) crede di ritrovare in (Il piano arguzie 
freddissime.- Giulio Paolo j il corifeo, come abbinili detto, de’ 
giurisperiti , pel troppo amore della sottigliezza diventò alle 
volte oscuro e difficile. E pur troppo abbiamo veduto in tutte 
le scienze che i difetti ancor piccioli degli uomini grandi nei 
secoli del più glorioso loro splendore ne hanno prodotti altri 
maggiori ne’ susseguenti , ed hanno condotte le scienze al loio 
decadimento. 

448. Scuola di Berito. 

Noi secondo secolo, nel fervore dolio studio legale promosso 
con tanto impegno da Adriano e dagli Antonini : si sarà isti- 
tuita in Berito nella Fenicia la scuola di giurisprudenza , clic 
venne poscia in molta celebrità. Dico nel secondo secolo, per- 
chè osservo clic AjJij.no , glorioso martire sotto la persecuzione 
di Afassimino , ciò è dire assai prima della metà del secolo 
terzo, per erudirsi in ogni genere di liberali discipline, stu- 
diò lungo tempo in Berito negli anni suoi giovanili, come leg- 
giamo in Eusebio (a), c clic s. Gregario ncocesaricnse , il quale 
verso la metà del secolo terzo entrò a governare il vescovato 
di Neocesarea, si portò anch’egli nella sua gioventù ili Atene 
a Berito per impararvi la legge, come raceonta Socrate (3); ed 
egli stesso in una sua orazione loda Berito come città affatto 
romana, ed ornata di una scuola delle leggi romane (' 4 ); pro- 
va , che già al principio del terzo secolo ed alla fine del se- 
condo, era rinomata la scuola di Berito , ed aveva parlicolar 
grido per la giurisprudenza. Questa fama s’accrebbe ancor più 
ne’ secoli susseguenti; e madre delle leggi, nutrice delle leggi, 
città veneranda e splendida , metropoli delle leggi venne chia- 
mata Berito , c dalla scuola delle leggi romane ottenne la sua 
maggiore celebrità. Berito e Roma erano le sole città clic aves- 
sero scuole aperte di leggi romane, finché al principio del se- 
colo quarto anche Costantinopoli coirò a parte di quest’ ono- 
re , quando il gran Costantino , abbandonala Roma e la gen- 
tilesca superstizione , trasferì a Bizanzio la sua corte , r fissò 
l’impero romano in quella città, a cui diede anche il suo no- 
me. Ma poro giovarono queste scuole a formare valenti giuri- 
seonsulli ; e con tulle queste famose scuole non più si videro 
Papiniani , Paoli ed U, piani, c quo’ famosi dottori che prima 
di tali scuole fiorirono. 


(il Tn Fallano rap. XIII, G. 7 
(») 1 1. m fili. IV, c. XXII. 


fi) ni -t mi. liti nr, c. xiv. 

fi) In ora*". paueg. 
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4 Jg. Codici gregoriano, ed ermogeniano. 

Due giurisperiti del principio , com’ c da credersi , del se- 
colo quarto si meritarono non pertanto colle loro fatiche lo stu- 
dio e la riconoscenza dell’ erudita posterità ; e i codici grego- 
riano ed ermogeniano, produzione di questi due giuriscousulti 
del principio del quarto secolo , vengono celebrali anche a’no- 
slri di. Il raccor leggi e compilar codici era sialo lo studio fa- 
vorito de’principj della giurisprudenza, e lo fu altresì de’tcmpi 
del suo decadimento. Gregorio o Gregoriano , quale che sia, 
temendo forse che l’introduzione del Cristianesimo nell’impero 
romano collo stabilimento di nuove leggi , e coll’abrogazione 
delle vecchie facesse cadere in abbandono e dimenticanza le 
leggi romane, volle raccogliere le costituzioni degl’imperatori 
da Adriano fino al suo tempo , e le seppe distribuire in un 
codice assai compiuto nelle giurisprudcnli loro materie. "Venne 
contemporaneamente, o poco di poi, un Ermogene, o Ermo - 
genuino , che volle dare compimento all’opera gregosiana : e 
siccome Gregorio aveva pubblicate le costituzioni degl’impe- 
ratori (ino a Diocleziano e Massimiano ; cosi Ermogene rac- 
colse con particolare diligenza quelle di quest’imperatori, che 
non erano state pubblicate da Gregorio, e ne diede fuori anche 
alcune già pubblicate da quello , ma ch’egli rese con maggior 
fedeltà, prese da più sinceri ed autentici esemplari; anzi, stando 
all’autorità di Seddulio (1), vogliono alcuni clic tre edizioni 
diverse abbia latte del suo codice E/mogene, in ciascuna delle 
quali avrà (orse aggiunte nuove leggi ti ovate posteriormente. 
Woi non abbiamo alcuna notizia di questi due legali, o com- 
pilatori delle leggi ; c questa loro oscurità ci può servire di 
prova dell inferiorità del loro sapere in un tempo in cui la 
scarsezza d uomini grandi dava luogo a distinguersi anche ai 
mediocri. Perché altrimenti come avrebbouo potuto farsi qual- 
che nome Aurelio uércadto Cansto, Innocenzo , Giulio j inutili 
c qualche altro giurisconsulto di que’ tempi , poco capaci di 
meritarselo colle lor opere ! Mentre tacevano i giurisprudcnli 
si facevano sentire gl’imperatori , e nuove leggi bandivano, clic 
facevano cambiare d’aspetto l’antica giurisprudenza. 

45o. Nuova legislazione degl’imperatori cristiani. 

La professione del cristianesimo abbisognava di leggi mólto 
diverse da quelle che Bontà fin allora conosceva , nè poteva 
al contrario soffrirne molle delle ricevute , dettate dalla gen- 
tilesca idolatria. Anzi superata in qualche modo la superstiziosa 

(1) Fruef. op. Pusrlialis. 
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riverenza dell’antichità , s’abolirono varie leggi, anche di quelle 
che non pregiudicavano alla cristiana religione , ma che solo 
contenevano vane forinole ed oziose pratiche, e contribuivano 
però ad ingombrare il diritto civile. Così non solo Costantino 
e i suoi figliuoli , ma Piatenti ninno , Graziano , Teodosio il 
Grande e i suoi figliuoli più, e più leggi dettarono , che iti 
buona parte purgarono il diritto di molte ambagi , c meglio 
promossero l’equità e la giustizia. Ma questo gran numero di 
nuove e di vecchie leggi , oltre l’immensa folla degli scritti 
de’ legali ognora crescente , rendeva lungo ed oscuro Io studio 
della giurisprudenza, c distoglieva molti dall’abbracciarlo; nè 
per quanti premj vi proponessero gl’imperatori , si trovavano 
nobili ingegni che ardissero d’applicarsi alla cultura di quella 
scienza , la quale restava per ciò desolata ed ignobile nelle 
mani , se non degli schiavi , almeno de’ libertini ( 1 ). 

45i. Codice teodosiano. 

Così lo conobbe lo stesso imperatore Teodosio; c perciò s’indusse 
a formare anch’egli un codice che recasse agli studiosi della giuris- 
prudenza qualche maggior facilità ( 2 ). A questo fine uell’anno 
438 convocò otto giurisconsulti , che saranno stati i più ce- 
lebri di quel tempo , ma che poco o niente per altro si sono 
falli conoscere ; e questi sono sindaco , Massi mi no , Martino, 
Speranzio , Apolloaoro , Teodoro , E pi genio c Procopio, nomi 
tutti affatto sconosciuti , fuorché nella novella di 7 eodosio , 
che li nomina; e questi le costituzioni , gli editti, i rescritti, 
le lettere e tutti gli ordini raccolsero degl’imperatori da Co- 
stantino , fino allo stesso Teodosio ; le riportarono a certi capi, 
e le ridussero in certo metodo e formarono cosi il codice teo- 
dosiano. Il codice grogoriano conteneva le leggi degl’impera- 
tori da Adriano fino al principio di Diocleziano e Massimiano; 
il codice ermogeniano abbracciava quelle di questi ultimi non 

f iubblicate nel gregoriano; il codice teodosiano riportava tutte 
e posteriori da Costantino fino allo stesso Teodosio , acuì poi 
s’aggiunsero le novelle leggi dal medesimo pubblicale poste- 
riormente ; e questi tre codici , ma particolarmente il teodo- 
siauo , formavano il codice delle leggi con cui per alcuni anni 
si governò l’impero romano sì nell Oriente che nell’Occidente. 
Anzi nell’Occidente ancora sotto il dominio de’ Goti si man- 
tenne in vigore il Codice teodosiano, benché alquanto abbre- 
vialo, e Teodorico lo seguì nel suo editto promulgalo in Italia 
a’ Romani ed a’ Barbari; e in alcuni rescritti riportali lìu l’o- 

( 1 ) M»n tiuus , Tanegyr. XI , cap. XX. 

{ 3 ] Novell. TU udos. Iib. I, Ut. I. De Tlieod. cod. auttor. 
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pere di Cassiodoio (1) e miniano , giuriseonsulti d’ Alarico IL 
re de’ Visigoti , ne diede un breviario, ei e fu confeimato e 
pubblicato in forma di legge dallo stesso re (2) ; e Papiano 
nel libro Delle rispos'e , composto per ordine di Gundeba/do 
re dei Borgognoni , s’ottenne molto a quel codice. Non però 
potè bastare quello a provvedere ad ogni caso ; e lo stesso Teo- 
dosio e tutti gl’imperatori dopo di lui diedero nuove leggi, nè 
passò molto tempo ebe vi fu bisogno di pensare ad un nuovo 
codice, od anzi ad una riforma dì tutti i codici e di tutto il 
corpo della legislazione. 


45z. Giustiniano! 

L’imperatore Giustiniano s’accinse a quest’ampia e difficile 
impresa , e dall’immensa farragine di leggi d’ogni sorta. , d’e- 
ditti e rescritti degl’imperatori , di decisioni , risposte e libri 
de’ giuriseonsulti volle ritrarre ciò ch’era più conveniente , c 
di lutto foimaic un intiero corpo di romana legislazione. Ma 
die fare in questa sterminata e spessa selva di leggi, di codici 
c di libri legali ? Come affacciarsi a porre qualche ordine in 
ima moltitudine sì vasta e coniusa? Non si sgomentò Giusti- 
niano, nè si lasciò vincere dalle difficoltà; ma si prese co- 
raggiosamente a ridurre in miglior ordine , e in qualche me- 
todo quello smisurato caos del diritto Temano. 


453. Suo codice. 

A. questo fine chiamò dieci giuriseonsulti, i più accreditati 
del suo impero, alcuni professori del diritto in Belilo, altri 
in Costantinopoli , altri avvocati e pratici del foro , altri im- 
piegati ne’ più nobili posti, e per direttore e capo di lutti il 
rinomatissimo Triboniano ; li mantenne lautamente nel proprio 
suo palazzo , e lor diede l’incombenza d’esaminare i preeletti 
codici , di raccogliere le leggi , e rescritti degl’imperatori po- 
steriori a Teodosio , sceglierne ciò che credessero più utile ed 
opportuno , ridurlo tutto a certe materie, e porlo in buon or- 
dine e farne un vero corpo di leggi romane. Così infatti l’ese- 
guirono colla maggiore diligenza que’ valenti giuriseonsulti; e 
delle migliori leggi pubblicate ne’ codici precedenti c delibi- 
ne posteriori , compresevi anche quelle dello stesso Giustiniano , 
formarono un codice che ebbe il nome di giustinianeo. 

454 . Pandette. 

Più vasta fu l’impresa delle Pandette, o de’ Digesti, dove 


( 1 ) Varia rum lib. Ili, rp. XVII, XLI1I , al. 
(zj Bretiar. Irgum rota. 
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non solo que’ codici e quelle leggi , ma ririvangar dovevano 
altre leggi ed altre costituzioni più vecchie , le decisioni de’ 
tribunali, le risposte degli antichi giurisconsulli e le dottrine 
degl’infiniti loro volumi , meditare e digerire lutto quest’am- 
masso di cose legali , sceglierne il più conveniente e formare 
un’opera che meglio d’ogn’altra portar potesse i titoli di Di- 
gesti o di Pandette. Non dicci , ma diciassette furono i giu- 
risti impiegati in questa grand’opera , molti de’ quali erano do’ 
precedenti decemviri , e sempre capo di tulli Triboniano. 

455. Istituta. 

Contemporaneamente a questa vasta opera volle Giustiniano 
a maggior comodo e facilità degli studiosi , che si facessero 
brevi e chiare istituzioni del diritto civile; e a questo fine tre 
di que’ compilatori , Triboniano , Teo/i/o e Do roteo , quattro 
libri composero d’istituzioni legali , che or diconsi volgarmente 
Ì Istituto , che poterono venir Inori nel novembre del 532, poco 
prima che si pubblicassero le Pandette, le quali videro la luce 
nel decembrc seguente. Cosi in poco più di quattr’anni pro- 
dussero que’ dotti giurisperiti coll’ajuto di Giustiniano le tre 
grandi opere del codice giustinianeo , delle Istituzioni e delle 
Pandette. Ma come osservò Giustiniano esservi delle dissensioni 
fra’ giurisconsulli , nate da’ differenti principj delle selle di- 
verse , volle decidere i punti controversi , e con cinquanta 
sue decisioni levare ogni dissensione. Nel rivedersi poi il codice 
giustinianeo , c larvisi alcune aggiunte ed alcune riforme , 
vennero queste decisioni inserite nel Codice, che per tale ri- 
visione fu chiamato lìtpetitae praelectionis. 

456. Novelle. 

Oltre tutto questo pubblicò ancor Giustiniano nuove leggi 
le quali poscia parimente raccolte insieme formarono un co- 
dice dello Delle novelle ; queste Novelle, queste Istituzioni , 
questi Cod.ci , questi Digesti, o queste PandeVc fanno il 
gran corpo della romana legislazione lasciatoci da Giustiniano, 
e il diritto romano, clic ha servito, c serve ancora di regola 
al governo di gran parte dell’universo ; tutto ciò forma uu 
monumento glorioso dello zelo di Giustiniano per la giurispru- 
denza , per l’amministrazione della giustizia , pel beue dell’u- 
manità. 

4 . 67 . Merito delle Pandette. 

Ma ha egli poi con tanto impegno , con tante spese , collo 
studio e colle fatiche di tanti professori , di tanti magistrati , 
de’primi giurisconsulli di tulli gli stati dcll’inipero romano , 
dell'Asia, dell’Alida e dall’Europa, ha egli olleunto il dc»i- 
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dorato successo? Noi sentiamo ogni giorno molti critici levare 
altamente il giido conira Triboniano , o, jicr dir meglio, con- 
ila Triboniano e gli altri giurisconsulti , cjuasi clic altro non 
avessero prodotto colle loro fatiche clic un ammasso di con- 
traddizioni , di ripetizioni , d’inezie e di surpcifiuilà : nel che 
i moderni censori non l'anno die l’eco ad altri più antichi, al- 
YOtomano (1), Balduino (a) e ad altri di maggior dottrina 
reno e di maggiore autorità clic i declamatori de’ nostri di ; 
ma a cui e stato più e più volte risposto da aldi giuiiscon- 
stilti di non minore autorità con gran foiza di ragioni e d’e- 
r ti <1 i zio ne. Noi stranieri in questa scienza lieti osiamo en- 
trare a decidere in tale questione. Ria nondimeno al vedete 
che un CujaciO , nome più rispettabile che gli Otomani , i 
Zìa/duini , gli ytu /unni , e tutti i censori di Giustiniano 
e di Triboniano , rende i maggiori clogj alle costituzioni di 
Giustiniano, siccome latte da un sommo giurisconsulto, quale 
dice ch’era Triboniano , chiamato da lui un secondo Papi- 
niano (a) ; che un Spostino , un Mona/c, un C'ber , due Coc- 
cej e moll’altri de’ pi imi luminari della giurisprudenza scu- 
sano come piccioli i difetti dell’opere di Giusi. niano , e ne 
l'anno grandi elogj del merito e dell’utilità; all’osservarc clic 
il dotto e giudizioso E. neccio , ne fa una lunga e forte di- 
fesa (3), e confessa apertamente disè, che nella sua gioventù 
seguì anch’egli questo partito degli antigiustiniani , o, com’ci 
dice , quest* eresìa , ma che quanto più andava profittando 
nello studio legale , tanto più si discostava da quell’ci toreo 
e giovanile pensare (4) , ardirò anch’io , appoggiato all’eru- 
ditissimo Gravina , scrittore dilicalo ueJ gusto della vera giu- 
risprudenza (5) , ardirò d’accusare l’inclemenza , o forse più 
la vanità di quesl’intolleranii censori , ne temciò d’asserire 
che se tutti questi severi critici insieme uniti avessero dovuto 
faie un’opera simile, lungi dallo schivare i difetti che in Tri- 
bolila no riprendevano, avrebbono urlato in altri maggiori; e 
loderò quegli attenti ed avveduti giurisconsulti clic , in mezzo 
a lauti imbarazzi di leggi e di libri legali , seppero riuscirne 
con una felicità supcriore a quanto poteva aspettarsi dal tempo 
e dalle circostanze di quell’impresa. 

4Ò8. Durozione (lei buon gusto della giurisprudenza. 

Dove è da osservare ad onore dello studio legale , che in- 

(1) In Antitriboniano. (3) In Justiniano. 

(ai Ad tit. Commutila de legat. <,3 cod. lib. 6. 

(3) Oper. t. 1JI , Opusc. X , Def. compii. Juris rom. 

(4 Itisi. Jur. rom. lib. I, cap. VI. 

(5; Ue ortu et progr. jur. civili) , num. J07. 
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vano vorrà ricercarsi di que’ tempi un’altr’opera di qualunque 
siasi facoltà, die possa entrare in qualche paragone con que- 
sta di giurisprudenza. Quale era nel sesto secolo lo stato «lel- 
l’oratoiia , della poetica , della medicina , della lìlosofia? Un’o- 
pera distesa con quella saviezza e con quella maestà , con quel 
qualunque siasi ordine c metodo, e con tanta regolarità non 
poteva aspettarsi in quel secolo da’ verun’altra scienza. Non 
v’era che la giurisprudenza che avesse saputo oppor qualche re- 
sistenza al guasto del tempo , e conservare nel secolo sesto 
qualche avanzo del romano splendore. Ciò è ancor piu glorioso 
per la giurisprudenza al riflettere che dessa è stata la prima 
a coltivarsi da’ Romani , e che in tutti i tempi Ita riportata 
sopra tutte J’altre la preferenza. Quale oratore ebbero i Ro- 
mani prima di Catone , ovvero anche prima d 'Appio cieco , 
più antico , ma che non fiorì che trecento anni incirca avanti 
l’èra volgare ? Qual poeta prima di Livio , morto 240 anni 
avanti la medesima epoca (1)? Ma quani’atmi , o dirò anche 
secoli prima, non si contavano già i Papirj , gli Appi dauci), 
i Semproni ed altri giurisconsulti ? Ne’ lieti tempi dell’elo- 

S uenza e della poesia romana vantava la giurisprudenza i Mucj 
cevota , i Servj Sulpicj ed altri principi di quella scienza. 
£ quando già da gran tempo taceva l’oratoria , quando erano 
morti non solo i l'irgilj , gli Orati) , i Tifi Livj , ma i Plinj, 
i Tacili , i G in venati , i Sii) Italici, i Quintiliani e tulli gli 
scrittori di qualche nome in verso ed in prosa , fiorivano an- 
cora i Papiniani , i Caj , gli Ulpiani , ed altri luminari della 
giurisprudenza ; e finalmente anche nel secolo sesto poteva que- 
sta vantare un Triboniano , e gli altri compilatori della le- 
gislazione di Giustiniano. 

459. Vicende del diritto giustinianeo nell'Occidente. 

Quest’era ancora tutta romana: il Codice, le Istituzioni eie 
Fandette furono srrittc in latino che poteva allora dirsi la lingua 
della corte : solo le Novelle vennero dallo stesso imperatore 
distese nel greco idioma ; cd anche di queste, le prime furono 
scritte da lui in latino, el’altre ben tosto riportale nella stessa 
lingua da Giuliano professore di giurisprudenza nella scuola 
di Costantinopoli. Ma ciò non pertanto il diritto giustinianeo 
ebbe miglior sorte presso i Greci , che presso i Latini. L’im- 
peto d’Occidente era occupato da’ barbari che poco conto do- 
vevano fare delle leggi venute da Costantinopoli dall’impera- 
tore dell’Oriente ; c quantunque que’ barbari stessi o per ri- 
guardo a’ sudditi allevati sotto il governo delle leggi romane, 

(1) Tuli. De cUr. orti. n. XIV, XVI, XVIII. 
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» per un resto di riverenza verso quegl’imperatori , ch’essi ri- 
conoscevano come primi sovrani de’ popoli da lor soggiogali, 
accettassero ne’ loro Siali il diritto romano, questo non eia che 
secondo il codice teodosiano, pubblicato già prima della loro 
venula in Italia , e ridotto ad uso de’ loro Stati in compendio, 
senza curare le leggi posteriori che venissero dall’Oriente. Ma 
quando poi l’Italia fu , alla morte di Teja ultimo re dei Goti, 
riacquistata da Giustiniano , promulgò questi un editto nel 554, 
in cui , oltre varie altre rose , ordinava che in avvenire aves- 
sero le sue leggi forza e vigore in tutta l’Italia (1). Noi pos- 
siamo credere che l’abbiano realmente avuto ; ma saia stato 
per poco tempo , essendo dopo brevi anni , nel 568 , caduta 
di nuovo l’Italia nelle mani de’ barbari , occupata in gran 
parte da Longobardi , e governala con altre leggi , come poi 
vedremo. 

460. Nell’Oriente. 

Più favorevole sorte incontrarono nell’Oriente le leggi di 
Giustiniano. Vennero tosto le sue Istituzioni tradotte in greco, 
o , per dir meglio, esposte con libera parafrasi all’intelligenza 
dei Greci da un Teofilo , che or più non può dubitarsi die 
non fosse il Teofilo professore di legge in Costantinopoli , uno 
de’ cooperatori di Tnboniano nella compilazione del Codice, 
delle Pandette e dell’istesse Istituzioni, E Taleleo e Anastasio 
e Anatolio tradussero , interpretarono e cementarono , e cer- 
carono in varie guise d’illustrare il Codice e le Pandette (a); 
e noi mercè Jo zelo per la giurisprudenza del Punkenio e dei 
Meerman , abbiamo ancora alcuni frammenti di Taleleo , Teo- 
doro c Stefano , cooperatori di Tnboniano , e d’altri poco po- 
steriori (3). Questo diritto giustinianeo si tenne in vigore per 
qualche secolo , questo s’insegnava nelle scuole , e si seguiva 
nei tribunali per le provincie dell'Oriente e per quelle poche 
dell’Occidente , ch’erano rimaste soggette all’imperatore; finché 
nel secolo nono l’imperatore Basilio macedone, salito all’itn- 

I iero d’Oriente , fece un compendio del diritto giustinianeo, e 
o pubblicò nell’876 col titolo di Prontuario , o Manuale delle 
leggi , ridotto a quaranta libri. L’opera incominciata da Ba- 
silio venne poi compiuta da suo figliuolo Leone detto il filo- 
sofo , portala a sessanta libri , e data fuori col titolo d’ Ordi- 
nazioni Basìliche. Dopo Leone ascese al trono suo figliuolo 
Costantino detto Porfirogeneta , che volle rifare e migliorare 
l’opera del padre , e sul principio del decimo secolo formò un 

(1) In cod. Sanct. prugna, c. XI. 

(1) Bas tie, lib. I , II , IV , si. 

(3) Meerman , Thet. etc. tom. III. 

Aitoazs. r.vi. 
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corpo di diritto , compilato dalle opere di Giustiniano , se- 
condo la greca versione , dalle leggi dello slesso Giustiniano 
e d’altri posteriori, da’ libri de’greci giuri scoti suiti , ed a nelle 
de’ teologi e dei concilj , e conosciuta dalla posterità col ti- 
tolo di Basilicon. Dell’opera di Basilio e di Leone abbiamo 
lunghi pezzi in Leunclavio (1), ed un’egloga , o scelta, se ne 
conserva nella biblioteca imperiale di Vienna (2). 

461. Basi licori. 

Più cbrnpiuto abbiamo il Basilicon di Costantino , benché né 
pur esso affatto perfetto. Prima VErvet nel i 55 / ne diede al 
pubblico alcuni libri comunicatigli da Antonio Agostino, poi 
il Cujacio ne pubblicò un altro nel i 5 g 6 , c voleva darne alle 
stampe alcuui altri, due dei quali furono da’ suoi manoscritti 
messi alla luce dal Labbè nei 1609; e finalmente il Fabrot 
ne diede nel 1647 la più completa edizione, la quale pure 
manca ancora di varj libri, che non si sono potuti ritrovare, 
e che il Fabrot ha procurato in qualche modo supplire coll’a- 
juTo d’altri Greci scrittori su quelle leggi. Questo diritto con- 
tenuto nel Basilico n di Costantino é stalo ne’ secoli posteriori 
il diritto de’ Greci seguilo nelle scuole e ne’ tribunali : di que- 
sto si facevano estratti, si facevano egloghe, o scelte, si fa- 
cevano proitluaij e manuali, e si procurava in varie maniere 
d’agevolarne lo studio e di darne l’illustrazione. 11 Suarcs ci 
dà notizia de’ molli Greci che hanno impiegale le loro fatiche 
intorno a questo corpo della greca legislazione ( 3 ): noi non 
possiamo riportare i nomi di tutti; e rimettendoci allo stesso 
Suares per gli altri, nomineremo soltanto il Fobenio , citato 
dal Cujacio (4) e òa\V Mllazio ( 5 ), e Demetrio Cartofdace , 
di cui lo stesso Cujacio alcuni passi riporta (6). Anche dopo 
l’opera di Costantino vennero fuori altre leggi de’ susseguenti 
imperatori: nè mancarono pure giurisconsulti che scrissero in 
varie guise su queste materie. Noi abbiamo nel Meerrnan (7) 
una sinopsi delle leggi, scritta in versi politici dal rinomato 
filosofo Michele Pse/lo. Un’opera Del diritto , ossia Pragma- 
tica , scritta nel duodecimo secolo da Michele Attaliota , è stata 
tradotta in latino da Leunclavio, e pubblicata nel suo Di- 
ritto greco-romano (8). Teodoro Balsamone , Costantino Er- 
ntonopulo , c qualch’allro sono stati greci giurisconsulti de’bassi 


( 1 ) Jur. gracco-rom. tom. 1 e IT. 

( 1 ) Nessel , Calai, bibl. Caes. Vindob. p. 3g6. 

(" 1 ) Nolitia Basilicorum apud. Fabr. Bibl. gr. t. XII. 
( /, ) (Jbserv. lift. V, cap. IV. (5) De Gregoriis. 
p>) tbid. ( 7 ) Thesaur. jur. t. I. ( 8 } Tom. 11. 
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secoli , che si sono meritato lo studio de’ nostri moderni de’ 
buoni tempi. 

- 462. Sorte diversa del diritto nell’Occidente. 

Mentre questo corso seguiva il diritto greco-romano nell’itn- 
perio d’Oriente, il governo dell’Occidente soggiaceva a varie 
vicende. Quella vasta estensione di paesi diversi delle Spagne, 
delle Gallie , dell’Inghilterra , dcll’Alcmagna , dell’Italia e d’al- 
tre provincie, che prima non riconosceva che un solo sovrano 
nell’imperatore e un solo diritto nel diritto romano, venne oc- 
cupata e divisa da molti, e molto fra loro differenti padro- 
ni , e regolata con leggi troppo diverse. Gli Ostrogoti e Visi- 
goti serbarono in gran parte il diritto romano; e benché vo- 
lessero a ciascheduno permettere di vivere colle proprie sue 
leggi, colle romane i Romani, e i Barbari colle barbariche, 
pure ne’ loro editti s’accomodavano principalmente alla romana 
giurisprudenza. 

463 . In Italia. 

Questa si stabili poi più strettamente in Italia, quando ri- 
conquistata da Giustiniano era governata affatto col diritto ro- 
mano; ma vi durò poco tempo, almeno in molte provincie, 
essendo venuti dopo pochi anni i Longobardi , ed avendo for- 
mate le loro leggi, come le vediamo nel Muratori (1), nel 
Canciani (2) , e in altri scrittori , sebbene anche queste si con- 
formavano in varj punti colle romane. Scacciati poi dal do- 
minio dell’Italia i Longobardi da Carlo Magno , l’occupò lo 
stesso imperatore; cd allora discesero nell’Italia diverse nazio- 
ni , che tutte colle proprie lor leggi si regolavano ; e alcuni 
vivevano secondo la legge salica, altri secondo la longobar- 
dica, altri secondo la ripuaria, e così d’altri, mentre molti 
ancora stavano alle leggi romane. Il Muratori nella prefazione 
alle dette leggi longobardiche, e nelle Antichità italiane de- 
scrive assai lungamente quale fosse la legislazione e il governo 
dell’Italia ne’ bassi tempi, perchè possiamo noi dispensarci di 
tenerne ragionamento. Nè minori furono le vicende a cui venne 
soggetto il governo spagnuolo. 

464. Nella Spagna. 

Entrati i Goti nel dominio della Spagna lasciarono in vi- 
gore le leggi romane, molto più non avendone essi altre da 
sostituire, poiché non ancor conoscevano leggi scritte, e si go- 
vernavano soltanto per esemplari e costumi , finché nel 468 ne 
diede alcune JSurico settimo loro re, come dice sani’ Isidoro ( 3 ), 

(1) Ant. italic. «om. I , part. II. (j) Barbarig. legum ctc, tom. I. 

( 3 ) Chron. goth. 

6 . 
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"Alarico successore à' Enrico volle formare un corpo di leggi; 
ma s’attenne principalmente alle romane, e scegliendo non solo 
dal codice teodosiano , ma altresì dall’ermogeniano e dal gre- 
goriano, ed eziandio dalle dottrine di Paolo e d’altri antichi 
giurisconsulli , ciò che parve più conveniente pel governo de* 
suoi Stati, compose di tutto questo un corpo di leggi, che è 
conosciuto col titolo di Breviario d‘ Aniano , o perchè il goto 
Aniano ne sia realmente stato il compilatore, o soltanto per 
vedersi sottoscritto da lui come cancelliere di Alarico. Ma 
raffermandosi ognora più il regno gotico , stimò bene Leovi- 
gi/do nel 568 di stabilire le leggi gotiche; e richiamando le 
pubblicate da Enrico , le emendò, corresse ed accrebbe, e le 
«lise in corso e vigore; e poi anche aggiunsero nuove leggi 
Recar e. do , Guade maro , Chindesvinto ed altri; e il corpo di 
queste leggi, conosciuto col nomedi leggi de' Visigoti , e chia- 
mato foro gotico dagli Spagnuoli , pubblicato dal Lindembro - 
gio e da alcuni altri, era quello che regolava tutta la Spa- 
gna. Coll’invasione de’ Saraceni s’estinse il dominio dei Goti; 
e gli Arabi dominanti diedero alcune leggi a’ vinti Cristiani, 
e a’Muzerabi, che il Burritl vide tradotte in casigliano an- 
tico, c ne prese copie (1). Intanto alcuni pochi Ispano-goli , 
che s’erano ritirati nelle montagne, dopo avere scacciati da 
alcune provincie gli Arabi, e stabilitivi i loro regni, comin- 
ciarono a (Issare costituzioni e a formar codici di leggi , quali 
furono i famosi codici di Leon, di Burgos e di Castiglia, di 
Sobrarbe , di Jncca, ed altri fori rinomali nelle storie di Spa- 
gna. Noi rimettiamo i lettori curiosi d’ulteriori notizie della 
spagnuola legislazione al Franlenau nella Temide ispana , o, 
per dir meglio, a don Luca Cortes, che è il vero autore di 
quell’opera, a don Tommaso Fernandez di Mesa nella sua 
Arte storica legale, e a chi più ristrettamente, ma con molto 
maggior critica ed esattezza , n’ha parlato , il P. Burriel nella 
sua lunga e dottissima lettera a don Giovanni d’Amaya , e 
in parte dell’altra scritta posteriormente al P. Rahago (2) ; e 
solo diremo ad onore della spagnuola legislazione, che essa 
verso la metà del secolo decimoterzo non uno, ma due Giu- 
stiniani potè vantare. Il re d’Aragona Giacomo I in un’assem- 
blea, o Cortes, radunala in Huesca nel 1246, valendosi, come 
d’un nuovo Triùoniano , del vescovo di quella città, Filale 
di Canel/as , dalle differenti leggi dei diversi fori c de’ re pre- 
cedenti compilò un codice che in otto libri contenesse una piena 
legislazione. Verso il medesimo tempo Alfonso re di Castiglia , 
posteriore nell’età di poc’anni , ma superiore di molto nella 

(i) Carta al P. Rabago ec. (a) Srmanario erudito, tom. II. 
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celibi i lb f intraprese un’opera più vasta, e n’otleuue più uni- 
versale e più durevole nome. Esaminò le parole ei sentimenti 
dei filosofi e de’ saggi , pesò le leggi de’ suoi antecessori , sì ro- 
mani clic goti e spagnuoli, e le opinioni e dottrine di giuri- 
sconsulti, ineditò le sentenze della scr Altura e de’ padri , i de- 
creti de’ concilj , gli usi c la pratica della nazione, studiò i 
diritti della natura e delle genti, consultò i dotti c pruden- 
ti , e ricercò quanto giovar potesse allo stabilimento d’utili 
leggi (t), e diede fuori le famose Selle partile , codice il più 
completo , il più savio e più giusto che a quei tempi vantar 
potesse alcuna nazione, e che pochi nc dee riconoscere supe-- 
riori anche nei nostri. Ben a ragione Niccolò Antonio (2), e 
mol l’alt ri poterono applicare alle Sette partile del re Alfonso 
la lode che dà Tullio alle dodici tavole de’ Romani , che vale 
più questo solo libro che biblioteche intiere di tutti i filosofi. 

465 . NeU’altre nazioni. 

Non potrei mai por fine a questo Capo, se tutte le vicende 
seguir volessi della legislazione nella Francia, nell’Inghilterra , 
nella Germania e in tutte le provincie dell’Europa , che, sog- 
gette prima alle leggi romane, passaron poi in diversi tempi 
da una in altra costituzione , e soffrirono nel loro governo no- 
tabili variazioni. Lasciamo dunque agli amatori delle cose pa- 
trie l’illustrare copiosamente la storia del diritto di ciascuna 
nazione , e noi , allenendoci particolarmente a ciò che più dap- 
presso appartiene al nostro istituto, riguardiamo soltanto la 
parte scientifica , e vediamo brevemente lo studio che a que' 
tempi facevasi della giurisprudenza. 

466. Studio della giurisprudenza ne’ bassi tempi- 

Infatti , che anche i Barbari s’applicassero allo studio legale, 
lo vediamo nel goto Aniano , il cui breviario del codice teo— 
~ dosiano e della dottrina di Cajo , d ’ Ulpiano e d’altri giuri- 
sconsulti è uno de’ più preziosi monumenti dell’antica giuris- 
prudenza •, lo vediamo in Papiano autore del libro Delle ri- 
sposte, cli’ò parimente, come quello dì Aniano , un breviario 
del diritto romano ad uso de’ Borgognoni ; lo vediamo nel pa- 
trizio Celso ed in Andarc/tio , lodali da san Gregorio luronense 
com’eruditi nel diritto romano ( 3 ), in Bonito vescovo d’An- 
vernia , dotto ne’ decreti di Teodosio, come si dice nella sua 
vita (4), negl’illustri uomini Claudio, Chado , Indomago ed 

(1) Prologo, Pari, prim., tit. I, §. II, §. VI, XVII, si. 

(a) Bibl. Insp. vel. , tom. II, liti. Vili. CV. 
f.\ Hi*r- Fran. IV, c . XXIV, et XLVII 
^4) V. Gololted. in Pro!, cod. Theod. c. VII. 
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Agilulfo , consultori ed ajulanli di studio di Daguber/o nella 
compilazione del codice delle leggi de’Franclii (1); lo vediamo 
in Siagrio , detto da Si do ilio Apollinare nuovo Solane de’ Bor- 
gognoni (a); lo vediamo nelle frequenti allusioni che fa lo 
stesso Sidonio allo studio de’Francesi del diritto romano (3), 
e lo vediamo in parecchi altri monumenti di quell’età. 

467. Scuole di giurisprudenza. 

Per la cultura di questo studio giovavano le pubbliche scuo- 
le, dove si davano lezioni di diritto civile; e noi abbiamo pa- 
recchie memorie di tre scuole che sembra avessero in questa 
parte la privativa, di Berilo , di Costantinopoli e di Roma. La 
scuola di Bcrito, della quale abbiamo di sopra parlato , forse 
la più famosa per tale studio, soggiacque a funeste vicende. 
Verso la metà del secolo quarto, quando era più in fiore, un 
fiero terremoto subissò la maggior parte della città , e fece so- 
spendere gli esercizi di quella scuola (4) ; ma si riparò presto 
a questo danno; e Borito seguitò a meritarsi l’elogio di tutti 

{ ter l’impegno con cui prendeva gli sludj legali , quando verso 
a metà del secolo sesto venne da un nuovo terremoto rovi- 
nata, e mentre i rimasti cittadini la rimettevano in piedi , e 
i professori trasferite avevano interinalmenle le loro scuole a 
Sidone, come ci narra lungamente rigatici (5), un incendio 
ridusse in ceneri tutta la città e fece finire affatto la scuola 
beritense. Non così presto tacquero l’altre due scuole. 

468. Di Costantinopoli. 

Lo studio degli imperatori d’Oriente de’secoli bassi di formare 
nuovi codici di leggi, e la facilità di trovarvi dotti coopera- 
tori, ed anche la copia di Greci scrittori legali che d’ogni 
tempo s’incontrano, fanno credere che durasse ancor molti se- 
coli in Costantinopoli la scuola di leggi. 

469. Di Roma. 

Roma, che fu la culla, per così dire, della giurispruden- 
za , nc ha conservata fino a’ bassi tempi la scuola. Sidonio Apol- 
linare chiama Roma il domicilio delle leggi in un tempo in c ui 
non più essendovi legislatori , solo per le sue scuole le poteva 
competere titolo si glorioso (6). Nel secolo decimo in un trat- 
tato fra l’antipapa Leone Vili c l’imperatore Ottone M- ve- 
ti) Lindebr. Pref. leg. Rajuvar. (a) Lib. V, ep. V. 

(3) Lib. II, ep. I, lib. IV, ep I , al. 

(4 Odren. Ilist cnmp. pag alio. 

(5) Ilist. Just. imp. lib. II, pag. 36. (6J Ep VI, lib. I. 
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«Volisi cilali per lestiinonj dottori della legge , i quali dottori , o 
maestri piovano la conservazione delle scuole, dove esercitate 
il loro magistero (1). 

470. Di Ravenna. 

Sembra che verso questo tempo decadesse in Roma la scuola 
legale, e passasse a Ravenna l’onore di quello studio, coinè 
racconta Òclu/redo giurisconsullo del secolo decimoterzo (a). 
£ infatti, verso la metà del secolo undecimo , era salita a lai 
Rima la scienza legale de’ Ravennati , che eccitatosi un grave 
dubbio in Firenze su’ gradi di parentela, spedirono i Fioren- 
tini alcuni messi per consultare i sapienti di Ravenna , come 
leggiamo in san Pier Damiano , il quale scrisse il libro De’ 
gradi di parentela per combattere la decisione dei Ravennati , 
cui egli chiama giurisperiti che scrutinano i diritti e che pe- 
rorano le cause ( 3 ). Lo stesso san Pietro si mostra anch’egli 
istruito nella giurisprudenza , c cita più volle Giustiniano , co- 
m’era pure stalo citato da’ dotti Ravennati. Dottori della legge 
e periti nella legge vengono chiamati da san Pier Damiano 
nel secolo undcciino uditone (4), Bonuomo ( 5 ), Morinw (b) 
ed altri. Nel medesimo secolo Lanfranco vescovo di Canlor- 
beri passò per uomo dotto nel diritto civile, poiché fino da- 
gli anui suoi puerili fu istruito nelle scuole delle arti liberali 
e delle leggi secolari , come dice Milane Crispino scrittore della 
sua vita il quale, soggiungendo che ciò fece seconda l' uso della 
sua patria (7), ci dà argomento di credere che costume fosse 
de’ colti Italiani di istruirsi fino da’ primi anni nelle arti li- 
berali e nel diritto civile. Ciò conferma il Ttraboschi (8) co* 
versi di Trippone pubblicati dal Cartista (<j) , dove esortando 
l’imperatore Arrigo 111 sul principio del secolo undeciino ad 
introdurre presso i Tedeschi lo studio delle lettere e delle leggi , 
gli porta l’esempio degl’italiani : Hoc servarti Itali posi prima 
crepundia cuncti. 

471. Scuole di Bologna. 

Da Ravenna passò poi lo studio a Bologna, come dice il 
sopraddetto Odrfredo (10), ed ivi in breve tempo fece molli 
progressi , c s’acquistò un’universale celebrità. Infatti al prin- 
cipio del secolo duodecimo lo scrittore anonimo dell’opuscolo 
in versi su la guerra e su la rovina della città di Como, ri- 
portalo dal Muratori (11), distingue particolarmente Bologna 

(1) Guidasi., Constant, imp. tom. I. 

(?> Ap. d igest. tit. De jure, cap. Jur. civil. 

( 3 ) Trae!'. (4) Lib. Vili. ep. VII. ( 5 ; Ep. VICI. (6) F.p. IX 

(7) Vit. Lanlr. Act. SS. Oid. S. Bcuedicti Voi. IX * Acta SS. Boll., 
Maji t. VI. 

(8) Stor. della I.ett Il a l. tom. Ili, lib. IV, c. VI. 

(9J Aut. Leti. Voi, IV. (10) lb.<l. (11) Rei. Ita!, toni. V'. 
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per- lo studio delle leggi, facendola per due volle comparire 
)D campo colle sue leggi. Moll’allri documenti potrei addurre 
dello studio che a quel tempo facevasi delle leggi ; ma il fiu 

S ui detto dovrà bastare per mostrare l’insussistenza dell’opinione 
i chi pretende che, solo verso la metà dal secolo duodeci- 
mo, dopo la scoperta del famoso codice delle Pandette fioren- 
tine, s’incominciasse a studiare il diritto civile. 

473. Pandette fiorentine. 

Hanno tanti parlato dell’acquisto delle Pandette fatto da’Pi- 
sani nel sacco d’Amalfi nel n 35 , e dell’editto poi di Lotario 
per obbligare i tribunali e le scuole a seguire il diritto roma- 
no , e quindi del risorgimento della giurisprudenza nell’Euro- 
pa , che vana cosa sarebbe nella ristrettezza di questo Capo il 
voler ripetere le cose dette da tanti. Solo diremo , che già fin 
dal principio del passato secolo , si cominciava a mettere iti 
dubbio la presa delle Pandette in Amalfi , come l’accenna il 
Brencman (1) , e poi Donato Antonio Aiti la combattè forte- 
mente , e poscia il Grandi e moll’allri l’hanno con si valide 
ragioni impugnata , che malgrado le risposte del Tanucci e di 
altri difensori è rimasto un tal fallo, per non dire di più, as- 
sai dubbioso ed incerto; soggiungeremo che l’editto di Lota- 
rio viene ora troppo generalmente rifiutalo da lutti i critici, 
per meritarsi verun riguardo; e conchiuderemo assolutamente 
su ciò che più direttamente appartiene al nostro proposito, che 
la pretesa scoperta del codice delle Pandette pisane poco , o 
niente contribuì all’avanzamento della giurisprudenza. Infatti 
niuna memoria abbiamo di que’tempi, che mostri d’essersi fatto 
alcun uso di tal codice , e nè pure del codice stesso si trova 
alcuna menzione. Dove si cita una copia, dove uu confronto 
dove una visita, dove un segno di stima di quel codice prima 
del secolo decirnoquarto già inoltrato, quando lo fece consul- 
tare per una parola il celebre Bartolo (a)? Anzi è da osser- 
vare che mentre e prima e dopo il tempo della pretesa sco- 
perta non poco studio facevast della giurisprudenza in varie 
città d’Italia , e v’erano scuole delle leggi secolari, e molti si 
celebravano dottori o professori del diritto civile, e periti nelle 
leggi , in Pisa non se ne vede alcuna scuola , non vi viene 
lodato alcun celebre professore , ed anzi ali’upposto , quando 
il diritto romano era già ricevuto quasi da tutti , si stava in 
Pisa alle antiche consuetudini, e secondo lo medesime si for- 
mavano gli statuti nel 1161, che si seibarono in vigore aneli* 

(1) Bis»- Pandect. 1 . I, c. Vili. 

(a) Ad L. Si ereditar., §. finali, ff. De distrae, pignor al. 
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per lutto il seguente secolo, come si può veder nel Brencman (i). 
L’uso di studiare , fino dagli anni giovanili , le leggi era già 
prima di quel tempo assai comune agl’italiani; e Bologna, pri- 
ma della presa d’Amalfi da’ Pisani , aveva già la fama di ma- 
dre delle leggi e di scuola della giurisprudenza ; nè Pisa, che 
tanti altri meriti può giustamente vantare nel risorgimento del- 
l’arti e delle scienze , vorrà arrogarsi la lode d’essere stala ri- 
storatrice anche di questa. Le Pandette fiorentine hanno assai 
più servilo per l’Illustrazione della giurisprudenza in quesl’ul- 
tirni secoli , che pel suo risorgimento a’ tempi della pretesa loro 
scoperta , vera o falsa che sia. Il merito di tale nsioramcnlo 
è lutto pienamente di Bologna , e particolarmente del primo 
illustre professore di quell’università , il celebre Irne.no. Qual 
differenza dall’oscure ed incerte scuole di Ravenna alle pub- 
bliche e famosissime di Bologna ? Da quei Buonomo , vino- 
ne , Monco ed altri lodati come dottori che davano privata- 
mente qualche lezione e spiegazione delle leggi , da quei giu- 
risconsulti di Ravenna consultali fin da Firenze, che per uno 
sforzo di erudizione citavano le istituzioni di Giustiniano , ai 
rinomatissimi lrnerio , Bulgaro e altri professori di Bologna, 
stimati maestri , e scrittori ed illustratori d’ogni parte del di- 
ritto civile? Da Bologua dunque prenderemo il principio del 
rifiorimento del diritto civile ; e se quella nobil città viene 
chiamata maestra delle scienze , con più ragione dovrà avere 
il titolo di madre della giurisprudenza. 

473. Professori del diritto civile. 

II primo maestro pubblico di tale facoltà fu dopo la metà 
del secolo decimoprimo un certo Pepane , del quale altro non 
sappiamo Se non che incomincio a dare lezioni di legge , ma 
che non si fece alcun nome, come ci nana Odojredo (2). 

474. lrnerio. 

lrnerio può dirsi veramente il primo che levasse grido, chia- 
masse scolari e desse realmente lama alle scuole di Bologna, 
e il primo che potesse a ragione chiamarsi professore della vera 
giurisprudenza. Gli altri dottori di Roma , di Ravenna e del- 
l’allre città che ne contavano alcuni , si contentavano di leg- 
gere e di spiegare alcuni passi delle istituzioni di Giustiniano, 
del breviario il' miniano , o di qualcb’altro compendio del di- 
ritto romano ; lrnerio fece molto di più , e non solo a voce 
nelle scuole, ma cogli scritti per tutta l’Europa portò il lume 
della giurisprudenza. Era imperfetto e mancante il codice di 

(1) Ibid. c. IX. (a) Ibid. 
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Giustiniano \ cd egli procurò di rimetterlo nella sua integrità, 
e per dargli maggiore complemento di perfezione v’ inseri nei 
luoghi opportuni gli articoli più importanti delle novelle che 
vennero quindi chiamale autentiche. Le circostanze de’ tempi 
c degli usi diversi rendevano oscure e di difficile intelligenza 
alcune espressioni delle leggi , ed egli le rischiarò con brevi 
e precise chiose , illustrando così non solo il Codice c l’ Isti- 
tuzioni , ma le Pandette eziandio (t). Irnerio insomraa fu il 
primo scrittore moderno dell’anticlie leggi, e il primo vero mae- 
stro , ristoratore e padre della giurisprudenza. A maggior il- 
lustrazione di questa non si contentò egli d’impiegare la sua 
voce ed i suoi scritti ; volle anche procurar nuovi illustrato- 
ri , formando dotti discepoli , de’quali quattro particolarmente 
vengono rinomati come ornamenti di quella nascente scienza, 
il famoso Bulgaro, Martino di Gosia , Ugo di Porla llave- 
gnaaa e Giacomo creduto successore di lui nella sua scuola. 
Questi secondo l’esempio del loro maestro, scrissero su le leggi , 
lessero scuole di giurisprudenza , ed ebbero la sorte di formare 
anche essi dei loro allievi alcuni celebri professori. Tale fu 
Poggierò, scolaro del Bulgaro, scrittore di varie operette le- 
gali , c il primo che formasse un compendio del Codice. Tale 
Alberico di Porla Bavegnana , che aveva la compiacenza di 
vedersi attorno nelle sue lezioni straordinario concorso di stu- 
diosi di ogni nazione. Tale Arrigo della Baila ed altri parec- 
chi. A quei tempi il Pacai io , chiamato dall’arcivescovo di 
Cantorberì , introdusse in Inghilterra lo studio della giurispru- 
denza; e il Piacentino la fece parimente conoscere con onore a’ 
Francesi ; e cosi in breve tempo fu sparsa da per tutto la co- 
gnizione del diritto civile. 

475. Azzo. 476. Accursio. 

Poco di poi , su la fine del secolo duodecimo e sul prin- 
cipio del dccimolerzo , fiori Azzo principe dei giiiriscousiilli 
della sua età , autore di una somma del diritto, che osculò 
le somme , o i compcndj degli altri scrittori di tali opere : c 
superiore allo stesso Azzo , non che agli altri giurisperiti, sorse 
il suo discepolo , il grand’^ccMzs/o , il più celebrato scrittore 
rii que’ primi secoli della giurisprudenza , c il compilatore e 
in grati parte autore delle chiose che vi sono conservale nel 
corpo delle leggi , preferito dal Cujacio a tulli i giurispru- 
denti (2) , e da lui seguilo iti molle opinioni , e lodalo dal 
Gravina ( 3 ) , come uomo d’acutezza , chiarezza , sobrietà c Ic- 

(1) V. Sarti, De cl. Prof. Botino, tom. I, pag. i 3 , srq 

(a) Obirrr. I. XII, cap XVI. ; 3 ) De ort, ctr. jnr. § CLY.. 
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licilà , talché niente avrebbe lasciato da fare a’ moderni, se la 
barbarie di quei secoli non gli avesse tolto il lume dcil’anli- 
ehiià c l’eleganza della lingua. 

477. Odofredo. 

1 

Contemporanco di Accursio fiorì anelic Odofredo , molto sti- 
mato a que’ tempi per la chiarezza e facilità nel conciliare le 
leggi in apparenza contrarie, e a’ nostri per le notizie lettera- 
rie che de’ giurisperiti di que’ primi secoli ci ha lasciate. Noi 
nominiamo soltanto alcuni de’ più famosi legali di quell’età, 
rhe più hanno contribuito al risloramenlo ed alla propagazione 
della giurisprudenza : ina per vedete l’ardore con cui allora 
coltivavasi questo studio , rimettiamo i curiosi lettori all’eru- 
dita opera del P. Sarti su i professori di Bologna , dove quasi 
tulli hanno luogo (1). Bologna era veramente il fonte della giu- 
risprudenza , dove tutti veniamo ad attingerla, e dove poi si 
spandevano le salutevoli sue acque per le notizie di tutta la 
colla Europa. Così vediamo concorrere a quella università non 
solo i Bolognesi ci circonvicini Italiani, ma Tedeschi, Frati-, 
cesi, Spagnuoli, Inglesi e d’ogni nazione; anzi vi si trovano 
molti stranieri non solo assistenti alle scuole come uditori, ma 
seduti anche su le cattedre come maestri , profondendo le ric- 
chezze del loro sapere in quell’emporio della giurisprudenza. 
II 1 Sarti riporta il catalogo degli scolari , dove molli se ne veg-, 
gono della Spagna e d’altre nazioni, (a) , c parla distintamente 
Ira’ professori di un Michele, d’alcuni Pietri, Bernardi e d’al- 
* ri Spagnuoli, d’uno Stefano à\ Tornai, d’un Guglielmo nor- 
manno , d’un Elia inglese , e di varj altri stranieri del di- 
ritto civile o dell’ecclesiaslico ( 3 ). 

478. Merito dei primi professori. 479. Chiose. 

Le opere di que’ primi giurisperiti si riducevano comune- 
mente a chiose ed a somme. Irnerio , Bulgaro , Martino Go-, 
sia, Ruggiero , A zzo e quasi tulli gli scrittori legali di que’ 
tempi fecero chiose o più o meno di Ause e stimate, finché verso 
la metà del secolo dccimolerzo il celebre Accursio, prendendo 
dalle chiose di tutti quelle che gli parvero più opportune, e 
mettendovi egli le sue proprie più piene , . p i il compiute, più 
precise , più esatte , formò quelle chiose che si sono poi con- 
servate nel Codice, nelle Istituzioni e nelle Pandette, clic ven- 
gouo aulomaslicaincnlc conosciute col generai nome di chiose. 


(il De ri. Prof. Ronon. (a) Appcnd. 
( 3 ) De ri. Prof. Bonon. p- 162, et al. 
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480. Somme. 

Cosi anche dopo che Ruggiero, non contento d’avere scritto 
come gli altri le sue chiose , volle anche formare una somma 
del Codice, il Piacentino s’accinse a comporre un’altra somma 
dello stesso Codice , che superasse quella di Ruggiero , ben- 
ché non giunse a compierla affatto, e poi anche fece una somma 
dell’ Istituzioni. E siccome il Piacentino lasciò imperfetta la 
somma de’ tre ultimi libri dei Codice, il Pillio le diede l’ul- 
timo compimento. Venne poi Azzo , e scrisse anch’egli una 
somma che superò tulle le somme fin allora uscite alla luce, 
e si meritò non solo la venerazione de’ giurisperiti di que’ tem- 
pi , ma gli elogj a l lre$ t del Gravina e d'altri professori del 
nostro. E così comunemente chiose e somme erano l’opere de’giu- 
risperiti de’ secoli duodecimo e decimolcrzo. 11 Rurgondio fece 
un altro lavoro, che poteva considerarsi come chiose di nuova 
specie, applicando a’ testi ed alle parole greche che s’incon- 
trano nel Digesto, la versione latina, la quale per altro uou 
« sempre molto felice. 

481. Divisione del Digesto. 

Come queste chiose s’univauo al testo, crescevano i volumi 
delle Pandette; e queste che , secondo l’antica divisione , si 
comprendevano in due volumi intitolati Digesto vecchio e nuo- 
vo , coll’aggiunta delle chiose si doverono dividere in tre, Di- 
gesto vecchio , inforziulo e nuovo ; la quale divisione viene 
da alcuni attribuita al Bulgaro , e certo nacque a que’ tempi 
del Bulgaro , A' Azzo o A' Accursio. 

481. Autentiche. 

Non meno notabili furono le variazioni delle novelle. Irne- 
rio , come abbiamo dello di sopra, soggiunse agli articoli del 
Codice le Novelle , che in qualche modo vi derogavano, e que- 
ste Novelle presero il nome Al Autentiche, come pur quelle che 
altri dopo di lui riportarono in simili applicazioni. Uu altro 
giurisconsullo volle ridurre a certe divisioni tutte le Novelle e 
ne formò nuove collazioni , entro le quali furono tutte com- 
prese : e sebbene la scelta e collazione delle Novelle per cia- 
scuna collazione non sia stata lodata dagli eruditi , quest’or- 
dine nondimeno è stalo seguilo da tulli i posteri , come le ab- 
biamo anche presentemente. Ma siccome le leggi di Giustiniano 
non trattavano de’ feudi non ancora conosciuti a que’ tempi, 
e su questi nascevano nel foro frequenti questioni , Gherardo 
Negri, Olrerto AaìVOrto ed altri giuristi 1 accolsero le cousue- 
tudiui longobardiche in questo partitola! e , e poi Ugolino, u- 
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Denòlo a questo consuetudini le Costituzioni degl’imperatori, 
formò di tutte un corpo di leggi feudali , che aggiunte alle No- 
velle facevano la decima collazione. Questi erano gli studj de' 
giurisprudenti de’ secoli duodecimo e decimoteizo , che si pos- 
sono propriamente chiamare la scuola irneriana , quando non 
se ne vogliano formar due scuole , A'I/nerio 1 ’ una e 1 ’ altra 
A' Accursio. Cominciarono poi a diffondersi gli scrittori legali 
in lunghi comenlarj , in trattati particolarmente de’ feudi , in 
decisioni e consigli ; e dei feudi scrissero Holando Piazzo/a, 
Jacopo di Beloiso , Andrea Ramponi ed altri ; e i consulti 
d’ OLdrado , i consigli del Ramponi e del Signorolo , e i grossi 
Volumi di comenti di C/no di Pistoja ed altre opere simili, 
sono gli scritti de’ giurisperiti del secolo decimoquarto. 

48?. Scuola di Bartolo, e di Baldo. 

Ma principi di tutti questi , e capi d’una nuova scuola le- 
gale si levano sopra tutti gli altri i tanto iamosi Rartolo e Bal- 
do , che diedero un nuovo aspetto alla giurisprudenza. Ven- 
nero quindi i Tartagni , i Salicelti , i Fu/gosi, i Bolognini, 
e quell’oscnra e innumerabile folla di scrittori legali, che pos- 
sono dirsi i legali scolastici. 

484. Merito di questa scuola. 

In vece di brevi chiose e di ristrette somme , si presentano 
lunghi commentarj, e vi s’introducono questioni e trattati pieni 
di sofistiche sottigliezze, di citazioni talora false , talora inop- 
portune , e mal applicate , di grammaticali e dialettiche di- 
scussioni , di parole barbare, di disordine e confusione. Pure 
nel fango di questi scritti, dice il Peiònizio (1) , s’asconde 
mcli’oro che un ingegno sagace potrà ritrarre. Noi lasciamo que- 
st’impegno a’ sagaci ingegni, versati in tali materie , e rimet- 
tendo al Panciro/i (3) i curiosi lettori che desiderino notizie 
de’ piu celebri fra questi giurisconsulti , passiamo a riguardare 
la giurisprudenza sotto un aspetto più bello nel secolo dccimoscsto. 

485 . Progressi della giurisprudenza nel secolo decimosesto. 

La cultura delle lingue greca c latina, dell’antichità, della 
storia , e d’ogni amena letteratura condusse allo studio della 
sana giurisprudenza. Vediamo in fatti i primi scrittori stima- 
bili di questa scienza essere ugualmente versati nelle belle let- 
tere , ed aver divise le loro fatiche fra la giurisprudenza c l’an- 
tiquaria e filologica erudizione. Noi infatti prenderemo per primo 
introduttore della vera giurisprudenza uno che non viene ri- 
putatone] numero de’giurisperiti, ma bensì in quello de’fìlologi, 

(1) Mtth.nor. jurispr. par, li, $. 61. (z) De el. leg. interpr. 
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486. Angelo Poliziano. 

Quest’è il politissimo ed eruditissimo Angelo Poliziano, il 
quale alle molle e gloriose Tatiche che in altri rami della let- 
teratura intraprese, aggiunse anche l’illustrazione della giu- 
risprudenza, ligi i confrontò le Pandette , e le corresse in luoghi 
infiniti; ed è più tacile, come dice il grand’_^>i/on/o Agostino, 
l’annoverare que’ passi che non emendò il Poliziano , chequei 
che debbono alla sua diligenza la correzione ( 1 ). Egli, come se- 
gue a dire il medesimo Agostino , eccitò gli animi di lutti alla 
ristorazione del diritto civile, e fu il primo a predicare le isti- 
tuzioni di Teofilo. Quante correzioni abbiamo dal Bolognini , 
dal V Alcialo e dall 1 siloandro , tutte sono prese da’libri del Po- 
liziano ( 2 ). A queste lodi date alla giurisprudenza del Poli- 
ziano da un si autorevole giudice, qual era V Agostino , po- 
tremo aggiungere ch’egli preparava una traduzione latina delle 
parole greche delle Paudelte (3), e commenlarj su tutto il di- 
ritto ( 4 ). 

487. Budeo. 

Non meno che il Poliziano dee riputarsi fra’filologi il Bu- 
lico, il primo che abbia trattata la giurisprudenza con eleganza 
ed erudizione; c questi, come scrisse le annotazioni alle Pan- 
dette , la prima opera di buon gusto della moderna giurispru- 
denza , così parimente diede alla luce il trattato antiquario De 
asse , e la grand’opera grammnlicale de’ comcntarj su la lin- 
gua greca. 

488. Alciato. 

Superiore di gran lunga al Bucleo nel merito legale, e poco 
inferiore nell’età venne l’ siici alo ad illustrare la giurisprudenza 
colle sue lezioni nella Francia e nell’Italia, e co’ molti e dotti 
suoi scritti; e questi pure moll’opere scrisse su’ pesi e su le mi- 
sure degli antichi , su la lingua e su altre materie antiquarie, 

5 rammaticali e filologiche. Il Mureto riconosce per sue guide 
e opere del Buileo e dell 'Alciato , la cui lettura gli lece ab- 
borire gli altri libri legali, e ricercare con avidità gli antichi 
fonti e i cementatori eruditi (5). Ma 1 ' Aicialo mollo più che il 
Budeo , per le molle pani della giurisprudenza che prese ad 
illustrare e pel gran numero di giurisperiti che formò nelle sue 
scuole , si può particolarmente chiamare il vero ristoratore e 
padre di questa scienza. Oltre il Budeo e l’ A. ciato v’erano al 
principio ael secolo decimoscsto molti giurisperiti di buon gu- 
sto , che trattavano la loro scienza con -eleganza ed erudizione. 

(1) Lib. IV. Emend. 14. 

(2) Ibid. ( 3 ) Pulitisi), lib. V, ep. ult. (4) Lib. X, ep. IV. 

( 5 ) OratXV. De luto sturi, suor, cursu etc, . 


Digìtized by Google 


CAP. HI. DELLA GIURISPRUDENZA 


3li} 

589. Garzia d’Erzilla. 

Ne’ primi anni di quel secolo , prima die si fosse fallo co- 
noscere Velatalo , era stimato e celebralo in tutta l’Italia, par- 
ticolarmente nella giurisperita Bologna, il dolio Fortunio Gar- 
zia d ' Erzi/la , le cui opere de’ contentai j a un titolo del di- 
gesto e ad una legge romana, e dell’elegante trattalo del fiue 
de’ due diritti, stampate in Bologna nel i 5 t 5 , sono forse le 
prime opere legali cbe abbiano illustralo le materie con va- 
rietà d’opportuna c scelta erudizione (1). 

490. Zasi'o. 

Contemporaneamente Ulrico Zasio professore in Friburgo, 
scriveva opere legali molto stimate, cbe si facevano distinguere 
fra lant’opere de’giurisconsulti di quell’età. Per altra via V Aloan~ 
iho con molta diligenza e con oculata critica diede una dotta e 
corretta edizione si delle Pandette cbe del Codice e delle No- 
velle. 11 Sic/iard fece a) pubblico letterario il dono del bie- 
viario d ’ Aniano , delle istituzioni di Cajo , e de’ frammenti 
d’ U/piano , e delle sentenze di Paolo , e lasciò un dotto co- 
ntentano sul codice di Gius/iniano. Viglio da Z uic/iem è stato 
il primo cbe ci abbia indicati alcuni libri de’ basilici-, c a lui 
dobbiamo la prima cdizioue delle istituzioni di Teofilo, dietro 
la quale tante altre edizioni di tali istituzioni sono venute lino 
alla recentissima del Candirli del 1779. li così alcuni altri im- 
piegavano il loro ingegno, c la loro erudizione a mettere alla 
pubblica luce , ad uso degli studiosi , i monumenti degli an- 
tichi legislatori e giurisperiti, i genuini fonti della vera giur 
risprudenza. Per altre vie si applicavano parimente altri a van- 
taggio di questa scienza. 

491. Antonio Govea. 

Allora fioriva il celebre portoghese Antonio di Govea , il 
più sottile forse c più ameno ingegno clic coltivasse la giu- 
risprudenza , cui il Paino non aveva difficoltà di dare la pre- 
ferenza sopra il Cujacio per la forza della mente (2), a cui Io 
stesso Cujacio concedeva la palma sopra quanti v’erano a suo 
tempo , o v’crauo stati prima nobili interpetri del diritto giu- 
stinianeo ( 3 ); ed era solilo dire clic, se il Goveano avesse a <- 
vula tanta applicazioue ed attività per illustrare il diritto ci- 


( 1 ) Comeiitarium de pactis. Ad tit. Digest. De pactis etc. Ad legem Gal- 
lili uc liberis et postillimi*. De ult. line utnusque juris. 

(z 1 Conject. lib. Vili. Prarf. 

(3) Not. ad tragm. Ulp<aiti, tit. VI. Nec. interest. 
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vile, quanto aveva ingegno e sapere , l’avrebbe spaventato d’en- 
trare dopo di lui in questo studio ( 1 ). Infatti scrisse Goveano 
sopra il titolo De jurisdiclione omnium judicum ; e il suo co- 
ntentano è l’opera più erudita , più colla e fiorita che letto 
avesse l’eruditissimo scrittore Quintanaduegnas ( 2 ) , senza il 

3 uale cementano, come dicono varj, saremmo rimasti all’oscuro 
i moltissimi punti riguardanti la romana giurisdizione (3). 
Così pure le sue varie lezioni del diritto, e tutte le altre opere 
legali si sono meritate gli clogj de’ più stimati giurisperiti. 

4 gl. Covarrubias. 

Nome illustre si guadagnò nella giurisprudenza il celebre Co- 
varrubias , dello da alcuni II sommo apice del diritto, chia- 
mato da altri Dottore eruditissimo e di singolare giudizio, pe- 
rito nella greca lingua e nella latina, nella cognizione dell’an- 
tichità e del diritto ecclesiastico ugualmente che del civile, e 
lodato da altri quasi che niente vi sia, nel diritto o eivile,o 
pontifìcio , o regio, degno di sapersi , o notabile per l’erudi- 
zione, o commendevole per l’utilità , cli’ei non abbia trattato; 
niente sì diffìcile , arduo e profondo , che colla sublimità dei 
suo ingegno non abbia rischiarato e spianato; e cosi viene ri- 
colmato generalmente da tutti de’ più lusinghieri elogj ( 4 ). Dov’è 
da ossevare che sì il Govea che il Covarrubias , tanto stimati 
nella scienza legale, furono ugualmente pregevoli pel loro me- 
rito nella bella letteratura. Il Covarrubias non era uscito di 
Spagna, dove acquistò e sparse i tesori del suo sapere; ma il 
Goveano fece chiaro il suo nome nella Francia che si poteva 
allora chiamare il teatro della giurisprudeuza. 

4g3. Scuola di Bourges. 

Come ne’ secoli precedenti tutti accorrevano all’Italia, par- 
ticolarmente a Bologna, per apprendere e per insegnare la leg- 
ge, così nel dccimosesto vediamo la maggiore affluenza, sì di 
scolari che di maestri , rivolgersi alla Francia, particolarmenta 
a Bourges , che poteva dirsi in questa parte la Bologna della 
Francia. Il Dossi , il Ferretti e varj altri stranieri , e sopra 
tulli l’ Alciato e il Govea fecero gran nome alle scuole di Fran- 
cia; e i Francesi stessi colle lor opere e colle loro lezioni chia- 
mavanoa sè l’attenzionedi tutti gli studiosi della giurisprudenza. 


( 1 ) Papir. Masso in Vita Cujacii. (a) De jurisJict., Praef. 
(3j V. Nic. Anton. Bibl. hUp. nova. Antomus Covrami.'. 
( 4 J Nic. Ani. Bibl. hiap., Dùlacus Covarrubias. 
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494. Baroli. 

Oli re il Budeo , il primo , o cerio de’ primi risloraloti del 
diritto , contasi anche fra questi Eg/iinardo Baron, professore 
stimato , e non meno illustre pc’suoi discepoli, che per le sue 
opere. 

4 g 5 . Duareno. 

Di maggior merito fu il Duareno, allievo del Budeo e del- 
VAlcialo, e successore di questo nella cattedra di Bourges , 
e autore d’opere, non solo da spiegare le leggi , ma da istruire 
eziandio sul vero metodo di studiare (1). 

496. Balduino, ed altri professori. 

Professore della stessa università il Balduino, illustrò molto 
il diritto romano, facendoci conoscere la giurisprudenza mu- 
darla , ossia del celebre Q. Muoio Scevo/a , spiegando la legge 
falcidia, c dandoci varj altri scritti eruditi. Le dispute del le 
Conte col Duareno e con altri rinomatissimi professori , non 
meno che le sue opere accrebbero all’università di Bourges la 
giustamente acquistata celebrità. Il Cannano , il Tiraquello, il 
Moli neo e varj altri scrittori di simil gusto rendevano scmpie 
più riguardevole il numero degl’illustri francesi. 

497. Antonio Agostino. 

Ma fra quanti e Francesi e d’altre nazioni contribuirono 
al risloramento del diritto civile, nessuno si distinse con tanto 
onore come lo spagnuolo Antonio Agostino ed il francese Cu- 
Jacio. A. nessuno de’ giurisconsulli di tulli i moderni secoli 
dee tanto l’antica giurisprudenza , quanto all’ci uditissimo An- 
tonio Agostino. La cognizione profonda clic aveva degli an- 
tichi autori, degli usi antichi, dell’anlichc leggi , dell’antiche 
famiglie e di tutta l’antichità , lo rendeva talmente padrone 
delle leggi romane c di tutta la romana giurisprudenza , che 
sembrava , come dice il suo compagno e panegirista Andrea 
Scotto (2) , sembrava di vedere risorto in lui un Paolo , un 
U/piano , un Papiniano. Più vantaggio recò egli al diritto 
civile co’ quattro libri d’emendazioni e d' opinioni ( 3 ), opera 
degli anni suoi giovanili c leggera di mole, che quanti gravi 
e maturi giurisconsulli vollero con macchinosi volumi, e con 
varie sorte di scritti richiamare al gusto romano la soda giu-, 
rispi udenza. Scrisse delle leggi e de’ senatusconsulti , e con 

fi) De rat. disc. docendique juris. De plagiar, ac. 

(1) Orat. Jun. in Ant. Aug. 

( 5 ) Emendai, et opinion. Juris civili] , libri IV- 

A.NDIIES. T.VI. 34 
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magistrale possesso ti mise in vista l’origine e la specie di tutte 
le leggi, elle sono comprese nelle Pandette, come s’egli stesso 
le avesse distese; con uguale padronanza maneggiò anche le 
leggi delle dodici tavole che ci sono rimaste. La cronologia 
delle leggi , e la notizia do’ loro autori , e degli altri scrii- 
tori delle medesime era molto importante , e quasi necessaria 
per poter conciliare le leggi , e render ragione .delle differenze, 
e lalor anche delle apparenti antilogie che fra esse s’incon- 
trano , cd egli scrisse quell’opera eruditissima de’ nomi proprj 
delle Pandette , clt’è stata la luminosa fiaccola che ha diretti 
i giurisperiti nello studio delle Pandette, e di tutta l'antica 
giurisprudenza (1). Sono ancor classiche e magistrali le sue 
operette dcll’escusazioni (2) e delle milizie ( 3 ). Le costituzioni 
di Giustiniano , l’epitome delle novelle del professotc Giu- 
liano , perfino le leggi navali de’tìodj , c quasi ogni parte del- 
l’antica giurisprudenza debbono all’ingegno ed all’erudizione 
t\cl\’ Agostino i più belli c sicuri lor lumi. A ragione dun- 
que potremo chiamarlo, per bocca di tutti gli eruditi di quel 
tempo, uomo sommo in ogni sorta d’erudizione, e il più gran- 
de del suo secolo, arca e deposito di tutta {'antichità , vero 
ristoratore del diritto civile e del pontificio, supremo principe 
de’ giurisconsulti , fiore sceltissimo di quell’età. Ciò non per- 
tanto , senz’entrare in paragone su l’universalità del merito 
letterario , nella quale certo darò senza molta esitazione la 
superiorità all ’ Agosti no , c riguardando soltanto i vantaggi re- 
cati alla civile giurisprudenza , d’uopo è cedere rispettosamente 
la palma al gran Cujaeìo. 

4 yS. Cujacio. 

L 'sJgoslino apri i fonti c purificò le ncque , onde fecondare 
i fertili campi dell’erudita giurispiudcuza : il Cujacio li mise 
tutti in coltura e da tutti colse i più saporiti e salutevoli fruiti. 
Quale parte del diritto non trova ne’ suoi scritti la conveniente 
dilucidazione? Quando non avrebbe a desiderare un erudito 
giurisconsulto nell’illustrazione delle leggi romane , se gli man- 
cassero i lumi sparvisi dal Cujacio? L che vi resta , dopo ic 
fatiche di quel graud’uomo , che non sia ridotto alla necessaria 
chiarezza? L’istituta , il codice, le pandette c le novelle, i 
titoli c i paratitli , e tutto il corpo del diritto giustinianeo 
viene da lui trattato colla maggiore nettezza e dignità. A più 
chiara intelligenza dell’antico diritto d’uopo è conoscere la dot- 

11) De propr. nom. patidert. 

(a) Ad Modestinum , sive De excusationibu*. 

^5 De militila ex caau. 
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trina degli antichi giurisperiti: e il Cujacio con ingegnosa ed 
instancabile diligenza ha raccolte le opere e i frammenti di 
tutti , e n’ha data la conveniente esposizione ; e Ulpiario , e 
Paolo, e africano , c Avrà zio Prisco , c Ulpio Marcello , 
e Cervidìo Servala , e Erennio Modellino , c Salcio Giuliano, 
sopra tutti il celebre Papiniano ci hanno aperta per bocca 
cl Cujacio la loro mente, ci hanno presi a parte ile’ loro sen- 
timenti , e ci sono resi familiari c domestici. All’illustrazione 
del diritto antico , vero fonte della giurisprudenza , Ita egli 
voluto aggiungere la dichiarazione di quelle parli del moderno, 
che non derivano il loro lume dall’antico; e col solilo suo 
magistero ha diradata l’oscurità della dottrina de’ feudi , e ha 
data una dotta spiegazione della bolla d’oro di Carlo IV. Potè 
ben dire il vero conoscitore della giurisprudenza Gravina (1) 
che « nè si può imparare cosa alcuna senza il Cujacio , nè 
» pi ìi è permesso Pignorarne alcuna dopo di lui » come già 
prima del Gravina aveva scritto il Piteo (a) clic , quanto di 
pura c genuina luce ha ricevuto la giurisprudenza , tutto lo 
dobbiamo c lo dovranno anche i posteri a quel grand’uomo. 
Che diremo dunque del giudizio de’ suoi palriotti al vedere 
posposto il gran Cujacio ad uh Eorcadel nella cattedra di 
Tolosa? Più degni vivali trovò in Bourges il Cujacio nel Bo- 
be ri , che tante e si dotte, ma amare, oprre scrisse contro 
«li lui ; nel Donello , autore «li molti volumi legali assai sti- 
mati c d’opere erudite ; nel Duareno , di cui sopra abbiamo 
parlato , c particolarmente nell’O/owm/70 , scrittore di mara- 
vigliosa erudizione. 

4 gg. Secolo «l'oro della giurisprudenza. 

La giurisprudenza ebbe , come tutte Patire scienze , il sua 
secolo d’oro nel secolo decitnosesto , nel .quale un fidato, 
un slgoslino , un Cujacio non giunsero ad oscurare il nome 
di tanl’altri lor coetanei da noi finor nominati. Ma oltre di 
rpielli , chi non conosce il I.eunctavio , autore della grand’o- 
pera del diritto greco-romano, rispettata costantemente dalla 
«lotta posterità ? E non sono noti a tutti i giurisprudenti il 
Torrefa, famoso scrittore delle vite de’ celebri giurisronsulti; 
il Jìrisson , alla cui vasta erudizione è dovuta la cognizione 
ch’abbiamo d«'l foro romano , delle misteriose sue formule c di 
varie altre parti di antiquaria legale, prima di lui poco co- 
nosciute; il Padilla , autore classico su le transazioni e sia’ 
fìdecommissi , e chiarissimo cementatore d’alcuni rescritti de- 
gl imperatori , c d 'a leu ne risposte de’giurisconsulli ; Emma 1 

(1) De or. et progr. jur. civ. (1) laser, sep, 
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miele (le Costa , di cui non sanno clic più lodare i suoi coe- 
tanei , l’ingegno o il giudizio, l’erudizione ola diligenza; din- 
torno Qu in tanaduegnas , la cui opera dell’impero e della giu- 
risdizione , superiore, a giudizio del Meemian (t) , a quanto 
V A/ciato , il Baron , il Duareno , il Cujacio hanno scritto 
su tale materia , è un vero tesoro d’erudizione antica e mo- 
derna , legale e storica , greca , romana e spagnuola ; e varj 
alili rinomati giurisperiti di quell’età, scrittori d'opere che 
sono , anche nella nostra , classiche e magistrali ? E non sono 
di quel tempo i più celebrali scrittori non solo nelle teorie 
del diritto antico , ma altresì nella pratica del moderno? Le 
opere del Cornea , c del Garzia su la nobiltà spagnuola , e 
su i diversi suoi privilegi c diritti , e l’opcre-del Simancas 
c del Molina su le primogeniture degli Spagnuoli , hanno ser- 
vito anche di regola per la nobiltà e per le primogeniture del- 
l’altre nazioni. L’opcrc del Alenoc/iio e del Manlìca , singo- 
larmente alcuni particolari trattati dell’uno e dell’altro, ven- 
gono ascoltati anche oggidì come oracoli in tutti i più rispet- 
tabili tribunali. E così quasi non v’è materia alcuna legale , 
la quale non riconosca qualche scrittore di quel secolo come 
classico e magistrale. Fodovico Goinez , e dietro lui il Fari - 
nacci , e poi altri hanno data la gran raccolta delle decisioni 
della sacra ruota ; Pietro Jiuiz de Moros , o , come è piu 
conosciuto, Hai zìo AJ aureo , chiamato ad insegnare le leggi 
in Polonia , pubblicò una dotta opera di decisioni liltnaniche; 
ytulomo di Gama diede quelle dei supremo consiglio di Por- 
togallo ; e così parecchi altri raccolsero le decisioni di diffe- 
renti tribunali , c leccio conoscere la dottrina e la maniera di 
pensare di diverse nazioni , e 1 sentimenti de’ più rispcliabili 
Soggetti delle medesime , c proposero più e più esemplari, onde 
regolarsi nelle loro decisioni i legali. La scoperta d’un Nuovo- 
Mondo produsse anche un nuovo diritto e molti giurisprudenti 
che in quel secolo l’illustrassero , finché sopra tutti il So/or- 
zano , al principio del susseguente in varie opere si latine che 
spagnuole , lo trattò con maggiore diligenza e pienezza. 

5 oo. Giurisconsulti del principio del secolo decimosettimo. 

E così possiamo dire veramente , che per ogni ramo della 
giurisprudenza , sì teorica che pratica , è stato fecondo il secolo 
decimosesto , e che ugualmente che per l’altre scienze può ri- 
guardarsi come il secolo d’oro per la giurisprudenza. Ma la 
moderna giurisprudenza , come l'antica , è stata più ferma e 
costante che l’altrc scienze nel conservare ij buon gusto , ed 

(1) Conip. nor. tbes. jurii civ. et cau. p^g- 41. 
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ha saputo mantenersi nel suo splendore anoor nel secolo sus- 
seguente , quando era in decadimento il resto della lettera- 
tura. Infatti quanti grand’uomini non seguitò a produrre per 
molto tempo la giurisprudenza ? 

5oi. Piteo. 

Chiusero il secolo decimoscsto , ed aprirono il dccimoseitimo 
alcuni giurisconsulli di mollo merito , i due Pitei , Pietro e 
Francesco , che furono de’ più illuminati e zelanti ristoratori 
del diritto antico. 

5oi. Mortine. 

Il Mornac , pratico erudito c dotto nelle belle lettere , e 
nelle leggi romane e nelle francesi. 

5o3. Fabro. 

Antonio Fabro , degno rivale del Cujado , detto dal Fer- 
riere (r) il giurisconsulto moderno, che abbia portalo più avanti 
le sue idee sul diritto. 

504 . Ritersusio. 

Il R itersusio , non meno nolo per l’opere di giurisprudenza, 
che per quelle di letteratura; c, oltre parecclij uomini illustri. 

6o5. Dionisio Gotofredo. 

Dionisio Gotofredo, benemerito della giurisprudenza per l’e- 
rudite ed utili opere che produsse , ma più ancora per averle 
dato uno de' più chiari suoi luminari nel suo figliuolo Giacomo. 

5c6. Jacopo Gotofredo. 

Se v’c giurisperito che possa mettersi al pari del gran Cu- 
jacio , quesl’è senza contrasto il celebre Jacopo Gotofredo. Che 
tesoro di giudiziosa dottrina e di scelta erudizione non ci pre- 
senta la sua grand’opera del Codice teodosiano co’ contentar j,? 
Che ricerche erudite, e che critica sagacità non si vede nella 
sua edizione de’ frammenti delle dodici tavole ? Che bei lumi 
non isparge su varj punti della giurisprudenza , c su lo stu- 
dio di questa scienza nelle sue animadversioni del diritto ci- 
vile, nel contentano sul titolo delle pendette, dcdle regol* 
del diritto antico e in tutte quante le sue opere ? Un sodo 
giudizio , una Gita critica , una vastissima erudizione, un’ap- 
plicazione indefessa rendevano il Gotofredo il principe de’ 
giurisperiti della sua età , degno di occupare il irono della 
giurisprudenza in compagnia del Cujacio , e autor glorioso 
deil’opere che dovevano essere la guida de’ più eruditi giuri- 

(i) Hist. du droit rum. tap. XXX. 
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sconsulii , c die ci davano nel secolo dccimoseilimo un gin— 
risperito, clic potesse entrar a tonnare il triumvirato legale 
in compagina de’ due eroi del precedente , l 'Agostino c il 
Cujacio. 

507 . Antonio Mattel. 

Tu quel secolo fioriva pure sintonia Maltei , il primo c 
l’unico lino a’ nostri di , dice il Jìcnazti , giudice in questa 
materia senza eccezione ( 1 ) , il primo e l’unico die abbia toc- 
cato con mani pure, c trattalo distintamente c con dignità la 
parie criminale della romana giurisprudenza , illustrata super- 
ficialmente da’ più dotti interpreti , e lordamente corrotta dal 
volgo de’ crimiualisti ( 2 ). 

5 utì. Vinaio. 

Fioriva il celebre simolclo F inaio , il cui sicuro giudizio , 
soda dottrina , scelta erudizione , eleganza e chiarezza liauno 
rese le sue opere classiche in molte scuole , e il suo nome ri- 
spettabile a’ maturi giurisconsulli. L’atiuoiazioni a 1 1 'isti t uzion i 
di Teojilo , e l’edizione de’basilici rendevano il Fabrol bene- 
merito della greca giurisprudenza , come pure della romana 
le sue opere originali , e l’edizione di quelle del Cajac.o. 

5og. Bruco. 

Nome illustre si faceva il Broeo coll’eruditissimo suo co- 
inculario dell’isti tuzioni di Giustiniano , e cogli eleganti e cu- 
riosi opuscoli , che diede alla giurisprudenza , d alcuni de* 
quali ha voluto arricchire il suo tesuro il Meerman (3). 

àio. Merille. 

Non meno si distingueva il Merlile coll’osscrvazioni , colle 
varianti di Cujacio e coll’altre opere legali ; e il Alenile , c 
il Broeo sono gli ultimi , a mia notizia , de’ professori di Bour- 
ges , che portassero decorosamente l’onore di succedere al gran 
Cujacio, ed a tant’altri illustri scrittori che occuparono quelle 
scuole. 

5n. Scuola di Salamanca. 

11 vanto di primeggiare tifila giurisprudenza, che da Bolo- 
gna era passata a Bourgcs , sembra clic abbandonasse anche 
quell università per Iraslcriisi a Salamanca; e la scienza le- 
gale , che nacque in Italia , ed ebbe il suo meriggio nella 
Francia , si fissò per qualche tempo nella Spaglia , non per 
incamminarsi al suo occaso , ma per trasferii si al settentrione, 
come poscia vedremo. Il Patitila , il Cacari nòias , sintomo 

(>/ E . jar. crini, l’iae£ ( 1 ) Ant. Mallhaei. Di crimiuibuj 

(5) Tuia. IV. 
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Comes , il Costa , il Pinelo ed alt-ri rinomati profusoti leni 
nero in mollo lustro per lutto il secolo decimusesio le scuole 
di Salamanca. 

5n. Pichardo. 

Successore di que’grand’uomini il Pichardo, anche al prin 
cipio del seguente , chiamava alle medesime colla sua lauta i 
migliori ingegni di Spagna, cd anche altri d’altre nazioni , e 
colle sue opere arricchiva di nuovi lumi la teorica e la pia- 

lica eiurispi udeuza. 

' 6 1 5t3. Caldera. 

Allievo di quelle scuole Odoarc/o Caldera, illustrò co’ suoi 
quattro libri di Varie lesioni, il diritto greco-romano, e ne- 
gli altri quattro Degli errori de’ prammatici sparse utilissimi 
lumi per lo studio , c per la pratica di questa scienza , come 
ben lo conobbero Fverardo Otto , che li ricerrò avidamente 
per inserirli nel suo Tesoro del diritto , e il Aleermctn , che 
si chiamava felice per avere potuto arricchire il suo con opera 
si preziosa. Ma verso la melò del secolo decimoseltimo, quando 
in Bourges , in Bologna e ncll’altre università d Italia e di 
Francia languiva lo studio legale, fioriva in Salamanca nelle 
scuole di datissimi professori. 

514 . Melcliiore di Valenza. 

Melchiore di Valenza , detto dal Suarez lume e colonna 
della giurisprudenza , che illustrò co’ suoi t ra fati e colle sue 
lettere. 

5i5. Ferita mlez de Castro. 

PJicoìò Fernandez de Castro , scrittore erudito su la legga 
de’ gladiatori , su’ religiosi militari, e su altri punti legali e 
spesso lodato dal sopiaddelto Snaiez , dal Retcs , daU’^da- 
lonio c dagli altri dotti giurisperiti; e vaij altri eruditi illu- 
• stratori d’ogni parte del diritto occupavano a quel tempo le 
scuole di Saiamanca. 

5i6. Ramo 

Ma primeggiava gloriosamente sopra tutti gli altri il non 
mai abbastanza lodalo llamos del Marnano, a cui il Meerman 
non teme di dare il tìtolo di principe de’ giui isconsulti della 
sua nazione, di quella nazione che ha piodolti gli Agostini, 
i Covarruòias e lanl’allri sommi giuristi (1). I titoli di inira- 
coTo del grand’emporio delle lettere, Salamauca, del più eru- 
dito de’giureconsulti , di nuovo Papiniano, c simili altri nomi* 
d’onore vengono profusi al liamos dagli scrittori legali , non 
meno Italiani c Spaglinoli che dell’altrc nazioni. Immensa copia 

( 1 ) Tom. IV. The», cc. Piaci, 
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d'erudizione antica e moderna, sacra e profana si vede a larga 
mano sparsa ncll’opere di quel dottissimo professore. Chi mai 
si saiebbe aspettalo un s'i ricco tesoro d’ogni sorta di dottrina 
legale, politica, teologica, storica e filologica, teorica e pratica, 
quale si vede in un contentano alle leggi Giulia e Rupia del 
jR.am.os? La stessa ricchezza e preziosità si ammira in tulle le 
sue opere, che tutte esauriscono le materie che trattano, tutte 
sono attinte non a’ ruscelli, ma agli stessi fonti del diritto e 
della ragione , della giustizia e dell'equità , e che facilmente 
fanno vedere d’essere produzioni d’uti sacerdote della giustizia, 
come dice il Gonsa/ez Ttllez. Il Me.erman fa un lungo cata- 
logo de’ moltissimi lodatori del Ramos-, ma la maggiore sua 
lode, oltre le dette opere ripubblicate dal Meerman , è vera- 
mente la fioritissima sua scuola. Da tutte le provincie , non 
solo della Spagna, ma eziandio d’altre nazioni, concorrevano 
gli studiosi alla sua scuola; e in essa si sono formali Niccolò 
Antonio , il Fernandez de Castro , V Altamirano , il Cardi- 
nale iV Agitirre , il celebre Luca Cortes ed altri infiniti , di 
alcuni de’ quali fa lungo catalogo il Majans nella vita di 
lui (t). 

617. Suarez de Mendoza. 

Perfino dall’America corse alla scuola del JRamos il dotto 
Suarez ile Mendoza, che fu anch’egli professore di Salamanca 
e scrittore d’un’opeia su la legge Squilla , nella quale , al 
dire del Majans, ( 2 ), fra quanti su late materia hanno scritto, 
s’è meritala la palma, sì per la diligenza, che pel giudizio e 
per la perspicuità; e supera di mollo, al giudizio del Meer- 
man (3) , non solo il Balduino , ma anche il rinomatissimo 
Gerardo Noodl che scrisse su la medesima legge cinquanta anni 
dopo di lui. 

618. Niccolò Antonio. 

Niccolò Antonio non s’c fatto minor nome presso i giuristi 
per la bell’opera su l’esilio , che presso i bibliografi per la 
Biblioteca Spagnuola. Ma il più gran giurisconsulto , che sia 
uscito dalla scuola del Ramos , è stato Giuseppe Fernandez 
de Retes , degno discepolo di tale maestro. 

5 tt). Retes. 

11 Retes, ha scritto di tanti punti importanti, ed ha illu- 
strate tante leggi , che può dirsi aver esso col Ramos suo mae- 
stro abbracciala tutta la giurisprudenza. \\ Majans, riguardando 
soltanto i trattati su l’esilio dell 'Antonio c del Retes , ne fa 

(1) A pml Meerman. The* .jur. elr. lom. V. 

(i Kpistui. iib. V . ep. V. ( 3 j ’ihes jur. Ioni. II. 
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un picciolo paragone , e ci mostra più ricco d’esterna erudi- 
zione Y Antonio, più di legale il Retes ; la dottrina de YY An- 
tonio più amena e più squisita, quella del Retei meno varia 
e più facile da aversi; la dicitura di quello un po’duretta ed 
oscura, di questo più soave e più chiara ; quegli scrittore per 
gli eruditi; questi per tulli , amendue di somma diligenza e 
molto giudizio ( 1 ). Ma , per quanto dotto giurisconsulio fosse 
Y Antonio, non può entrare in paragone col Retes per la va- 
stità e profondità della dottrina legale ; nè altro giurista di 
quel tempo può stare al fianco del lietes che il suo maestro 
Ramos , essendo il Jìamos c il Retes i due più dotti profes- 
sori clic abbia avuti l’università di Salamanca , c i due più 
sodi e sinceri giurisperiti che verso la metà del secolo decimo- 
scllimo potesse vantare l’Europa. 

520. Diritto universale. 

Mentre in questa guisa illustravasi da tante parti e per tante 
vie il diritto romano, un nuovo luminoso campo s’apriva alla 
giurisprudenza. Finora i giurisconsulti tulli s’erano occupati nel 
diritto civile, alcuni nel peculiare d’aleune città o provincie, 
e la maggior parte nel romano; ma quel diritto che lega lutti 
i popoli o dalla natura stessa formalo, o da’ costumi e da’ ta- 
citi patti introdotto, il diritto della natura c delle genti, ap- 
pena era stalo toccalo in qualche parte da alcuno, c da nes- 
suno trattalo con buon metodo e colla necessaria universalità. 

5n. Grozio. 

Questo prese a fare il celebre Grozio nella grand’opera, di 
cui altrove abbiamo parlato , del diritto della guerra e della 
pace. Era il Grozio molto versalo nella giurisprudenza, e varie 
opere dotte ed importanti avea composte, elicgli avevano me- 
ritali gli applausi e lo studio de’ giurisconsulti ; c i suoi Cori 
sparsi sul diritto giustinianeo , i trattati sui mare libero , su 
l’impero delle supreme potestà circa le cose sacre e altri simili 
l’avevano inalzato aT grado dc’primi giuristi della sua età; quando 
levandosi sopra se stesso e sopra tulli gli altri, non più a que- 
stioni forensi, al diritto giustinianeo, al diritto d’alcune par- 
ticolari città e al volere d’alcuui legislatori, ma al diritto uni- 
versale del genere umano , alle sovrane leggi di Dio c della 
natura, a quel diritto che dee regolare le repubbliche eie na- 
zioni, rivolse le sue meditazioni. Impresa simile possiamo credere 
ch’avesse in mente Cicerone nel voler trattare delle leggi (a); 
e ciò che quel gran filosofo non ebbe il comedo d’eseguire , 

(i) In Vita JeJ. Ferii, de Rete*, (j) De leg. lib. I , n. IV, V, 
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venne poi adempiuto dal Grotto. Egli studiò i filosofi antichi, 
i giurisconsulti antichi e moderni , i moralisti e i teologi , e 
mise in opera ciò che in essi rinvenne, che potesse fare al suo 
proposito; supplì col suo ingegno e colla sua erudizione a quanto 
in essi mancava; lo dispose lutto nell ordine conveniente, l’a- 
dornò' tutto di copiosa erudizione, c dietlc un’opera , quale non 
aveva ancora la giurisprudenza , dove l’origine del diritto, la 
giusta guerra , il legittimo impero , le mutue obbligazioni fra 
privati e privati, Ira sudditi e principi, ira nazioni e nazioni, 
i diritti naturali della guerra e gli usurpati e fillizj , le con- 
venzioni , i patti , le alleanze e il diritto universale della so- 
cietà senza restrizioni di particolari leggi civili, tutto viene eru- 
ditamente discusso e trattato con superiore maestria, lo non ab- 
braccierò tulle le opinioni del Grotto , nè loderò lutto l’uso 
ch’egli ha fatto della scrittura sacra , dell’intcrpretazioni de’ 
Rabbini, c delle questioni de’ teologi , e della sua molliplicc 
erudizione, nè gli ammetterò tutte le parli dello stile, del me- 
todo e della trattazione della materia ; ma commenderò bensì 
con sincero applauso quel grand’uomo che presentò un nuovo 
campo alla giurisprudenza, inalzò la scienza del diritto sopra 
la cognizione del diritto romano e civile , ed apri un nuovo 
e copioso fonte agli studiosi giurisconsulti , per bervi Tacque 
salutari della giustizia e dcll,’equilà. Ma il Grazio , benché abbia 
toccali i priucipj del diritto della natura e delle genti, s’ è 
principalmente occupalo in quello della guerra , come richie- 
deva il suo argomento ; e d’uopo era ancora di uno scrittore 
che più pienamente illustrasse lutto ciò che appartiene al di- 
ritto della natura e delle genti. Alcuni punti toccò V IJobbes ( 1 ); 
ma pochi c parcamente trattali , e fondati su’ falsi suoi priu- 
cipj , riescono alla giurisprudenza ed alla politica più di no- 
cumento clic di utilità. Anche il Selciano trattò del diritto della 
natura c delle genti ; ma, volendolo riferire alla disciplina degli 
Ebrei, c principalmente a’selte precetti noachidi, non lo fondò 
nella ragione e in una soda filosofia , nè fece più che appog- 
giarlo a tradizioni rabbiniche; cd anziché esporlo e dichiararlo, 
lo coprì con un’immensa farragine d’erudizione orientale. Ab- 
bracciò il Cumber/anrl la stessa materia, ma in massime gene- 
rali , più da filosofo che da giurisconsulto. 

5aa- Puffendorf. 

Restò al Puffendorf la gloria di formare il primo un vero 
corpo del diritto della natura e delle genti , e di dare com- 
pimento e perfezione all'impresa a cui il Grotto con tanta tua 

(i) De rive, 


Digitized by Google 


CAP. Ilf. DELtA G 1 17 IlIS PRUDENZA 


3?g 


lode aveva daio incominciamenlo. Scrisse egli prima un’opera 
d’elenieiiti della giurisprudenza universale, che g I i meri lògli 
applausi degenerali, e dall’elettore , Palatino una cattedra nel- 
l’u ni versi là d’Heidelbcrga, la prima cattedra, donde siasi in- 
segnata tale dottrina -, ma meditando sempre più su tale ma- 
teria , abbracciò il diritto in tutta la sua universalità , c lo 
contemplò nc’va'j suoi rispetti a lutto il genere umano. La 
natura, i principi delle moralità, lo stato naturale dell’uomo, 
la legge naturale, il diritto della propria e dell’altrui conser- 
vazione, le promesse, i patti, l’obbligazione , de’ contratti , i 
doniinj delle cose e delle persone , i sovrani imperj , la co- 
stituzione c il governo delle città e repubbliche, il diritto ed 
i patti della guerra e della pace , l’alleauze é i trattali de’ 
principi , e tulio ciò che riguarda l’umana società viene ab- 
braccialo in quell’opera del Puffendor/'. lo non loderò piena- 
mente l’esecuzione di tale impresa; troppe questioni e troppa 
scolastica metafìsica su gli enti morali, su l’intelletto e la vo- 
lontà , e su d’altri priucipj troppo lontani , e poco necessari 
al suo argomento, che stancano il letlore prima d’entrare nella 
materia che cerca ; una cicca avversione a tutto ciò che può 
avere qualche riguardo alla religione catlolico-romana, un am- 
masso di citazioni spesso inutili, lalor inopportune, e di dot- 
trine non necessarie, una certa prolissi là che, iti mezzo ad im- 
portanti argomenti e ad erudite questioni, arreca non so quale 
svogliatezza di seguitar la lettura, molto detraggono del me- 
rito dell’opera del Pujfendorf. Ria nondimeno la varietà e l’ini- 
porlanza , c spesso anche l’originalità delle materie , la sotti- 
gliezza d’ingegno e la sodezza di giudizio , con cui alcune sono 
trattale, la copia d’erudizione, la profondità della dottiina , 
il metodo e la chiarezza superiori all’uso di que’ tempi in si- 
mili scritti , ed altri non pochi pregj , e più di tulli la no- 
vità , rendono gli otto libri del Pujfeiidorf sul diritto della 
natura e delle genti un’opera classica , c da far epoca nella 
storia della giurisprudenza universale. 


5a3. Barbeirac. 


Allora infatti il Barbeirac si diede a tradurre , cementare , 
illustrare ed accrescere le opere del Grazio e del Pt/fftndorf , 
e diventò anch’egli di traduttore e fomentatole autore originale 
ili quella uiatcna. 

5z j. Cocce j. 

I due Cocce /’ padre e lìglio, ne’ cinque tomi d’inli eduzione 
e di conienti alla dottrina del Grazio, diedero su questo di- 
ritto assai migliori lumi clic il Groz-.o stesso. Il Tomrnasio scrisse 
su i fondamenti del dirilto della natura e delle genti , dedotti 
dal senso comune secondo l’ipotesi del Pnjfendorf. 
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Si 5. Eineccio. 

Il dotto e laborioso Eineccio fece pregevolissime prefazioni 
al Grozio , dove ridusse a brevi lesi, e spose alla maggiore 
chiarezza tutta la dottrina di lui , e diede poi gli elementi del 
diritto della natura e delle genti , dove mette in bell’ordine 
e in elegante chiarezza, con molto giudizio ed erudizione i più 
giusti c sicuri sentimenti , c i più importanti punti della dot- 
trina del Grozio, dell 'Hobbes, del PuJfendorF e degli ante- 
cedenti scrittori. Dopo di lui il celebre FP'olfio pubblicò la 
grand’opera che su lo stesso argomento distese in nove volumi 
in. quarto, dove ebbe il merito d’avere sposto con chiarezza, 
ed ordinato in sistema il diritto delle genti, non ben distinto 
prima di lui dal diritto della natura. 

5i6. "Wattel. 

E discendendo più avanti, lo svizzero Wattel diede un’opera 
del diritto delle genti, o de’principj della legge naturale, ap- 

f dicali alla condotta e agli affari delle nazioni e de’ sovrani. 

1 Burlamacchi pubblicò i suoi principj del diritto naturale, 
ed i principj del diritto politico, il Sc/uvarz nelle istituzioni 
del diritto della natura e delle genti , il Finelti ne’ dodici li- 
bri de’principj del medesimo diritto, il Lamprede ed altri 
moltissimi, sì filosofi e teologi, che giuristi, hanno in varie 
guise trattalo di tale diritto. Lo spagnuolo Maria ha pubbli- 
cato in qucst’ultimi anni un saggio di storia più che una sto- 
ria del diritto della natura c delle genti: noi rimettiamo ad 
esso chi voglia aver più notizia degli scrittori di tale diritto, 
cd aggiungendo agli autori da lui mentovati il rinomatissimo 
j Filangieri , di cui altrove abbiamo parlato, ci contentiamo 
d’aver in qualche guisa indicato il corso che ha fatto questo 
nuovo genere di giurisprudenza, nato nel secolo decimosel- 
timo. 

517 . Altri scrittori del diritto civile. 

A maggior lode degli sludj legali di quel tempo , giova os- 
servare che non per coltivare questa giurisprudenza naturalo 
ti lasciò in abbandono la civile. 

S 28 . Francesi , Domat. 

Oltre i molti cd illustri giurisconsulti del decimoscsto secolo 
mentovati di sopra, ne fiorivano molt’allri verso la fine del 
medesimo ed al principio del susseguente. 

52g. Ferriere. 

Il Domai col mostrare il sistema e la mutua connessione delle 
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. leggi nella sua opera Delle leggi civili nel /or ordine naturale 
faceva entrare i giuristi nello spirito delle leggile ne facili- 
tava lo studio. 

53 0. Italiani. 

Claudio Ferriere aveva il merito di confrontare le leggi ro- 
mane colle francesi , e di ridurre ad uso del foro francese il 
diritto romano; c il suo figliuolo Claudio Giuseppe, oltre al 
seguire le pedate del padre in una nuova traduzione francese 
deii’islituzioni di Giustiniano coll’applicazione al diritto fran- 
cese, dava la storia del diritto romano, nella quale c stato 
superato di molto dal Terrasson , che ne ha distesa un molto 
più piena , benché nè pur essa abbastanza è perfetta c capace 
d’appagare l’erudita curiosità. 

53 1 . Chesio. 

Il Chesio, in mezzo a’ legali scolastici del suo tempo, faceva 
onore alla pisana università scrivendo opere erudite in giuris- 
prudenza , da merilatsi gli clogj Ac\V Etneccio (ì) ; e dopo Jui 
1 ' sfverani nella medesima università presentava al pubblico 
libri d’interpretazioni del diritto, ne’quali, al giudizio del 
Majans, superava in quel genere di scrivere tutti gli inter- 
preti, e lasciava dubbio se più fosse da stimarsi l’iugeguo,o 
il giudizio, l’elegauza o la speditezza (a). 

53x. Averani. 

Pel possesso del diritto, e perla pratica legale si fa rispet- 
tare nel foro civile ugualmente che neH’ccclesiaslico il cardi- 
nale de Duca. 

533. Gravina. 

Ma sopra tutti gl’italiani del secolo decimoseltimo e del sus- 
seguente fioriva il Gravina il quale , si uell’orazioni ebe nel- 
l’allre opere maggiori, molti bei lumi sparse su l’antica giu- 
risprudenza; e sebbene ne’libri dcli’origini del diritto civile, 
ch’è la sua grand’opera, trovino gli eruditi giuristi poca ori- 
ginalità, e vi riconoscono -da per lutto i sentimenti dell’^yo- 
etino , del Cujacio , del G otofi edo , del S> gonio , del Manu- 
zio c d’altri antiquarj e giurisconsulti ; non lasciano però d’am- 
mirarvi soda dottrina, scelta erudizione, retto giudizio c pu- 
litissimo stile (3); e poche opere vi sono iti queste materie , al 
dire del Terrasson , che abbiano riscossa una stima ed np- 


(t) Opusc. min. xx , de vita, fact., et script. Bart. Ches], et Gnidi 

Pa ociroli. 

(i) Epist. lib. V, BibJ. Majans. 

(3) Ma j an ibidv, Meermaii., ai. 
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provazinne sì universale, come l’opcre del Gravina ( i). Dopa 
il Gravina un altro napolitano, \' yiìjani t s’è meritato lo stu- 
dio de’ legali pe’lre dotti libri di giurisprudeuza criminale, 
nella quale pujc s’c distinto il Risi colle sue savie e sode ani- 
mav versioni ; ma tutti restano in questa parte di gran lunga 
superati dal maestro de’ criminalisti de’ nostri dì, il romano 
Renazzi (2). Anche posteriormente il Zirardini nell’anno 1766 , 
e nel seguente Y Amaduzzi hanno pubblicato cd illustrato con 
eludile annotazioni cinque novelle di Teodosio c di Faienti- 
niano , cd una risposta di Papiano ; e, si con tali edizioni , 
(he colle dispute posteriori, hanno arricchita di nuovi lumi 
l’antica giurisprudenza. 

634. Spagnuoli. 

Gli Spaglinoli, che s’erano meritata la lode di discutere le 
materie con particolare diligenza ed accuratezza , unendo ad 
un ingegno profondo molto studio legale ( 3 ) , vollero fino a* 
nostri di conservare il diritto a simili clogj ; e sebbene la spa- 
glinola giurisprudenza mollo si risentisse colla perdita del Ra~ 
mrs e del Reles , non lasciò non pertanto estinguere affatto 
il luminoso suo splendore. La scuola del Reles produsse giu- 
risconsulli clic fecero onore nella line del decimoscllimo se- 
colo, o nel principio del seguente all’università di Salaman- 
ca, cd a’ buoni studj della legge, Faterò Diaz, Gonzalez 
Trite z , IJernandez d’ TTen est rosa , Chavarri ed F.gtiia cd al- 
tri parecchi, autori d’opere di molt’ingegno e giudizio, c di 
legale erudizione. 

535 . Fuga , e Frijoo. 

Uno di questi fu il Pupa, e Feijoa , alla cui lode basti 
soltanto il dire, che ha avuto per editore delle sue opere, e 
per iscrittole della sua vita l’eruditissimo Majans. 

53 G. Borrull. 

Conscivò il lustro di quell’università anche nel passato se- 
colo il dottissimo suo professore, nobile Valenzano, Giuseppe 
Doriti//, le cui dotte opere si sono meritato lo studio c gli elogj 
d<l Majans (4) c del Mverman ( 5 ). Ma i duumviri della giu- 
rispiudeuza spegnitela del passalo secolo, i soli che possano 
staio al fianco di quc^dcl precedente, il Damos e il Rete. s, 
sono il lame volte lodalo Majans e il suo amico Finestres , 


( 1 ) Hist. tV la jiiriipru. par. IV, paragr., VI. 

(a) Eleni, jnr. cnm. 

(3) V. M01 hof., Pnlyhist. tom. Ili, lib. VI, sect. Vili. 

(4) Ubi supm , «*r al. 

(5) Cousp. nov. thes. etc. p. 6o« 
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557. Majans. 

11 Majans cominciò presto a farsi conoscere; e le sue di- 
spulazioni del diritto, i commentari su alcuni titoli della leg- 
ge, e l’illustrazioni de’ frammenti d alcuni antichi giuriscon- 
suiti , opere dc’giovanili suoi anni, gli fecero presto illustre 
nome presso gli eruditi giuristi. Ria le dotte vite, che poscia 
scrisse dc\V Agostino , del /? antos , del Petes , dell’ Antonio e 
d’altri spagnuoli giurisconsulti , l’edizioni e le illustrazioni del — 
l’opere d 'alcuni d’essi, e p : ù di tutto gli eruditi comcntarj a’ 
frammenti di trenta degli antichi giurisprudenti , l’inalzarono 
all’onore di essere riguardato come uno de’ primi dottori del 
suo tempo. 

£38. Finestres. 

Ma lo stesso Majans , che pure non facilmente cedeva la mano 
ad alcuno nell’onore letterario , dava apertamente al Fincshes 
la palma della giurisprudenza, nè temeva dimetterlo al pari 
del Cnjacio per l’ingegno , per l’erudizione e per la cognizione 
delle lingue ( i ). Intatti, sebbene è vero che nel numcroe nel 
volume doll’operc non è il Finestres paragonabile con quel 
principe de’ giurisperiti , non gli rimane pelò inferiore nel me- 
rito per l’acutezza nello spiegare i più tecondili precetti del 
diritto in alcuni trattati ( 2 ), per la cognizione del diritto na- 
turale e pubblico in altri (3), e in altri per l’erudizione del- 
l’antichità ( 4 ). Anzi il Majans non ha difficoltà di riconoscere 
l’ Ermogeniano del Finestres per superiore al Papiniano del 
Cujacio , che pur era l’opera a cui lo stesso Cnjacio dava fi a 
tutte le sue la preferenza (5). 

53g. Tedeschi, ed Olandesi. 

Non è stata non pertanto la Spagna nel passato scroio il vero 
teatro della giurisprudenza; ma sino dal fine dcll’antecedenie 
era già passalo nell’Olanda e nell’Alemagna. 

£40. Leibnitz. 

Alla fronte di tutti vedesi un nome illustre nel Proteo let- 
terario, Leibnitz, il quale con vastità immensa di lumi, e 
con somma sottigliezza d’ingegno ha svolte varie complicate 
questioni , ha scoperto i difetti della giurisprudenza ,e n’ha sug- 
gerita la correzione; ha proposto un nuovo metodo di trattar 

(1} Cens. Prarlect. Acad. 

(a) Do vulg., e pupil. substit.. De liberis et poslhumis ete. 

(3) Kxerci tal ione» ad Leg. V. De just, et jure. 

(4 De jure doiium. 

(6J Ibid. 
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quella scienza , !ia unito al diritto romano il diritto della na3 
tura e delle genti, e dal diritto pubblico universale è anche 
disceso al diritto pubblico germanico; e se non è arrivato in 
lutto alla perfezione , in tutto ha dato de’ lumi a’ posteriori scrit- 
tori , come dice il Bori (i); ed insomma il Leibnizìo si è me- 
ritato un nobile posto fra'giurisconsulti , quasi uguale a quello 
che occupa Ira’ matematici e fra’ filosofi. 

64 1 . Coccei. 

Alla fine del dccimosettimo secolo, ed al principio del se- 
guente sparse, e nelle lezioni e ne’ libri, molti lumi sul di- 
ritto delle genti e sul romano, Enrico Coccei , il quale tras- 
fuse eziandio nel figlio Samuele il suo spirito , che questi im- 
piegò particolarmente a vantaggio della giurisprudenza pubblica 
universale e della criminale. 

541 . Boemero. 

Non solo nel diritto canonico, ma altresì nel civile è cele- 
bre presso i dotti giuristi il Boemero. 

643. Uber. 

L’erudite e chiare prelezioni del diritto civile, non meno che 
V eunomia romana , mettono il nome dell’ Uber fra’ primi giu- 
risprudenli del passato secolo. 

544 . Binkershoek. 

11 diritto patrio dell’Olanda e della Zelandia , che dee al 
JBinkershoek l’essere ridotto in corpo di diritto, non ha tolto 
al romano l’illustrazioni di quel grand’uomo , nelle cui opere 
tutte loda V Emi-ccio (a) il penetrante ingegno , il sagace giu- 
dizio, la straordinaria scienza del diritto c l’incredibile cul- 
tura, senza che niente abbia mai trovato, che non sia squisi- 
to, elegante e lavorato con particolare diligenza; niente d’ovvio 
e comune, niente onde non abbiano ad impararci giuriscon- 
sii Iti , avvezzi a severe meditazioni. 

543. JCoodt 

Avversario ed amico del Binkershoek fu Gerardo Noodt, il 
quale, e pc’ conienti a' ventisette libri delle Pandette, e per 
la spiegazione della legge Aquilia , e più ancora per altre opere 
più mature, venne riguardato come il giurisconsullo della sua 
età, a cui più dovesse la giurisprudenza (3). 

(il Jo. D. Bon. Praef. ad partem jurispr. , G. G. Lcibn, 

(aj l’rad. ad quatuor lib. Obs. jur. 

(3) Majans, Bibl. etc. 
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') ió. Sculting , ed alili scrittori. 

Cui iXoodt va del pari il suo pareri le Sculting , a cui la sua 
giurispi udcuza antegiuslinianea , ed altre opere Latino dato no- 
bile posto irai primi giurisconsulli. Pieno d’ingegno e di dot- 
trina , ma forse un po’ troppo critico, si mostra nelle osserva- 
zioni ed in altre sue opere il k'an de Tk ater. La sloi.ia delle 
pandette fiorentine, i comentai j al lihro Erennio A/oc/estino, 
ed altre dotte opere Lamio reso celebre il nome del Brenk- 
man. Sono ben noti i conienti alle Pandelle ed al Codice dtl 
JRrunneniann ; e nome illustre lianno acquistato colle lor opere 
S'ruvio , Slrykio , Foet ed altri parecchi olandesi e tedeschi 
«lei passalo secolo, che una storia a parte potrebbono meritar- 
si, ma che la ristrettezza della uoslr’opcra uè pure ci permette 
di nominare. 


437. Eineccio. 

Ma come tacere il grand’j Eineccio, a etti l’antichità roma- 
na, la topografia del diritto romano, la storia del medesimo 
diritto e del germanico , le pandette, l’editto perpetuò , e lutto 
il diritto, si romano e germanico, che della natura e delle 
genti, debbono sì bei lumi, e clic nelle prefazioni all’opcre al- 
trui, nell’cscrcitazioni , nelle lettere, negli opuscoli e nell’o- 
pere grandi, e da per tutto ha portato sì luminoso corredo 
di cultura ed eleganza di stile, di critica c d’erudizione ? Nè 
solo il diritto romano, c i romani giurisconsulli , ma la greca 
giurisprudenza ha ricevuto dagli olandesi c tedeschi del pas- 
sato secolo maggior illustrazione. Ottone lìei/z ha fatto copiale 
esattamente dai Capperroner alcuni libri de’ basilici secondo 
tin codice della biblioteca di Parigi , e n’ha data una diligente 
edizione (1). Teo/ì/o, già pubblicato da altri, ha avuta dal 
lieitz una traduzione latina con nuova edizione, c con più 
istruttivi riscliiarimenti , ed anche Teodoro Ermonopoli/a ha 
meritate le sue meditazioni. Molte ricerche ha fatte il Bun- 
kenio per ripulire i greci giurisconsulli ; c ricchi frammenti ha 
pubblicati di Taleleo, di Teodoro e di Stefano, celebri coo- 
peratori di Triboniano , ed altresì d’un Cirillo , d’uu Gelida 
e d’altri greci rucn conosciuti (2). 

648. Tesoro del diritto. 

E cosi in varie guise rccavansi nuovi- lumi alla greca g’u* 
risprudenza. Agli studiosi olandesi del passato secolo dobbiamo 

{>) Meerman , Thesaur. etc. tom. V, 

(a) Ibid., tom. Ili, 

«LSDRES.T.VI. * a5 
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in olire due prezioso raccolte d’opere giuridiche , sommamente 
vantaggiose alla cultura di questa scienza. 

549. Otto. 

Coll’ajulo e co’lumi del Jìinlersoek , e d’altri eruditi pub- 
blicò il librnjo T'an de Linden nel 1725 un tesoro di giuris- 
prudenza in quattro volumi in foglio , che poi accrebbe d’un 
• | ti i ilio ad eccitamento del professore d 'Utrecht, il dotto c la- 
borioso Evetanlo Olio. Voleva Visetto, professore di Basilea, 
arricchire quel tesoro di nuove opere clic formassero un sesto 
volume nella nuova edizione clic nc intraprendeva il librajo 
Brandmuller ; ma questi non fece che una semplice e scorretta 
ristampa del tesoro olandese, senza fregiarlo di nuove ric- 
chezze. 

55 o. Meerman. 

riù alta impresa abbracciò il dotto Meerman, ben cono- 
sciuto per le sue illustrazioni delle istituzioni di Cajo , c per 
altre opere di giurisprudenza. Coll’infaticabile sua industria , 
e coll’ajuto d’alcuni amici, singolarmente del Majans , ricca 
copia raccolse di prcgicvoli opere o affatto inedite , o certo ra- 
rissime, e non un’aggiunta al tesoro dell’Oro, ma un nuo- 
vo, c più abbondante c ricco tesoro volle dare alla giurispru- 
denza, quale or lo godiamo in sette grossi volumi in foglio. 
Tante c si gloriose fatiche de’ Tedeschi e degli Olandesi, del 
Majans, del Fineslres e d’altri Spagnuoli,c d’altri giurispe- 
riti d’altre nazioni possono bastare a darci un’idea dello stato 
della giurisprudenza. 

55 1 . Codice Napoleone. 

Ma noi ora dopo il fin qui detto dovremmo ancora far parola 
degli ulteriori avanzamenti venuti alla medesima colla nuova 
legislazione del Codice Napoleone (1). Questi, essendo ancor 
primo Console, pensò alla formazione di un codice di leggi 
nazionali , che abbracciasse tutte le materie e servisse di co- 
stante ed uniforme legge a tulle le provincie degli Stali fran- 
cesi. A questo fine creò uua commissione de’ più dotti giuriscon- 
sulii clic distendessero un progetto di tale codice. Questo fu 
sottomesso alla corte di Cassazione ed alle corti di Appello , 
le quali vi fecero molle osservazioni , clic furono esaminate e 
discusse dal Consiglio di Stato, c passate quindi alla sezione 
di legislazione del tribunato. Questa sezione propose differenti 
correzioni c miglioramenti clic furono abbracciali nelle coul’e- 

fi) Il eli. A. ha scritto il scguen^ articolo quando era in vigore il Co- 
dice di cui p^rla. 
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renzc tenute alla presenza dcll’Arcicauccl fiere delilmpuo , c 
de membri del consiglio di Stalo e del tribunato. Queste os- 
servazioni , le relazioni , i discorsi , le conferenze clic «rece- 
derono la promulgazione del Codice, formano molti volumi, 
e tutti furono come preparativi per disporre gli animi all’ac- 
ccltazione del medesimo. Dopo tanti dibattimenti , tante que- 
stioni, consultazioni, conferenze ed esami nell’anno 1804, clic 
era della Kepubblica francese il XII, fu decretato con legge, 
e quindi promulgato per tutta la Francia, il Codice delle leggi 
civili, che dovea servire per uniforme regolamento della con- 
dotta de cittadini di tutte le provincic della Francia e della 
giudicatura de’Tribunali. Grande era stata l’aspeltnzionc di que- 
sto Codice , formalo con tante discussioni de 1 magistrali de’ 
corpi più rispettabili della nazione, de’più dotti giurisprudenti 
e de piu savj politici ; onde appena venuto alla luce fu ri- 
cevuto con sommo applauso , lu esaminato con oculata atten- 
zione, si mossero diflicoltà, ed in breve tempo si vide la Francia 
inondala di libri delia nuova giurisprudenza. Colla scorta dei 
lumi clic presentarono tanti scritti, e clic somministrò l’espc- 
rienza, si lecero poi alcuni cangiamenti, si ritoccarono alcuni 
passi del pubblicato Codice , e solennemente si promulgò di 
nuovo nel 1807 col titolo di Codice Napoleone. Mancavano 
alla nuova giurisprudenza le forme e le istituzioni per proce- 
dere con sicura esattezza ed uniforme regolarità ne’giudizi. Si 
oimo a questo fine un Codice di procedura civile, clic venne 
pubblicato nel 1806. Nell’anno seguente venne alia luce il C 0 - 

, a,o : ‘^ó n, T r , C t ‘°’ d,c co,ninciò ad osservarsi nel primo gen- 
najo 1808. Tutto questo riguardava soltanto la civile od eco- 

nTr^DÌn.iiir'° nC |' r* 0 - 8 ™™ P rovvcdcre auchc “Ha criminale , 
pu iisparmiaie 1 delitti, qualificarli e punirli: per questo si 

Ti8ou‘ 0U e°rlfi Cod,c, ’ / I ’" n ° Viminale clic fu pubblicato ncl- 
I iboy, e 1 altro penale clic venne fuori nell’anno seguente. 

perno pai unente all esalto compimento della nuova legisla- 
z.one, c si ordino a questo Ime l’istituzione delle nuove scuole 
[. 6'i 1 " 5 !-’ 1 | U denza , dove insegnandosi il diritto francese secondo 
l o, dine de’ recenti codio si spiegassero i suoi rapporti col 

Ufo romano e colla pubblica amministrazione, c s’istituissero 

xSmtur N aU ‘ a,l . cscrcizio . d ‘-' 1 f®«> «1 al decoro della ma- 
L .I | NU0TI scbianmcnti ogni giorno son venuti « ven- 
duti snl« UCL i, SU q i‘f- C nU0V J ‘! ,C SS'- 1 tribunali si sono vc- 
spesse volte nel bisogno di esaminarle più attentamente,' 
cr appoggiare ad esse fondatamente i loro giudizi • e questo 

™.U racco,,., ,*£ nZ’.lYZ 

p emuliamone del Codice, più chiari lumi ba sparso sul- 


388 SCIENZE NATURALI 

l’antica c nuova legislazione. Si videro venire alla luce le pan- 
itene, dove raccogliendosi su ciascuna materia le leggi ema- 
nate, si aggiungono le osservazioni die formano un succinto 
ed interessante trattato su ciascun punto, c si dà un corso di 
diritto appoggialo alla nuova legge , che andando d’ accordo 
colla legge medesima , serve come di contento ai precetti di 
essa. Una moltitudine di dotti ginrisprudenti presero quindi 
sid illustrare le varie parti della nuova legislazione. Delvin- 
court, Bernardi, Tou/lier ed altri hanno preso a trattare l’an- 
tica giurisprudenza , disponendone le materie secondo il me- 
todo tenuto dal nuovo codice. Pigeau , noto abbastanza per 
altre opere legali, si occupò con generale applauso nell’ilia- 
s'r ire ampiamente il Cod ce di procedura civile e di commercio. 
Lo stesso Pigeau, c vatj aliti hanno contribuito moltis imo a 
j isidtiarare le leggi e procedure riguardanti le materie criminali , 

< Ira questi particolarmente Bourguignon con un dizionario 
ragionato delle leggi penali , ha inoltre agevolato mollissimo 
questa materia, fjitteau, Bernardi, Estrangil ed altri, pren- 
dendo in mano i dotti trattali di romana giurisprudenza del 
Potìrer, ed applicandosi le nuove leggi francesi, hanno ap- 
pettato con ciò nuovi schiarimenti, all’ima c alle altre, evie 
1 > ì ìi autorevole dignità ai nuovi codici. A. maggiore facilità della 
nuova legislazione si è pensato ridurla in dizionarj secondo il 
gusto tanto dominante in questi tempi. 11 Daubenton , il De- 
sormeaux, il Montainville e molti altri hanno formato de’Joro 
dizionarj sulla medesima; fra i quali però bisogna distinguere 
il Merlin che nella nuova edizione del suo Bepertorio univer- 
sale e ragionato di giurisprudenza colle note indicanti i can- 
giamenti arrecati dalle nuove leggi alle antiche, e coll’appli- 
cazione delle urte alle altre, ha dato maggiore illustrazione al 
recente diritto francese. Coi Dizionarj son parimente venuti i 
manuali, gli spiriti e simili opere che ci danno qualche idea 
del lusso letterario della nuova giurisprudenza. Ma noi non 
possiamo che accennare l’origine di questa nuova giurispru- 
denza, e lasciamo ai posteri il distendere la conveniente storia 
de’ suoi progressi, c dobbiamo por line a questo troppo lungo 
volume. 

55i. Conclusione. . 

Ma prima di levarne la mano volgiamo gli occhi su tulli i 
Capi di questo tomo e de! precedente, o su tulli i rami delle 
scienze naturali , e riguardiamo con compiacenza tanti grandi 
nomini che Hiantto illustrale : Jppocrate , Platone, sfrittotele , 
Euclide, Archimede, Papiniano, Cujacio, Grò zio, Bacone, 
Gadieo, Newton, Le /inizio , Montesquieu , Eulero , Mailer, 
Buffon , Idoneo , c taul’allrt grnj superiori che fanno onoie 
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alla nostra specie ; e bilanciando gli anticlii coi moderni clic 
limino versato su le stesse materie , rispettiamo dovutamente 
gli uni e gli altri, c lasciamo a’ superficiali saccenti il pren- 
der? esclusivi partiti o di venerare gli antichi con disdegnosa 
noncuranza de' moderni , o di vantare follemente questi con 
ignorante disprezzo della quasi sempre istruttiva c si mpre ve- 
nerabile antichità: prendiamo una nobile alterigia della va- 
stità , elevatezza c, quasi direi, divinità dello spirito umano 
che tante sublimi cd inarrivabili verità ha saputo cogliere ne- 
gli arditi suoi voli ; che tante materie nelle più folte tenebre 
avvolte è giunto a mettere in piena chiarezza , c che ha po- 
tuto superare sì difficili ed ardui punti, cd uscire felicemente 
da’ più intricati labirinti colla sagace sua penetrazione: ma con- 
fondiamoci altresì della nostra inerzia , e delle distrazioni, e 
degli abbagliamenti della nostra mente, che s’è lasciata sfug- 
gile tante scoperte che toccava già colle mani , che in mezzo 
alle diritte e sicure vie che s’aveva saputo aprire, s’è portala 
a vergognosi deviamenti , e che alla vista di luminose verità 
s’ è volta ad abbracciare gli errori ; c ad ogni modo sforzia- 
moci a procurare ulteriori avanzamenti alle scienze naturali, 
a recar nuovi lumi ad alcune materie non ancora ben rischia- 
rate , a decidere incontrastabilmente alcuni punti che sono an- 
cora in contesa, eseguire con indefessa attenzione tante verità 
che si sono appena affacciate , e tant’altre che ci si presente- 
ranno in ogni oculata e diligente ricerca ; e siamo sicuri, che 
non potremo dare più gloriosa e più dilettevole occupazione 
al nostro spirilo che di contemplate c scrutinar la natura, nel 
cui seno fecondo non mai ri mancheranno utili verità da sve- 
lare, c interessanti scoperte da fare a vantaggio deH’umanità. 


fine nr.i. TOMO SESTO 
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